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FAZIT I _\ ml 


Un mercato perduto Resurrezione economica Un cattivo italiano Concorrenza legittima 
Il Fascismo: Grazie, ma non L'autarchia, creata nel periodo Colui che, pur agitando la ban- — «Acquistate i prodotti ita- 
prende È passato il tempo in delle sanzioni, dà all'Italia fa- diera nazionale, si serve di stof- liani». Ma questo invito ha il 
| cui l'estero rovesciava ogni ge- scista la sua indipendenza eco- fe inglesi, di profumi francesi, carattere di un'imposizione! 
nere di merce sul mercato ita- —nomica di sigarette egiziane e... aspira a — Ahinoi! L'Italia ha seguìto 
0. una moglie americana. il nostro esempio. 


CANI D'OGNI RAZZA 
per Difcsa, Guardia, Lusso, Cacclo. 


Importaziono possibile sonza di- 
ficoltà, Catalogo italiano  lilu- 
strato con listino prezzi Liro 8 
(In francobolli itali: 
A, SEY 
Bad Mostritz 37 6 
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PINETA o: SORTENNA 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
scienza, dell'igiene e del confort. Oltre cento camere a mezzodì. 


MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 
Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 
COLLEGIO DI CONSULENZA DI SPECIALISTI 
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SECONDA EDIZIONE U GO NANNI 


LA BATTAGLIA MONDIALE 
PER LE MATERIE PRIME 


Un torrente di luce sui falsi della plutocrazia internazionale. 


| Con uno studio paziente e scrupoloso della situazione 


In-8° di pagine 358 Lire Venti | politica internazionale l'Autore ha sciolto l'enigma chiuso 
| nei segni simbolici della statistica ufficiale e ne ha tratto 
Rilegato in tela e oro Lire Venticinque delle verità che suscitano nell'animo del lettore un giu- 


| | stiffcato risentimento verso l’intransigenza delle Nazioni 


| ricche, così ferme ed ostinate nel contrastare le aspira- 
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1- L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


APPORTA IL SUO CONTRI- 
BUTO ALL'’AUTARCHIA 
ECONOMICA.COLL'INTRO- 
DUZIONE DELLA SCATOLA 
DI ALBANITE (MATERIA 
PLASTICA NAZIONALE DI 
PROPRIA CREAZIONE) IN 
SOSTITUZIONE DELLA 
CONFEZIONE IN LATTA 
PER LA QUALE IL NOSTRO 
PAESE È TRIBUTARIO 

i ALL'ESTERO 


LA PIÙ ANTICA DELLE CREME PER CALZATURE NELLA 
SCATOLA DI ALBANITE CON COPERCHIO A VITE 


DAL 
TAGGEHIO CEPPO 
nuovi uireguiti 


dal 


LLERVA DEL LIQUORE 


STREGI 


DITTA TA, MEN 
GIUSEPPE ALBERTI S.A. BENEVENTO 


Mm — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le 10 automobili 


messe in palio nella grande manifestazione di propaganda 

“LA VOSTRA AUTOMOBILE IN UNA BOTTIGLIA DI BIANCO GANCIA" 
e che vedrete circolare alla Fiera di Milano, appartengono a coloro 
che, acquistando a prezzo normale una bottiglia dello squisito Vermut 
BIANCO GANCIA con dischetto rosso numerato, constateranno 
che il loro numero corrisponde a uno di quelli che verranno estratti 
nei 10 sorteggi settimanali dell'11, 18, 25 aprile, 2,9, 16, 23, 30 mag- 
gio e del 6, 13 giugno p.v. 


to” 


In ogni sorteggio verranno pure estratte N. 100 cassette di pro- 
dotti Gancia e Mirafiore. Il bollettino delle singole estrazioni ap- 
parirà sui principali giornali. Quello completo di tutte le estrazioni lo 
troverete presso i Rivenditori e sulla Gazzetta dello Sport del Lunedì. 


- Abbiate sempre in casa una bottiglia di BIANCO GANCIA che Vi 
permetterà di offrire in ogni momento ai Vosiri ospiti un aperitivo deli- 
zioso, e a Voi stessi forse, la gioia di possedere una bella automobile. 
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Chiedete sempre un “LYNX,, esigendo l’etichetta originale 


pr" a 
STUDIO BOGGERI 


ABBAZIA L. Biichler 
ALESSANDRIA P. Lingua 
AOSTA Vi Bruno 
ASTI G. E. Ferraro 


BARI | F. De Benedictis 
BERGAMO Levi di C. Sacerdote 
BOLOGNA Alla Nuova Italia 


BOLZANO ©. Coppoli 
BRESCIA L. Caprettini 
CASALE MONE. P. Bellatorre 
CREMONA A. 
CORTINA d'Am» L. 
FERRARA ù. 
FIRENZE G. Magnelli 
GENOVA R. Foglino 
LA SPEZIA ©. G. Manucei 


AGE 


LECCE 
LIVORNO 
LUCCA 
MERANO 
MESSINA 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MODENA 
MONTECATINI 
NAPOLI 
NOVARA 


NTI CONCESSIONARI 


D. Lazzaretti 
A. Corsì 

S. Martini 

E. Panhofer 
G. Anastasi 
G. Bressan 
F.lli Brigatti 
Succ. Fischetti 
Ditta Innova 
A. Seveso 

E. Soffiantini 

V. Vezzani 

U. Dallari 

G. Benedetti 

M. Balbi 

Quaglia & Pellegrini 


PADOVA 
PADOVA 
PALERMO 
PALERMO 
PARMA 
PARMA 
PERUGIA 
PESCARA 
PIACENZA 
PIOMBINO 
PISA 
POTENZA 
PRATO 
RAVENNA 
ROMA 
SANREMO 


V. Bonaldi 

A. Ortolani 
F.lli Albano 
V. Albano 

©. Chiussi 

G. Maestri 

F. Verdesi 
F.llì Sideri, 
E. Pernisa 

G. C. Anichini 
E. Bononi 

V. Satriani & F. 
M. Meoni 

C. Bubani 

A. Giacinti 
D. Amoretti 


SAVONA 
SIENA 
SIRACUSA 
TARANTO 
TORINO 
TREVISO 
TRIESTE 
TRIESTE 
UDINE 
VENEZIA 
VENEZIA 
VERCELLI 
VERONA 
VIAREGGIO 
VICENZA 


(ZARA 


V. Angelotti 
F. Cabibbe 
Trabchino & Scalia 
S. Scialpi 

G. Ruffatti 

L. Miozzi 

F. Sartori 

Ditta « Principe » 
Tessaro & Vidoni 
A. Ortolani 

A. Buttaro 

E. Ferrero 


L. Festini 


IL MARCHIO CHE GARANTISCE NEL MONDO 
L'ORIGINE DEL 


“VINO CHIANTI, 


CONSORZIO PERLA DIFESA DEL VINO "TIFICO] 
DEL CHIANTI E DELLA SUA MARCADI 0 
FIRENZE - Piazze LRGRO 


Il vino del CHIANTI sostituisce vittoriosamente ogni altro vino fino da pasto 


postali. a me 


Nuova York 


goroso_ riarmo navale. 


nella sessione del 1939. 


tratta di una minoranza 


radicale Daladier. 


Londra. Si conferma uffi- 
cialmente che il Ministro 
britannico al Messico è 
stato incaricato di conse- 
gnare al Governo mess 
cano una nota con cui la 
Gran Bretagna chiede for- 
malmente la restituzione 
delle proprietà appartenen- 
ti alla Compagnia. petrolie- 
ra_ dell'Aquila messicana, 
dichiarando che il Gover: 
no di Londra considera il 
decreto di espropriazione 
delle proprietà petroliere 
britanniche al Messico co- 
me ingiustificato in linea 
di dirifto. 

Il Governo britannico 
sperava che il Governo 
messicano avrebbe ricono- 
sciuto di propria iniziati- 
va l'ingiustizia della deci- 
sione presa ed avrebbe 
cercato di rimediare alla 
situazione. Nel caso in cui 
il Governo messicano non 
credesse di dover dare 
soddisfazione alla doman- 
da britannica, il Governo 
di Londra si metterebbe 
d'accordo con gli Stati 
Uniti per adottare una po- 
litica comune per far ri- 
spettare gli interessi dei 
rispettivi connazionali. 

Si tratterebbe sopratutto 
di adottare delle rappresa- 
glie economiche contro il 
Messico. 


Roma. La fondazione di 
Pomezia avrà luogo il -25 
aprile. 


Roma, Il Giornale Mili- 
tare reca il seguente Or- 
dine del Giorno all'Eser- 
cito 


Scambio Giornal 


Direzione e Redazione: {Telefoni 17.754 
Amministraz. e Pubblicità: | 17.755 - 16,851 


DIARIO DELLA 


7 Arme - Sciangai. Il dott. u 
dell'Università americana e scienziato tra i più eminenti 
della Cina viene ucciso a revolverate da tre cinesi. 


Hermann Liu, preside 


Washington. L'Ambasciatore d'Italia, Suvich, che visi- 
ta gli Stati Uniti del Golfo, è sti 
dal Governatore dello Stato del Mississipì e dalle auto- 
rità locali. Egli si è recato poi a Leland ove, alla pre- 
senza sdel Governatore e dei 
Mississipì, ha avuto luogo l'a 
di italiani affluiti anche dagli 
tore. ha. parlato sull'Italia fascista e l'assemblea ha ac- 
colto le sue parole inneggiando al Re Imperatore e al 
Duce. L'Ambasciatore ha proseguito per Nuova Orleans. 


fato ricevuto a Wicksburg 


Sindaci dello Stato del 
idunata di. alcune migliaia 
Stati vicini. L'Ambascia- 


Il Governo americano abbandona, per il 
momento, il progetto del nuovo canale di Nicaragua del 
costo di un bilione di dollari, destinando 200.000.000 di 
dollari a ingrandire e adattare il canale di Panama alle 
esigenze dei temvi ed al passaggio delle costruende su- 
pernavi da 45.000 tonnellate. 

Si annuncia intanto che è stato raggiunto l'accordo 
tra Roosevelt e Quezon per pos 
denza economica delle Filippine 
bero dell'indipendenza politica lasciando agli Stati Uniti 
la protezione dell'Arcipelago. I giornali osservano che 
l'accordo rivela la tendenza degli Stati Uniti ad esten- 
dere la loro influenza al di là delle Hawai con una più 
forte politica in Estremo Oriente appoggiata da un vi- 


porre al 1960 l'indipen- 
che, dal 1946, godreb- 


Il Congresso sarebbe chiamato ad approvare l'accordo 


Parigi. Il grande sciopero metallurgico continua a pe- 
sare come una grave minaccia sul Paese. 

Una ventina di officine sono ormai occupate da circa 
50.000 scioperanti e una ventata rivoluzionaria sta in- 
vestendo tutta la compagine 
lavora per la difesa nazionale. 
gravità di questa situazione. Ancl 
Scioperi dilagano contagiosamente. 
alcune officine aeronautiche della regione parigina, e 
fra le altre la grande fabbrica di motori « Gnome Rho- 
ne», chiedono la nazionalizzazione immediata degli sta- 
bilimenti. Un debole movimento di reazione comincia 
a profilarsi fra gli scioperanti e circa 2000 di essi hanno 
firmato una petizione per la ripresa del lavoro, ma si 


industriale francese che 
Nessuno si nasconde la 
‘he nelle provincie gli 
i. I sindacati rossi di 


8 ArkiLE - Parigi. Sconfitto al Senato con un voto 
schiacciante (223 voti contrari e 49 favorevoli) il Ga- 
binetto Blum, cade. Il Presidente della Repubblica Le- 
brun affida l'incarico di formare il nuovo ministero al 


narca, Sve- 


« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
Addis Abeba. Il Vicerè colpito da un attacco improv- nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
viso di appendicite viene sottoposto a un intervento ove: 
ratorio. Le condizioni post-oneratorie. dell'augusto Cin: 


fermo sono normali e quelle generali soddisfacenti. = i e 


L'orologio 
di gran marca 


o amministrative 
far parte delle uni 
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ABBONAMENTI: 


Italia, Impero e Albania, e presso gli ufia 

0 del “Servizio Internazionale 
in Francia, Germania, 
Belgio, Svizzera, Austria, Ungheria, Cecoslo: 
vacchia, Romania, Olanda, Dai 


zia, Norvegia, Finlandia, Lettonia, Lituania, 

Anno L. 180 Semestre L. 95 Trimestre L. 48 
Altri Paesi 

Anno L. 280 Semestre Li 145 Trimestre L.75 


DIRETTA DA 
ENRICO CAVACCHIOLI 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO - Via Palermo 10 - MILANO 


SOMMARIO 


A QUESTO NUMERO 
HANNO COLLABORATO: 


AUGUSTO DE MARSANICH — FRAN- 
CESCO SPINEDI — MARIO MISSIRO- 
LI — ODON POR — GIUSEPPE BEL- 
LUZZO — AUGUSTO MASCIOLI — 
CAMILLO LEVI — ANTONIO FER- 
RETTI — NICOLA PARRAVANO — 
UMBERTO POMILIO — I. SCELBI — 
ALDO BONI — M. FERRAGUTI — 
GUIDO SAGRAMOSO — ROBOT, l'uo- 
mo meccanico — UMBERTO PUPPINI 
— GIOVANNI ACUTO — ENRICO CI- 
BELLI — PASQUALE JANNACCONE 
— NAZZARENO STRAMPELLI — VIT- 
TORIO GORRESIO — RODOLFO BE- 
NINI — CAMILLO GUIDI — A. NE- 
GRO — OTTORINO L. PASSAREL- 
LA — RAFFAELE CARRIERI — MIS. — 
MILLY DANDOLO — ALESSANDRO 
VARALDO 


Encomio solenne al XX Battaglione Carri d’Assalto: 
« Unità di piena efficienza bellica di salda coesione e di- 
sciplina. Nelle azioni svolte dalle sue squadriglie in ter- 
reno quasi proibitivo tra insidie e disagi ha dimostrato 
arditezza, spirito dì sacrificio, sprezzo del pericolo ». 


La Gazzetta Ufficiale pubblica un regio decreto legge 
sulla militarizzazione del personale civile al seguito del- 
l'esercito operante. In caso di mobilitazione generale o 
parziale o quando la necessità constatata dal Governo lo 
imponga, il personale civile destinato al seguito dell'e- 
sercito operante per l'esercizio di attribuzioni tecniche 
militarizzato ed entra senz'altro a 
alle quali è assegnato. A tale perso- 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


PRIMA FABBRICA ITALIANA 
D'OROLOGERIA fondata nel 1878 


C/C. Postale N. 3/16.000 
ricevono presso la Casa 
Editrice S.A. FRATELLI TREVES EDI 
TORI - MILANO - Via Palermo 10 - Gal- 
leria Vittorio Emanuele 66/68, presso le sue 
in tutti i capoluoghi di provincia 
ibrai.- Concessionaria esclu- 


ES, o 
SAGGERIE ITALIANE - BOLOGNA - 
Via Milazzo 11 
Per i cambi d'indiri 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
Gstara dales dog 


zo inviare una 


SETTIMANA 


nale nei riguardi dei suoi rapporti con i militari del 


R. Esercito e delle altre forze armate dello Stato si ai 
plicano le leggi penali militari ed il regolamento di di- 
sciplina militare. a 

Il personale civile da assegnare alle unità del R. Eser- 
gito è prescelto sino dal tempo di pace e iscritto in appo- 
siti elenchi da compilare d'accordo tra l'amm'nistrazione 
cui detto personale appartiene, il Ministero della Guerra, 
ed eventualmente con le altre amministrazioni interessate. 

Esso è tratto: 

1) da coloro che ne facciano domanda anche se esenti 
da obblighi di servizio militare, purché fisicamente 
idonei; 

2) dal personale prescelto di autorità dall'ammini- 
strazione interessata fra coloro che hanno obblighi di 
servizio militare, in ogni caso dal personale da desti- 
Narsi all'esercito operante; a) se appartiene alla catego- 
ria di impiego avente titolo a dispensa, deve avere l'età 
stabilita per la d'spensa stessa; b) se ‘non appartenente 
a detta categoria deve aver compiuto l'età di 45 anni. 

Non è ammessa per il militarizzato, nel caso che la 
propria classe sia richiamata alle armi, la facoltà di op- 
tare per il servizio cui sarebbe tenuto per effetto di det- 
to richiamo. 

AI personale militarizzato compete il trattamento eco- 
nom'co (stipendio, supplemento di servizio attivo, in: 
dennità militare, soprassoldo di guerra) e tutti gli’ altri 
assegni e competenze — esclusa l'indennità di rappre- 
sentanza — che all'atto della mobilitazione e successiva» 
mente permanendo le condiz'oni previste dal decreto, s0- 
No stabilite per il personale militare del R. Esercito rie 
vestito del grado a cui esso è equiparato; salvo éne 
non siano superiori lo stipendio e il supplemento di ger- 
vizio attivo che avrebbe percepito quale impiegato ‘ci 
vile, nel qual caso saranno corrisposti questi ult'mif’ 

Ai personali equiparati al grado inferiore a quello 
eventuale rivestito quali ufficiali in congedo nel caso che 
la doro c'asse di nascita sia richiamata alle armi. com- 
pete il trattamento economico inerente al grado militare 
da esso rivestito — se più favorevole di quello civile — 
sempre quando la carica ricoperta nella amministrazione 
civile non dia titolo alla dispensa. 

Il servizio prestato dal militarizzato è considerato a 
tutti gli effetti come servizio militare. 

Il personale militarizzato è provvisto di uniforme. Le 
norme e le prescrizioni relative saranno comprese nei 
Tegolamenti per i funzionari della guerra dei singoli ser- 
vizi. 

Al Dersonale della Croce Rossa Italiana assegnata al 
R. Esercito per esigenze inerenti al servizio delle unità 
dell'associazione, messe a disposizione dell'Esercito ope- 


Roma. La Legazione Rea. 
le dei Paesi Bassi è auto- 
rizzata a smentire catego: 
ricamente le notizie appar- 
se nei giornali sul conto 
della Famiglia Reale olan- 
dese, 

S. A. R. il Principe Ber- 
nardo dei Paesi Bassi si 
trova attualmente in viag- 
gìo all’estero unicamente 
per la sua convalescenza 
definitiva. 


9 ArniLe - Roma. La vi- 
sita del Duce a Genova 
avrà luogo nei giorni 14, 15 
e 16 del prossimo maggio. 
Alle ore 11 del giorno 1d ii 
Duce parlerà al popolo. 


Roma. Il Duce riceve a 
Palazzo Venezia il balabbat 
del Gimma Abba Giobir 
Abba Dula il quale gli ri- 
volge un fervido indirizzo 
di devozione. Il Duce ri- 
sponde prendendo atto. 


Addis Abeba. Il bolletti- 
no sanitario sulle condizio- 
Ni di S. A. R. il Duca 
d'Aosta dice che l'Augusto 
infermo ha passato la 
notte tranquilla e che il 
referto locale addominale 
è, Inigliorato. Temperatura 
36,7: polso 74; condizioni 
generali buone. La cittadi- 
nanza, che aveva trepidato 
per il suo beneamato Vi- 
cerè, ha accolto oggi con 
vivissimo giubilo la notizia 
del rapido promettente mi- 
Elioramento. 


L'ILLUSTRAZIONE 
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ciulialo 


PER PELLI SECCHE, 
O MOLTO SCIUPATE 
° 
NUTRIZIONE: 

Superalimento. 
TONIFICAZIONE: 
Tonico leggero Fix. 
RESTITUZIONE; 
Crema resitutiva "ft, 
Beal pelle gras 
che le mancano. 


SOTTOCIPRIA: 

Crema Fix, nella tinta 
ita, diluita in 
poco ‘Tonico Fix. 


UNA V OLTA il feticismo per i prodotti 


? stranieri poteva essere 
giustificato, poichè una trionfante tradizione li raccomandava. 


OGGI i prodotti Bicidi Selecta, ispirati a rigorosi 
è) 


criteri scientifici, sottoposti a controllo me- 
dico, presentati signorilmente, han superato in qualità i 
prodotti esteri più celebrati ed hanno creato il nuovo 
”snobismo” della donna italiana! 


lieta di inviare campioni gratuiti 


VERONA 


«la Casa italiana che si gloriava 
di esserlo, prima delle sanzioni» 


queste tavolo 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VITA INDUSTRIALE 


# Malgrado la estrema povertà della 
Germania in olii minerali, essa occupa 
un posto importante nel mondo come 
produttore di benzolo. Già prima della 
benzina sintetica, prodotta nelle fabbri- 
che Leuna della I. G. Farben, il benzo- 
lo veniva largamente adoperato in Ger- 
mania come carburante, per lo più in 
una miscela a base di benzina. È noto 
che il benzolo si ottiene in grandi quan- 
tità come prodotto secondario delle co- 
Kerie. Perciò i Paesi a grande produzio- 
ne di coke sono anche i principali nel- 
la fabbricazione di benzolo. Al primo 
posto in questa produzione si trovano gli 
Stati Uniti d'America, seguiti a breve 
distanza dalla Germania. Segue poi la 
Gran Bretagna con un quantitativo in- 
feriore di circa la metà alla produzione 
nordamericana. Questi tre Paesi domina- 
no con la loro produzione i tre quarti 
del mercato mondiale. L'intera produzio. 
ne mondiale si aggira intorno ai 1,5 
milioni di tonnellate all'anno, di cui cir- 
ca un terzo è fornita dalla Germania 
Malgrado ciò la produzione tedesca non 
basia a coprire il fabbisogno del Reich. 
La Germania infatti è la più grande im- 
portatrice di benzolo del mondo; i suoi 
principali fornitori sono l'Olanda e il 
Belgio. Il benzolo serve soprattutto per 
la fabbricazione dei carburanti; ma una 
buona parte viene anche usata nell’in- 
dustria chimica. 


* L'Agenzia Centraleuropa comunica 
che, secondo quanto si dice in ambienti 
bene informati, la Francia sarebbe di- 
sposta a concedere alla Svizzera una zo- 
na libera nel porto di Lione ed in quello 

te. 


* La tecnica odierna tende a rendere 
sempre più leggeri i suoi prodotti, sia per 
facilitarne l'uso e sia per risparmiare 
materiali. Già Werner von Siemens dis- 
se che: « Costruire significa lasciar via 
il possibile!». Oggi specialmente, che 
l'economia delle nazioni è tutta tesa nel 
raggiungimento dell'autarchia, il rispar- 
miar materie prime e materiali in ge- 
nere ha un particolare ed importantis- 
simo significato. Interessanti, per esem- 
pio, in questo campo sono | pro- 
gressì ottenuti nella tecnica della tele- 
fonia. Mediante la valvola di rinforzo, 
che in un vacuo perfetto contiene sol- 
tanto un paio di grammi di vetro e di 
metallo, si riesce oggi nelle comunica- 
zioni telefoniche a grandi distanze a ri- 
sparmiare parecchie migliaia di tonnella- 
te di fili. Se si volesse telefonare da Ro- 
ma a Stoccolma senza: quella valvola, 
sarebbe necessario distendere un filo di 
rame lungo 2000 chilometri e dello spes- 
sore di 9 millimetri, dal peso comples- 
sivo di 900 tonnellate! L'introduzione 
della valvola di rinforzo ha permesso di 
diminuire ad un decimo il quantitativo 
di materiale necessario. Un'altra inven- 
zione di fondamentale importanza, ese- 
guita dalla Siemens & Halske, è stata 
quella che rende possibile lo sfrutta- 
mento multiplo d'una sola linea telefo- 
nica. Per una comunicazione telefonica 
attraverso una distanza di 2000 chilome- 
tri sono oggi necessarie soltanto 3 ton- 
nellate di rame come materiale. In tal 
maniera si è potuto realizzare, nel cor- 
so di alcuni decenni, un risparmio di 
materiale pari ad 897 tonnellate. Se si 
volesse calcolare questo risparmio su tut- 
te le linee telefoniche del mondo, si 
raggiungerebbe una cifra addirittura 
astronomica! Ma anche gli apparecchi 
telefonici sono diminuiti di peso: nel 
1908 essi pesavano ancora 8.5 chili, oggi 
essi non superano i 2 chilogrammi. Îl 
peso del contatore elettrico, che nel 1896 
era ancora di circa 6 chili, si è ridotto 
oggi ad un quinto ‘del peso di allora. 
Un motore elettrico di 1 HP. pesava nel 
1880 ben 200 chili, oggi non pesa più di 
40 chili. Ma non solo nel campo dell’e- 


Gcqua di Colonia, 


lettrotecnica si sono realizzati dei sen- 
sibili risparmi di materiale, e quindi di 
peso: una carrozza ferroviaria, ad esem- 
pio, richiedeva per ogni metro di com- 
puto per lo meno 435 chili di materiale, 
attualmente bastano 260 chili: La porta 
d'un carro merci doveva pesare prima 180 
chili, oggi 120 chili sono del tutto suffi- 
cienti. Persino il ferro da stiro si è «al- 
leggerito », scendendo da 4 a 2 chili. 
In ogni campo si nota questa decisa 
tendenza della tecnica all’« alleggeri- 
mento »: guardate i ponti, un tempo pe- 
santemente costruiti su massicci pilastri, 
oggi con leggerezza lanciati al disopra 
dei fiumi e delle valli, sospesi soltanto 
alle due estremità; e gli edifici, che pri- 
ma richiedevano un quantitativo di pie- 
tre cinque volte maggiore di adesso, 
Un automobile a 6 cavalli del 1900 ave- 
Va l'aspetto di un mastodonte, in para- 
gone alle moderne macchine utilitarie, 
che si possono quasi sollevare con una 
mano, tanto sono leggere. La tecnica 
odierna sa unire al razionale risparmio 
di materiali una maggiore solidità ed ef- 
ficienza dei suol prodotti. 


* Un progetto di legge comportante il 
divieto dell'impiego della «mano d'opera 
femminile sia nell'industria che nell'a- 
gricoltura intende presentare al parla- 
mento il ministro olandese per le que- 
stioni sociali. Tale divieto dovrebbe ser- 
vire a combattere la disoccupazione ma- 
schile, che ha raggiunto in Olanda, un 
eccezionale livello. Il divieto colpirebbe 
tutte le specie di attività, compresa an- 
che la pulizia negli stabilimenti e nelle 
fabbriche, restando solo permessa la col- 
laborazione delia moglie nell'impresa del 
marito, il lavoro delle donne in aziende 
e commerci propri così come l'esercizio 
delle professioni libere. 


# Sono più di cent'anni che gli scien- 
giati tedeschi perseguono lo scopo di 
estrarre dal legno uno zucchero comme- 
stibile. Innumerevoli sono stati gli espe- 
rimenti: altrettanto innumerevoli gli in- 
successi. La tenacia di quattro genera- 
zioni è stata finalmente premiata. L'i- 
spettore edile Einsmann di Coblenza, in 
collaborazione col prof. Bergius (al qua 
le la Germania deve il processo per 1 
strazione del carburante liquido dal car- 
bon fossile) e col dott. Koch, è riuscito 
A coronare con un-nuovo pratico siste- 
ma le sue pazienti decennali ricerche. 

In seguito agli ottimi risultati ottenuti, 
è stato deciso di costruire tre zucche- 
rifici che, invece di canne e di barba- 
bietole, tratteranno, quale materia prima 
i tronchi delle patrie foreste. Si calcola 
che gli stabilimenti saranno pronti nel- 
l'autunno dell’anno prossimo e che, su- 
bito dopo, si potrà iniziare la fabbrica- 
zione. 

Quali sottoprodotti si otterrà lievito di 
glucosio, foraggio altamente nutritivo, 
contenente circa il 55 per cento di albu- 
mina. Altri sottoprodotti saranno glice- 
rina, resina, tannino, trementina e li- 
gnina. 


* Dal gennalo di quest'anno in alcuni 
opifici di Siegburg, che durante la guer- 
ra furono i più grandi produttori di 
polvere della Germania si fabbrica oggi 
cellulosa tessile la quale può a piacere, 
venir lavorata come lana o come coto- 
ne. La lavorazione intensiva — col siste- 
ma del nastro circolante — dà, per ora, 
un quantitativo di 10 tonn. al giorno 
che potranno essere portate in breve 
tempo a 20. Con questo la Germania 
provvede a rendersi sempre più indi- 
pendente nel settore delle materie pri- 
me tessili. 

* Il Ministero dell'Agricoltura del 
Reich ha disposto affinché venga effica- 
cemente incoraggiato l'allevamento dei 
bachi da seta nei territori demaniali del- 
lo Stato. È in progetto una intensificata 
coltura di gelsi ed una organizzazione 
speciale è stata creata che dovrà aiuta- 
re e consigliare i gelsicultori e gli alle- 
vatori di bachi. 
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# La situazione internazionale che, per 
varie ragioni. è stata in questi ulti- 
mi tempi piuttosto tesa e complicata, 
tenendo impegnata intensamente l'atti- 
vità diplomatica dei principali centri dei 
due emisferi, si è andata allentando al- 
l'avvicinarsi della Pasqua. In quasi tutte 
le Cancellerie spira un'aura di maggiore 
tranquillità. Mentre scriviamo queste no- 
te, le conversazioni italo-inglesi si svol- 
gono con ritmo, a quanto sembra, più 
accelerato verso la felice conclusione au- 
Spicata e preveduta ormai da entrambe 
le Parti. Se l'accordo tra l'Italia e Ja 
Gran Bretagna eliminerà uno dei fomiti 
di possibili gravi preoccupazioni europee, 
si potrà anche sperare che questa ricon- 
ciliazione abbia a segnare il principio di 
un nuovo periodo in Europa che per- 
metta finalmente la pacifica e feconda 
collaborazione di tutti ì popoli. Sia pace 
agli uomini di buona volontà! 


* Un altro buon sintomo del migli 
ramento della situazione è dato dal ri 
conoscimento dell'Impero italiano da par- 
te di altre Nazioni. Il ministro degli Af- 
fari Esteri, conte Galeazzo Ciano, ha ri- 
cevuto l'Ambasciatore di Turchia a Ro- 
ma, signor Huseyîn Ragip Ibaydur, il 
quale, in conformità alle decisioni adot- 
tate dal Consiglio Permanente dell'Intesa 
Balcanica riunione di Ankara, ha 
comunicato che il Governo della Repub- 
blica turca considera l'Ambasciatore a 
Roma come accreditato presso Sua Mae- 
stà il Re d'Italia, Imperatore d'Etiopia 
Analoga comunicazione ha fatta al nostro 
ministro degli Esteri il ministro di Gre- 
cia a Roma, signor Metaxas, per conto 
del Governo ellenico. Il conte Galeazzo 
Ciano, preso atto delle comunicazioni fat- 
tegli, ha pregato i due diplomatici di 

dersi interpreti presso i rispettivi Go- 
verni dell'apprezzamento del Governo 
fascista 


È arrivato a Roma il nuovo Amba- 
sciatore del Reich, von Mackensen, rice- 
vuto alla stazione da una rappresentan- 
za del Ministero degli Esteri e dal per- 
sonale dell'Ambasciata > germanica. Alla 
sua partenza da Berlino, era stato salu- 
tato dall'Incaricato d'Affari presso l'Am. 
basciata italiana. conte Magistrati, è da 
un gruppo di funzionari del Ministero 
degli Esteri tedesco. La nomina di von 
Mackensen a Roma è giudicata partico- 
larmente opportuna, dato che egli. nel- 
l'ufficio. di Sottosegretario di Stato agli 
Esteri, tenuto precedentemente, ha dato 
il ‘suo contributo all'Asse Roma-Berlino, 
ed è quindi in grado di svolgere opera 
conseguente per maggiore rafforza- 
mento dei rapporti italo-germanici. 

Il posto di von  Mackensen al Mini- 
stero degli Esteri germanico viene assun- 
to dal barone von Weiszaecker. Amba- 
sciatore della Germania a Londra è no- 
minato von Dircksen, già Ambasciatore 
a Tokio. Alla sede di Tokio viene dest 

l'attuale Addetto militare, generale 


ott 
* In reguito all'annessione dell’Austri. 
alla Germania, l'Ambasciatore inglese 
Berlino, Henderson, ha consegnato al 
Ministro degli Esteri, von Ribbentrop due 
note, con le quali l'Inghilterra riconosce 
l'annessione stessa e manifesta 
zione di trasformare la Legazione britan= 
nica a Vienna in Consolato generale © 
chiede per questo Consolato l'« exequa- 
tur». Nello stesso tempo il Governo di 
Londra dichiara che esso vuole riservar- 
si il proprio atteggiamento nei confronti 
delle questioni che si riferiscono ai Trat- 
fati «e ad altri problemi risultanti dal 
fatto che l'Austria ha cessato di esistere 
come Stato sovrano indipendente. 
Si ha poi da Parigi che il Governo 
francese, avendo ricevito una comuni- 
zione del Governo tedesco sulla nuova 
vazione, creata dall'e Anschiuss », ne 
ha accusato ricevuta con una nota con- 
segnata all’Ambasciatore di Germania 4 
Parigi. La nota francese registrerebbe 
semplicemente il fatto compiuto, senza 
che vi sia questione di un riconoscimen- 
to «de jure» dell'annessione dell’Au- 
stria. Si ritiene che, come ha fatto l'In- 
ghilte: l'Ambasciatore di Francia a 
Berlino chiederà all'autorità del Reich 
exequatur » per l'istituzione di un 
Consolato generale di Francia a Vienna 


* Si ha da Buenos Aires che la cele- 
brazione del XIX annuale dei Fasci, svol- 

i nella vastissima sala del teatro Co- 
liseo, è stata caratterizzata da un discor= 
so dell'Ambasciatore d'Italia, S. E. Gua 
riglia, il quale, tra vibranti acclamazio- 
ni, ha esaltato la potenza militare del. 
l’Italia fascista creata dal Duce e ha sa. 
lutato nel Re Imperatore e in Mussolini 
gloriosi Primi Marescialli dell'Impero, 
suscitando un'imponente manifestazione. 


L'Ambasciatore del Giappone a Ro- 
ma, S. E. Hotta, quale capo della Com. 
missione dell'Accademia Imperiale di To, 
kio, incaricata di r all'Accade- 
mia d'Italia la visita in nome di 
questa, a Tokio dall'Accademico. prof. 

, si è recato alla Farnesina, dove 
stato ricevuto dal Presidente dell'Ac- 
cademia S. E. Federzoni e da numerosi 
scademici. Il prof. Hishimoto, membro 
della Commissione giapponese, ha letto un 
nobile indirizzo di omaggio all'Italia fa- 
scista e:al suo rinnovamento scientifico & 
culturale. Ha risposto l'on. Federzoni, ri. 
cambiando con elevate parole l'espres: 
sione di amichevoli sentimenti verso il 


mod. Rapid L. 20 


Ricordatevi che il primo sguardo 
di chi vi osserva, corre sempre 
alla vostra bocca. Usate quindi 
ogni cura per mantenere belli i 
vostri denti ! Puliteli regolarmen- 
te, almeno due volte al giorno con 
l’aromatica schiuma del Colgate. 


Questa penetra. negli interstizi 
dentari liberandoli dai residui di 
cibo che spesso corrodono i denti 


danno così origine alla carie 
In tal modo rende la dentatura 
candida e conserva l'alito puro, 


PRODOTTO IN ITALIA 


Porta Dentikici 
COLGATE 


Affilatoi 


Le più squisite pietanze, se mal 
presentate, se mal affettate, 
perdono perfino il ‘sapore. 


Creato per i bisogni casalinghi, l'affi- 
la coltelli Allegro mod. Original af- 
fila alla perfezione tanto i coltelli da 
tavola inossidabili quanto quelli da 
cucina, i temperini L'unico appa- 
recchio pratico, solido, efficace che af- 
fila in senso diagonale grazie alle sue 
4 pietre ed al suo movimento ondeg- 
giante brevettati. 


Una stoffa sfilacciata! Un cat- 
tivo taglio di capelli!... sono 
l’opera di un paio di forbici 
dal taglio smussato. 


Piccola mera- 
viglia, l’Alle- 
gro mod. Ra. 
pid vi permet: 
terà di aver 
sempre delle 
forbici perfet 
tamente affila- 
te. Indispensa- 
bile alla buona 
massaia, alla 
sarta, al par- 
rucchiere, ecc, 


In vendita nelle coltellerie 
chincaglierie. mercerie, ecc 
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BIGI 


VINI TIPICI DI LUSSO ORVIETO 
‘are delle riflessioni sul problema autarchico rischieremmo di perderci, essendo di 


ti 
I AA gli elementi e le cose. Comunque non ci deve restare 
ditticile analizzare questo problema con ragionamento pratico, dividendolo în due cam- 
pi distinti e cioè 

1° Problemi diretti 

2° Problemi indiretti graduali. 

Sorvoliamo il primo perché molto è già stato fatto e moltissimo si sta facendo dallo 
Stato Fascista in modo palese, tanto che appaiono visibilmente sistemate urgenti neces 
sità; ci soffermeremo invece sul secondo anche se a tutta prima possa apparire meno 
importante. 

Quale debba essere il contributo individuale ed indiretto ai fini dell'autarchia è 
facilmente intuibile quando si pensi agli svariatissimi casi per cui ogni italiano e fa- 
scista può rendersi utile, per far fronte ai prodotti strenieri che, quasi per una moda 
© per darsi un tono di buon gusto, venivano fino a qualche tempo fa richiesti a tutto 
scap'to della produzione nazionale che non ha nulla, proprio nulla, da invidiare a quella 
straniera in genere. 

Per tanto gli individui presi ciascuno nel loro grado e rango sociale dovrebbero cen- 
tribuire tutti a una iniziativa e ogni capacità singola dovrebbe costituire una risorsa 
podercsa da affiancare ed integrare lo sforzo industriale. A questo scopo potrebbe 
ispirarsi un centro propulsore che accentrasse e disciplinasse l'attività singola intelli- 
gentemente guidandola senza ricorrere ad esagerazioni; che entrasse nella psicologia | 
della massa, escogitando i mezzi più adatti per convogliarla e dirigerla secondo gli | 
interessi dell’autarchia nazionale, 

L'attività di questo centro non dovrebbe, a nostro giudizio, trascurare le più minute 
particolarità poiché è noto che sono proprio le minuzie che spesso sono causa di 
grandi effetti ad esempio, il cittadino può divenire il fulcro della propaganda per il 
consumo dei nostri prodotti; qualsiasi occasione è buona, anche la più facile, sempre 
che il centro nei suoi studi ed esperienze prepari la strada, spiani le difficoltà, faccia 
da guida per facilitare le realizzazioni cui tende, tenendo sempre fissa l’attenzione ed 
agendo con metodo costante senza fretta e senza dimenticare in tutte le circostanze 


l'alta finalità della cosa. Fare cioè del popolo italiano una 
barriera ideale e uno strumento di propaganda. 

Il cittadino deve assolutamente preferire il prodotto na- 
zionale, e ad esempio volendo entrare nel campo v'nicolo 
come in qualunque altro, egli può esplicare la forma di pro- 
paganda proposta appunto perché il vino è un genere alla 
portata di tutti; ma egli sarà ancor più efficace propagandista 
quando richiamerà l’altrui attenzione su un tipo di vino che 
corrisponda per caratteristiche, gusto, profumo,grazia ece. ad 
un v'no straniero. Si può essere sicuri che nessun cittadino 
esiterà nel proporre, suggerire, offrire a chiunque — spe 
mente agli stranieri che vengono a visitare le nostre belle:ze 
artistiche — quei vini ormai famosi che hanno trovato una 
sempre maggiore diffusione tra le genti di tutto il mondo. 

Bere un bicchiere di vino (ed anche due!) delle nostre 
ricche zone vin'cole costituirà per ogni buon italiano l'orgo- 
glio più giustificato; suggerirlo ed offrirlo sarà per lui segno 
di amicizia sincera, furl conoscere all’estero, un dovere di 
patriota, Qualche volta viene fatto di ripensare a quelle sfa: 
zose tavole imbandite di ogni ben di Dio, a quei sontuosi 
conviti aristocratici che riuniscono le personalità più spic- 


I pini pregiati non sono soltanto un prodotto della natura, ma si formano anche con le cure che alla loro cate della cultura, dell’arte e della scienza italiana e stran'e: 

Gonteruszione porta L'uomo. Due aspetti delle sottocantine della S. A- Bigi di Orvieto, per l'invecchiamento ra, e dove negli immancabili brindisi si alzano coppe scintil. 

lell'Orvieto Bigi secco e (sotto) botti per la conservazione dei vini delle migliori annate. - In alto a n si gono rn n esci 
l'antico ingresso dello stabilimento della S. A. Bigi di Orvieto. lanti di spumanti e vini d'altri paesi, gustati, centell'nati non 


senza affettazione di veri intenditori sotto gli sguardi soddi 
sfatti e compiaciuti degli ospiti forestieri. Quanto megl: 
starebbero, su quelle tavole, le varietà di certi profumati e 
gustosi vini — ad esempio gli Orvieto — che possono stare al 
pari coi famosi Graves e Sauternes! 

Tutto il segreto sta nel saper scegliere un vino che corri 
sponda al proprio gusto; la gamma delle varietà nazionali 
rende facilissima questa scelta. Enologi e medici famosi ci 
hanno detto di quanti benefici sia apportatore il vino, ma di 
quanta utilità esso sia per l'economia italiana che è, infine, 
la prosperità di tutti, ce lo diranno gli economisti che coi 
loro studi seguono il cammino di una industria, quale è la 
vinicola che conta tradizioni antiche ed illustri e che per 
l'avvenire dovrà assurgere a mete ancora più alte e reddi- 
tizie. Quello che si è detto per il vino (tanto per citare uno 
dei molti aspetti del problema autarchico indiretto) vale 
per tutti gli altri rami della grande attività industriale, 
agricola e commerciale. Anche per l'esportazione dei no- 
stri prodotti è necessaria la collaborazione singola, essa 
in questo campo ha una influenza di primaria importan- 
za. Non è il solo contatto con lo straniero in Italia che 
Può essere sfruttato, ma tutta l'attività individuale di quei 
cittadini che per la natura del loro lavoro hanno relazioni 
con l'estero, sia commerciali, turistiche, o culturali. 

Un campo vastissimo questo che se dal Centro propo- 
sto, sarà curato intelligentemente potrà fruttare immensi 
benefici di crdine politico, finanziario, economico e fare 
avere alla nazione, che per merito del Duce segue la 
dritta via Imperiale, il posto d'onore che sempre più le com. 
pete nel mondo. 


G. B. 


olivetti 


ING. C. OLIVETTI E €. S. A. - IVREA 


IL NUOVO [ TELESCRITTORE OLIVETTI, ] DELICATO 
APPARECCHIO DI EVIDENTE COMPLESSITÀ, LO STU 
DIO DEL QUALE FU INIZIATO DURANTE LE. SANZIONI, 
È STATO REALIZZATO INTERAMENTE AG OPERA DI 
TECAICI ITALIANI IN SOLI 14 MESI. ANCHE IN QUE 
STO CAMPO, FINO AD ORA SOGGETTO AL MONOPOLIO DI 
GRANDI DACANIZZAZIONI ELETTROTEGNICHE STRANIERE 
E PARTICOLARMENTE IMPORTANTE PERCHÉ CONNESSO 
ALLA DIFESA DEL PAESE, È STATA COSÌ RAGGIUNTA | 
LA PIENA INDIPENDENZA DALL'ESTERO. ESCLUSIVA 

MENTE PER MERITO DELLO SPIRITO. CREATIVO ITA 

LIMNO, SENZA RICORRERE AL SISTEMA DELLE. LICENZE. 


L'ILLUSTRAZIONE 


potente e civile Giappone e inneggiando 
alla cooperazione spirituale fra le due 
Nazioni. 


# Il Ministro di Lettonia a Roma, dot- 
tor A. Spokke, ha ienuto alle Stanze del 
Libro a Roma una conferenza sul tema 
« Cinquecento baltico », illustrando con 
la parola e con interessanti proiezioni il 
movimento letterario e artistico del suo 
Paese, nonché la influenza dell'arte e 
della letteratura italiana nell'antica Let- 
tonia e nei Paesi vicini. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Pasqua del 1938. Le prime luci del- 
l'alba hanno visto i fedeli muoversi dai 
punti più lontani dell'Urbe per raggiun- 
gere San Pietro. Anche i privilegiati pos- 
sessori di biglietti di tribuna, sanno che 
un posto comodo in prima fila, seduti, si 
guadagna solo con la sollecitudine; e an- 
che stamane, come sempre, quando i San- 
pietrini aprirono le porte del tempio tri 

varono gente che aspettava e che è en- 
trata di corsa per contendersi un posto. 
L'affusso dura fino alle nove; fino a 
quando cioè il grande corteo che parte 
dal Palazzo Vaticano e per la Scala Re- 
gia raggiunge San Pietro, non sfila al 
centro della navata nell'unico spazio li- 
bero rimasto dove montano la guardia 
d'onore i Palatini. Il Pontefice, pallido, 
diafano nel volto emaciato ma’ sorretto 
da una volontà vigorosa e_ inflessibile, 
passa dall'alto della sedia gestatoria, be- 
nedicendo. È Lui che ha voluto questa 
cerimonia alla quale prende parte tutta 
la chiesa milltante; ma lui non celebra 
la Messa: la fatica sarebbe superiore al- 
le sue forze. Assiste solamente. Celebra 
per lui il Decano del Sacro Collegio il 
Cardinale Granito di Belmonte. Lo spet- 
tacolo si rinnova così grandioso e ri- 
corda l’altra grande Pasqua dell’anno 
giubilare 1934 e la Santificazione di don 
Bosco. Oggi i nuovi Santi sono tre: un 
polacco il Bobola, un sardo il cappucci» 
no de-Norta, un toscano il beato Leo- 
nardi di Lucca. La cerimonia non finirà 
prima del tocco; ma nessuno sì muove- 
rà prima e quelli che per primi giunsero 
saranno gli ultimi a sortire. Saranno pas- 
sate sette ore e più e non se ne saranno 
accorti. Questo è San Pietro. Chi ha mes- 
so in dubbio che, per rendersi conto di 
San Pietro e del mondo che gravita in- 
torno alla Basilica, non serva il calcolo 
del riferimenti e delle proporzioni? Co- 
me credere allora, senza un lapis alla 
mano, che ì lampadari che circondano 
gli archi della navata centrale e l'abside 
sono in tutto ottocento — diconsi otto- 
cento — e che le lampadine che essi reg- 
gono sono oltre tredici mila? Sì perdono 
anche essi negli spazi sconfinati del tem- 
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pio e l'occhio li osserva come cosa nor- 
male lì al suo posto egregiamente col- 
locati. Invece sono una massa enorme 
di vetri, di corde, di ornamenti e uno di 


essi —' quello collocato al centro del- 
l'abside — reca ben quattrocento lam- 
pade. 


* La settimana Santa è trascorsa a 
Roma fra il consueto vivo interesse del- 
la gente che, specie nei giorni di gio- 
vedi e venerdì santo, ha ininterrotta. 
mente visitato le Chiese. La pia tradi- 
zione dei Sepoleri, quanto mai viva e 
sentita, ha richiamato specialmente nelle 
chiese del centro una folla enorme. In 
Vaticano le funzioni sacre si sono svol- 
te nella Cappella Sistina dove il Giovedì 
Santo ha celebrato la Messa il Cardinale 
Decano e il Venerdì il Cardinale  Pa- 
celli. Venerdì, dopo il canto del Passio, 
il Predicatore Apostolico ha parlato in 
latino sulla passione. 


* Alla presenza del Papa ha avuto luo. 
go la Congregazione Generale dei Riti 
nella quale si è discusso e dato il voto 
su due miracoli proposti per la Beatifi- 
cazione della Ven. Maria Giuseppa Ros- 
sello, morta a Savona nel 1880, Fonda- 
trice delle Suore della Misericordia. L'I- 
stituto della Rossello è diffuso non sol- 
tanto in Italia, ma anche nell'America 
del Nord e del Sud. Alla morte della 
Rossello l'Istituto contava 62 case in Ita- 
lia e 6 nell'America del Sud. Al pre- 
sente esso ne conta 222. Oltre che nel- 
l'America del Nord e del Sud, le case 
delle Suore della Misericordia sono spar- 
se numerosissime in tutta Italia e pre- 
cisamente: nella Liguria, ove è la Casa 
madre a Savona, città în cui morì e fu 
sepolta la Rossello, nel Piemonte, in Lom- 
bardia, nel Trentino, nel Friuli, in To- 
scana, Romagna, Abruzzi e Lazio. 


* I lavori di consolidamento e di re- 
stauro delle pitture nella parte anteriore 
della vélta della Sistina sono terminati 
e la Cappella è stata completamente li- 
berata dai ponti. Si è così felicemente 
conclusa la prima parte di un poderoso 
€ delicatissimo lavoro che i restauratori 
del Laboratorio Vaticano per il Restauro 
delle Pitture, sotto la guida del prof. 
Biagetti hanno eseguito con perizia, a- 
more e altissimo senso di responsabilità. 
Esso è durato esattamente tre anni: e 
durante, questo periodo, come fa testi- 
monianza l'album impreziosito» di firme, 
sono passati sul ponte ad ammirare da 
vicino il prodigio di Michelangelo stu- 
diosi di ogni età e nazione. Tra i visi- 
tatori vi fu anche S. A. R. la Principes- 
sa Maria di Piemonte. 


* Il Papa ha nominato Consigliere Ge- 
nerale dello Stato della Città del Vati- 
cano il marchese avv. Carlo Pacelli. Per 
l'art. 8 della Legge fondamentale della 
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Madelys di aggiorna e di rinnova 


Negli avvisi che le lettrici troveranno nei prossimi numeri di questa Rivista, sarà presentata la 


nuova serie completa dei suoi prodotti creati per dare la bellezza sana. * I prodotti di bel- 

lezza Madelys sono interamente preparati nei grandiosi e moderni Stabilimenti Jonasson di 

Pisa sotto la direzione di chimici di alta fama e col controllo di esperti dermatologi. 

I prodotti di bellezza Madelys sono destinati come in passato e più che in passato a dare 

alla donna con minimo sacrificio di tempo e con minima spesa, i mezzi indispensabili 
per difendere ed accrescere la sua bellezza. 


Prenotatevi presso il vostro profumiere o scrivete a JONASSON - PISA, 
per avere fra pochi giorni il nuovo opuscolo ‘Per la bellezza sana,, 
unitamente ad un grazioso ed utile omaggio per bionda o per bruna. 
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LA CUCINA AUTARCHICA 
DEL MINOR CONSUMO 


LA CUCINA “AGA” MOD. 52 PER FAMIGLIA 


ha la piastra di cottura sinistra a 400° C. su cui possono ebollire con- 
temporaneamente varie casseruole, la piastra destra a 270° C. che 
serve per le cotture a fuoco lento. Il forno superiore a 250° C. per 
gli arrosti, per pane o dolci, esso assolve al suo compito in modo 
ideale. Il forno inferiore a circa 95° C. serve per continuare le cotture 
dei bolliti, stufati, minestre, legumi, senza bisogno di sorveglianza 
perchà arrivano al punto di cottura senza superarlo e senza bruciarsi. 

un fatto ormai senz'altro riconosciuto che l'AGA rappresenta il 
non plus ultra nel campo delle cucine. Essa assomma al pregio di 
funzionare ininterrottamente giorno e'notte, la pulizia di quelle elettri- 
che, la semplicità di quelle a gas ed altre comodità sinora sconosciute, 
Tuttociò si ottiene con una spesa esigua di combustibile e manutenzione. 


L'AGA S2V con scaldobagno, consuma circo 6 Kg. di coke nelle 
24 ore, è sufficiente per famiglie sino a 10 persone @ fornisce oltre 
200 litri di acqua bollente ol giorno per cucina e bagno. 


L'AGA S2K con forno accessorio, consuma circa 4,5 Kg. di coke 
nelle 24 ore, ha una copacità fino a 15 persone. Viene usato dova 
esiste il servizio acqua calda. 


L'AGA 53 con tre piostre di cottura e due ompi forni, consuma 
circo 8 Kg. di coke nelle 24 ore. Viene usata per famiglie numerose; 
per Istituti, Case di Cura, Pensioni, ecc., avendo una copacità di 
40-50 persone. Può essere accoppiata ad uno 0 due scaldabagni 
oppure al forno accessorio. Per impianti comunque grandi si accoppiano 
diversi modelli ed esemplari 


RENDIMENTO ALTISSIMO, FUNZIONAMENTO SEMPLICE 
E PRATICO, ASPETTO MODERNO ED ELEGANTE 
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Via S. Luca d'Albaro 10 - Telefono 31-130 - Casella Postale N. 1682 


VISITATE LE CUCINE AGA ALLA FIERA DI MILANO 
PADIGLIONE CINQUE GALLERIE - Posteggi N. 1274 - 1275 - 1276 


Città del Vaticano, il Consigliere Gene- 
rale dello Stato è Organo Consultivo del 
lo Stato stesso, nominato e revocato dal 
Pontefice e responsabile direttamente ed 
esclusivamente verso di Lui ed è tenuto 
a dare parere tutte le volte che è stabi- 
lito per legge © quando ne sia richiesto 
dal Pontefice o dal Governatore. (Parere 
sul Bilancio, leggi delegate o regolamen- 
ti ecc.) Il pi Consigliere Generale 
è stato il marchese Francesco padre del 
Consigliere testé nominato. 


# Una trasmissione fatta in lingua te- 
desca venerdì sera alla Stazione radio 
della Città del Vaticano intorno al « cat- 
tolicesimo politico » è stata largamente 
sfruttata dalla stampa estera e da agen- 
zie giornalistiche, attribuendosi ad essa 
un valore che non aveva. L'Osservatore 
Romano precisa che quella trasmissione 
era soltanto uno studio teoretico e di 
carattere e iniziativa privata, e perciò né 
ufficiale, né ufciosa, né Ispirata, e della 
quale la Santa Sede non intende di as- 
sumere la responsabilità. Del resto, tutti 
sanno quali sono ì mezzi di cui la Santa 
Sede stessa suol disporre quando vuol 
manifestare il suo pensiero e con quali 
modi ciò avviene. 


LETTERATURA 


* Dall'età della pietra ad oggi! 

Ecco in brevissima sintesi il program- 
ma di quella vasta ed attraente Storia 
d'Inghilterra di Giorgio M. Trevelyan che 
Casa Treves offre al pubblico italiano in 
una veste sobria ed elegante, ricca di 
numerose ed artistiche illustrazioni. Pren- 
dendo inizio dai tempi in cul l’Inghilter. 
ra era forse una selvosa ed acquitrinosa 
penisola dell'Europa ed era popolata da. 
glì Iberi primigenii, lo storico, dappri- 
ma rapido e poi via via più lento ed am- 
pio, discorre le vicende della conquista 
celtica, della romana, dell'anglosassone, 
delle vichinghe; segue poi e analizza il 
costituirsi primo della Nazione dalla con. 
quista. ultima (la normanna) -alla Rifor- 
ma; ci dispiega innanzi l'èra tudoriana 
gravida di futuro; l'èra del Rinascimen- 
fo, della Riforma e della prima potenza 
britannica sul mare; il tempo di Enri- 
co VIII, di Maria la sanguinaria, di Eli- 
sabetta, di Maria Stuarda: si addentra 
poi nell'epoca stuardiana, dominata dallo 
spettro di Carlo Primo e dall'ombra gi- 
gantesca ed enigmatica di Cromwell; ‘ci 
guida nel labirinto della politica aristo- 
cratica inglese da Utrecht a Waterloo; ci 
dà un quadro dell'affermarsi della poten. 
za navale inglese, delle guerre napoleo- 
niche, del presentarsi della rivoluzione 
industriale; infine si diffonde a parlarci 
della formazione del secondo impero bri- 
tannico, delle lotte fra capitale e lavoro, 
del processo progressivo di democratiz- 
zazione interna durante tutto il secolo 
decimonono. Negli ultimi quattro ric- 
chissimi capitoli il Trevelyan prosegue la 
narrazione e l'analisi degli avvenimenti 
ben innanzi nel nostro secolo: dalla guer- 
ra mondiale al dopoguerra, dall’abdica- 
zione di Edoardo VIII alle contese po- 
litiche di ieri, al riarmo britannico, ad 
oggi... 
‘Questo il panorama dell'opera che si 
presenta all'esame dei lettori, siano essi 
colti o profani, con dati e riferimenti 
storici d'una encomiabile e sicura obiet. 
tività. A rendere pregevole l'opera con- 
tribuisce inoltre, correlativo necessario 
della sua completezza, il suo fermo an- 
teporre all'appariscente ciò che può sem- 
brare cotidiano ma che si rivelerà pieno 
di conseguenze, la sua concisione, la sua 
(vorremmo dire), intensità di pensiero e 
di stile, unita alla più invidiabile per- 
spicuità. 


#* Indro Montanelli pubblica presso 
Treves un racconto destinato a destare 
vivo interesse fra 1 Tettori d’ogni classe 
e d'ogni ambiente e che riuscirà inoltre 
particolarmente gradito a coloro che di- 
rettamente o indirettamente hanno co- 
nosciuto le nostre magnifiche truppe di 
colore. 

Si intitola Ambesà e si svolge durante 
la conquista dell'Etiopia. Ecco come l'Au. 
tore stesso presenta al pubblico il suo li- 
bro: « Ambesà è la storia di una rivalità 
fra Ufficiali di un Battaglione Eritreo. Nel 
clima metropolitano essa può stupire chi 
legge; ma chi è stato laggiù sa bene 
quanto fosse facile, direi necessario, com- 
mettere questo peccato di orgoglio. A 
questo peccato, a ogni modo, a questo 
sublime peccato, è dovuta la condotta 
degli Ufficiali dei Battaglioni Eritrei; la 
meno celebre perché la più taciturna, ma 
appunto perché taciturna, maschia e" sol- 
datesca. Questa storia non lho scritta, l'ho 
trascritta, di mio aggiungendovi ben po- 
co. Di autobiografico non c'è nulla. C'è 
Carlo Roddolo, in Ferrasco, e c'è non per 
mia volontà programmata, ma perché bo- 
lendo adombrare — ci sia riuscito o no 
— una figura d’Italiano e di soldato co- 
me io la vedo, questa figura ha ricalcato 
Lui, ha imitato Lui, ha ricopiato Lui, so- 
prattutto nel momento più difficile e pro- 
vativo: nel momento di morire. Nessuno 
stupisca se i personaggi di questo rac- 
conto muoiono così semplicemente senza 
nemmeno gridare « Viva l’Italia ». Il mio 
Maggiore, questo Maggiore che qui in- 
contrate, il Maggiore Mario Gonella, ci 
aveva proibito i pleonasmi. Aveva ra- 
gione. Quanto allo sfondo, neanche quel- 
lo è mio personale. Sono gli ascari, e gli 
ascari, tutti gli ascari, sono così. In tutti 
i Battaglioni vigeva la legge e l'ambizione 
di diventare «ambesà ». Ma non tutti 
son riusciti a diventarlo; nom bastava es- 
sere coraggiosi, non bastava morire. Bi- 
sognava anche «sapere» essere corag- 
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giosì, «saper» morire. Carlo Roddolo 
seppe fare questo e quello. Alla sua vi- 
cenda non ho sovrapposto nessun orpel- 
lo letterario, fedele alla consegna del mio 
Maggiore: « Niente pleonasmi » e a quel. 
la di Carlo Roddolo che volle morire co- 
me visse: « da uomo vero» come diceva 
Lui. E infatti questa storia non preîen- 
di essere che una storia di uomini 
veri ». 


ricerca l'origine di quei temuti cavalieri 
sabariani, che ancora s'ignora se siano i 
superstiti di una nobile razza decaduta 
o un miscuglio di stirpi diverse con im- 
missione anche di sangue negroide. A 
giudicare dai nomi delle loro donne par- 
rebbe vera l'opinione che un tempo essi 
avessero accettato il cristianesimo. Forse 
sono gli avanzi di quei remoti Numiai 
pei quali Sant'Agostino chiedeva sacer- 
doti ed apostoli che parlassero la lingua 
cartaginese?... Il libro interessantissimo 
è ornato di stupendi disegni originali do- 
vuti al pittore Quaglino e di fotografie 
originali dell'autore. 


* Nella sua bella collezione «I Ro- 
manzi della Vita Vissuta » Treves presen- 
ta in questi giorni una Vita eroica di 
Antonio Locatelli dovuta alla penna di 
un nobile ed efficace scrittore qual è Et- 
tore Fabietti. 

Una biografia che vuole offrire al let- 
tore un esempio di vita erolca, deve ri- 
velare innanzi tutto un animo, visto al- 
la luce delle sue gesta non solo, ma an- 
che e specialmente nella sua più pro- 
fonda intimità. Esistono valori umani a 
cui l'esistenza non diede modo di mani- 
festarsi interamente, individualità più 
grandi degli avvenimenti da cul emer- 
sero e che recano sulla terra un riflesso 
dei mondi di luce da cui vennero e a cui 
ritorneranno. 


* È apparsa in questi giorni la secon- 
da edizione di La battaglia mondiale per 
le materie prime di Ugo Nanni, pubbli- 
gata poche settimane or sono da Casa 
Treves ed accolta dal pubblico con un 
interesse ed una simpatia che ha supe. 
rato ogni previsione. L'Autore ha piena- 
mente meritato questo cordiale consenso 
poiché con uno studio paziente e seru- 
poloso della situazione politica interna- 
zionale ha sciolto l'enigma chiuso nei 
segni simbolici della statistica ufficiale e 
ne ha tratto delle verità che suscitano 
nell'animo de! lettore un'onda di since- 
ra commozione ed anche di giustificato 
risentimento verso l'intransigenza delle 
nazioni ricche, così ferme ed ostinate nel 
contrastare il movimento ascensionale dei 
popoli giovani. 

Tutti i problemi che hanno per fine 
ultimo la pace, sono da Ugo Nanni ri- 
dotti al minimo comun denominatore di 
« terra e materie prime » e condensati in Uno di questi puri eroi fu Antonio Lo- 
un unico problema che sì chiama proc catelli, che Ettore Fabietti — ll biografo 


blema coloniale. Questo, secondo l'Auto= { i di Garibaldi, di Battisti, di Mameli, dei 
re, è ll nodo gordiano che le maggiori | Martiri di Belfiore — rievoca nella sua 
potenze sono chiamate & sciogliere; sé 


più profonda intimità, come la Madre e 
non vi riusciranno con armonia di mez- 


la Sorella dell'Eroe, gli amici, i compa- 
zi mediante un'equa sistemazione degli gni. gli scritti, i documenti, le opere, gli 
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interessi in gioco ed una opportuna com. pIstILLATO K eventi Jo banno fatto rivivere. La sua 
prensione delle esigenze delle nazioni MBOTTIGUATO DA prosa limpida e precisa è tutta pervasa 
nullatenenti, è inevitabile — così con- (GIROLAMO LUXARDO di un afffato lirico, che suscita nel let- 
clude l'Autore — che qualche nuovo A- tore il senso di una visione. 

lessandro, designato dalla fatalità stori- LARA La vita di Antonio Locatelli, il cui no- 


ca. sorga a recidere con la spada l'in: 
toppo che vieta alle genti nuove di tes- 
sere il loro destino, 


me resterà în prima linea nella storia 
degli uomini esemplari. si illumina di 
gloria non soltan'o per gli ardimenti pro- 


digiosi con cui combatté e morì voton: 

* Un viaggio di esplorazione e di stu- o NL a (della to ma per un 
‘md complesso di virtù rare e s'u- 

fee Pani Di SERI] SPREA 
le inquiete tribù parevano ancor leri ri- Bi vo fai sua. suda al senti. 
Suttanti ad accogliere la disciplina. cella i ed alla relizione. del dovere. futta. tone 
civiltà, ecco la. 1 ca ccnziale diuno- prata di saldezza e di sincerità, in un 
pubblicherà fra qualche giorno e che s'in- at'egg'amento cos‘ante di solitaria gron- 
titolerà Sahara. - Genti e paesi. Il libro AO, La contento di 
poema © del” deserto, nella. sperduta mat povertà, anche nelle occasioni in cu} ne 
linconia dei posti militari, accanto ai bi- vepbe, TRO np vantare in confronto di 
vacchi delle carovane, fra strani costu- Del SE] Lei ie) ci 1 suoi me- 
mi e rigide osservanze di antiche super- riti. Deccra‘o di tre medaglie "oro, pri. 
stizioni e 1 religiosi richiami, dell'Infini- Tola eofeniae le Alia ge rche: ate 
to. L'autore penetra nel mistero dell'A- assaggio aereo dall'Europa all'A- 
tlantide favolosa, siede ad ascoltare i ed preposto nella sua città a eminen. 
canti notturni delle donne dei Tuaregh. fici che esercitò con adamantino 
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DEPURATIVO “5 S. SIMONE 


purificando il sangue, disintossicando l'intestino, riattivando le fun- 
zioni organiche, ritempra l'organismo e scongiura ogni pericolo. 


TESSUTI DI LANA 
PER SIGNORA | 


IL DEPURATIVO dei Monaci di S, SIMONE. preparato monastico vegetale del 1573, è ancor oggi 
ll più efficace rimedio preventivo @ curativo di tutte le malattie dipendenti do sangue viziato : 


ARTERIOSCLEROSI - ARTRITISMO - REUMATISMI - GOTTA - SCIATICA - OBESITÀ - ETÀ CRITICA 
- ERUZIONI - ORTICARIA - ECZEMA - VARICI - EMORROIDI - ACNE - ERPETI. 


CURA PRIMAVERILE 


IN TUTTE LE FARMACIE 
FARMACEUTICA S. SIMONE . VIA GARIBALDI, 13 - TORINO 


ESPORTAZIONE 
IN 34 STATI 
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L’Aspirina regolarizza la circo- 
lazione sanguigna ed elimina il 
mal di testa. 


0... influisce sul centro 


regolatore della temperatura, ab- 
bassando la febbre. 


@ L’Aspirina allontana le sostanze 


nocive dai muscoli, dalle artico- 
lazioni e dai nervi, vincendo qual- 
siasi dolore muscolare, articolare 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Sprezzo d’ogni personale 
vantaggio, fu pure scrittore 
ammirabile, pittore delica- 
simo, appassionato del. 
musicale; ma alle 
fazioni di queste lodi 
anteponeva l’amore della 
madre e della sorella che 
vivevano umilmente con 
lui. Ettore Fabietti ha serit- 
to un libro che è riuscito 
degnissimo dell'alto argo. 
mento. Nelle sue pagine vi 
bra quel medesimo senti- 
mento per cui a una pre 
cedente opera garibaldina 
dello stesso Fabietti venne. 
dà parte di un giudice 
vero come Luca Beltrami. 
la più schietta iode che un 
autore possa desiderare, 


* Renzo Segàla pubblica 
in edizione Treves un suo 
volume, Trincee di Spagna 
(con i legionari alla difesa 
della civiltà). È il libro d 


un attento acuto e appassionato 


vatore il quale ha per 
guito, giorno per giorno, 


militari sui fronti di Madrid, del IL 
del Jarama, della Biscaglia, di Santan= 
‘compagnando le 
li nelle loro vittoriose im- 
prese e con esse dividendo disagi 


der e delle 
truppe nazio! 


Asturie, a 


ricoli. Non si tratta però 


colta di articoli e di servizi giorna 


ma piuttosto di un'oper: 


ginale nella quale è content 


linee 


storia della guer 


suta, ricca di scorci e di episodi po 
noti o ignoti del tutto, che 
aspetti più caratteristici del 
ticolari 


flitto e illuminano pa 
come quella, per esempio, 
po l'offensiva del Jarama 
poté seguire in ogni su 
ciale vivezza ed efficaci 
si stagliano, sullo sfondo 
del libro, i più tipici pro. 
tagonisti della guerra, dei 
quali Renzo Segàla' ha 
saputo fissare la fisono- 
mia: legionari del Tercio, 
volontari italiani, reque 
tés di Navarra, maroc- 
chini. Tutta la' gloriosa 
epopea dei volontari ita- 
Mani, da Malaga a G 
lajara, da Ondarr 
Bermeo, a Guernica, a 
Bilbao, a Santander e ol- 
tre, rivive nel racconto 
di questo testimonio ocu- 
lare, il quale ha anche 
saputo rendere il clima 
eroico in cui i nostri le- 
gionari in Spagna vivono, 
combattono e vincono. 

Il volume è arricchito 
da sèttanta fotografie del- 
lo stesso autore, tutte ine. 
dite e di grande interesse. 


* Vera storia di Don 
Giovanni di Guido Stac- 
chini, terzo volume del 
celebre Ciclo umoristico 
“Voci contro il Tempo 
Antico » edito da Cor- 
baccio ne «I Corvi », toc- 
ca il ventesimo migliaio, 
né il suo successo accen- 
na ad esaurirsi. Pu; 
stamva straniera mostra 
grande interesse alle ulti. 
me opere del Poeta del: 
l'èra nuova 

Scrive il Morgenbladet 
di Osìp: «Stacchini, ecco 
Un nuovo grande scritto» 
re europeo »; e il Prager 
Presse di Praga: « Stac= 
chini ha dato aila lette= 
ratura euronea uno stile 
nuovo che farà scuola » 


TRAFFICI 
COMMER. 


* I nostri si 
merciali colle Indie O- 
rientali Olandesi diven- 
gono sempre più conside. 
revoli. Durante lo scorso 
gènnaio vi abbiamo in- 
fatti comprato circa 13 
mila 600 quintali di ben- 
zina e rilevanti quanti 

tivi di gomma. elastica 
greggia, e vi abbiamo 
venauto oltre 300 Qquin- 
tali di tessuti di cotone, 
700 di tessuti di rajon e 
notevoli quantitativi di 
altrì prodotti, nonostante 
la serapre più aspra cen- 
correnza internazionale. 
Si ritiene generalmente 
che nell'anno in corso si 
dovranno registrare degli 
aumenti sempre più con- 
siderevoli e che anche il 
nostro Impero potrà par. 
tecipate în modo non tra- 
scurabile agli scambi con 
quelle ricche regioni 


* La bilancia commer- 
e italiana con le in- 
britanniche, che è 
sempre stata molto pas- 
siva, ha segnato un at- 
tivo di circa 1 milione e 


ITALIANA 


DELLA BELLEZZA 


commerciale 


mezzo di lire durante lo scorso genna'o. 
considerevolmente 


espertazioni 


gistrarono circa 12 milioni e mez- 


periodo dell'anno 


Britanniche duren'e il mese in esame vi 


considerevoli 


commerciale 
ed i-tensificarsi in un mo- 
do molto soddisfacente. Durante lo 


chia continua 


lare olfre 1800 quintali di tessì 


una quindicina di 


lana, 989 di 
150 cappelli 


corrispondente 


un aumento di 


#* Durante lo scorso gennaio l'Ita 
dall’Algeria 


ti dello scorso gen- 


2 milioni e mezzo, cofone 
greggio per circa 2 milio- 
ni e tre quarti, frutta 
ecca per circa 1° milione 
» mezzo, legumi secchi 
ver ol.re 1 milione e mi- 
erali metallici per circa 
1 milione. Fra le nostre 
endite sono in particolar 
modo da segnalare. filati 
di Jana per oltre 2 mi- 
toni e tre quarti, tessuti 
li cotone per olîre 2 e 
‘rta e cartoni per circa 
nezzo milione. 


* Le vendite italiane în 
gilto continuano ad au- 
mentare in modo sempre 
più sensibile. Durante il 
decorso gennaio esse asce- 
ero, infatti, a oltre 21 
milioni e mezzo di lire, 
mentre nel. corrisponden- 
te mese del 1937 reg!stra- 
rono appena 20 milioni. 
Non bizogna dimenticare 


che neì gennaio dello scorso anno non si 
più le c 


seguenze dirette 
Le importazioni egiziane 


sono invece contratte, spe- 
merito della nostra politica au- 
Nel periodo in esame abbiamo 
infatti importato dall'Egitto merci per un 


milioni e mezzo contro 18 


lo stesso mese del 1937. 
‘ra i nos:ri acquisti in Egitto vi sono 
ol're 22.700 quintali di cotone greggio e 
mi di ferro e di acciaio 
le nostre vendite sono in 
modo da 
tessuti di co‘one, 84 di tessuti di 
rajon, 50 di tessuti di rajon 


ignalare 6500 quin- 


di feltro da uomo. 


movimento commerciale di Trie- 
durante lo scorso anno, ab- 
conside-»"o1» “che con i paesi 


del vicino e lontano O- 
riente. 

Il movimento delle mer- 
ci è stato îl seguente 

Albania: tonn. 3100 in 
arrivo e 10.500 in parten- 
za; Grecia: tonn. 97.000 
in arrivo e 79.000 in par- 


tenza: Bulgaria: 2000 e 
1000; "Jugoslavia: 11.000 
e 12.000; Turchia: 32.000 


€ 32.000; Romania: 22.000 
e 1200; Russia 18/000 in 
arrivo ed un quantitativo 
quasi insignificante in par- 
tenza. Icola di Cipro: 22 
mi'a tonn. in arrivo e 
2300 in partenza; Malta: 
500 e 4600; Palestina: 18 
mila 500 e 15.600; Meso- 
potamia: 70 e 4200; Iran 
000 € 2000; Siria: 9000 


e 9000. 


Fra i paesi situati oltre 
il Canale di Suez occupa- 
no il primo pos.o: le In- 
die Inglesi con 296 000 
tonn. di merci in arrivo 
ed oltre 46.000 in parten- 
za. Seguono Je Indie O- 
rientali Olancesi c6n 20 
mila 500 e 5000; le Indie 
Por'oghesi con circa 6000 
ed appe-a una quindici- 
na; l'Indocina frane. con 
200 e 2500; la C'na con 
32.000 ed oltre 40.000; il 
Giappone con 4200 e 24 
mila 200; il Siam con cir- 
ca un migliaio ed oltre 
1700. 


Una parte non trascu- 
rabile di questo movi- 
mento è dovu'a soprat. 
tutto al commercio di 
tremiito. 

Anche coll’Africa Ita- 
liana ed i paesi coloniali 
i traffici di Trieste sono 
stati abbastanza intensi 
durante lo scorso anno. 
Le merci partite da Trie- 
ste per i territori Cel- 
l'Impero oltrepassarono 
infatti le 96 mila tonnel- 
late. Gli arrivi sono stati 
invece ancora molto li- 
Mi'ati, ma costituiti da 
merci di grande valore, 
predominando il caffè, le 
banane, i pollami, l'avo- 
rio ecc. Le partite per la 
Libia si agg rarono sulle 8 
mia 390 tonnel'a!e, men- 
tre quelle arrivaie sì 
mitarono a poco più di 
500. Dal Dodecaneso ne 
arrivarono 4 mila 600 e 
ne partirono 850. Le mer- 
ci arrivate dall'Africa Oc- 
cidentale, dall'Africa O- 
rienta‘e — francese, da 
quella inglese e da quella 
porioghese ascesero ri 
spettivamerte a oltre 15 
mila 200, 500, 3 mila 990 
ed a circa 2200, mentre 
quelle partite registrano 
600, 3900, 700 e 5000 ton- 
neîlate. Molto importanti 
sono stati i traffici. con 
l'Egitto, esserido partite 
da Trieste per questa de- 
stinazione oltre 33. mila 
tonnellafe di merci ed es- 
sendovene giunte quasi 62 
mila 500, in gran parte 
cotone greggio. In queste 
cifre non è naturalmente 
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ineluso il Sudan Anglo-Egiziano per il 
quale partirono 3 mila 900 tonnellate e 
dal quale ne giunsero poco più di 3 mila. 
Gli arrivi della Tunisia si avvicinarono 
alle 3 mila 800 e le partenze rimasero 
al di sotto del migliaio. Nel traffico col- 
l'Unione Sudafricana si oltrepassarono 
le 1500 e le 13 mila 600. Dall'Algeria e 
dal Marocco giunsero a Trieste, 3 mila 
500 e poco meno di 25 mila tonnellate e 
ne partirono circa 4300 è poco più di 
tremila 


* La bandiera italiana ha occupato il 
primo posto dopo l'inglese tra quelle che 
trafficano maggiormente attraverso lo 
Stretto dei Dardanelli. Le navi italiane 
transitate dal Mediterraneo al Mar Ne- 
ro e Viceversa stazzarono durante lo 
scorso anno poco meno di due milioni € 
200 mila tonnellate sopra un movimen- 
to complessivo di circa 15 milioni. Do- 
po di noi viene immediatamente la ban- 
diera ellenica con poco più di 2 mi 
ni di tonnellate, quantitativo inferiore 
di oltre 235 mila a quella dell'anno pre- 
cedente. Vengono quindi la bandiera tui 
ca con circa 1 milione e 600 mila ton- 
nellate e la bandiera russa con poco 
più di 1 milione e 100 mila 

Fra le bandiere che aumentarono la 
loro attività nello scorso anno meritano 
di essere în particolar modo ricordate, 
oltre la nostra e l'inglese, la germanica 
e la spagnola. 


* Il Governo provvisorio della Repub- 
blica cinese ha ridotto notevolmente i 
dazi doganali su molti prodotti, fra i 
quali ve ne sono diversi che interessano 
in particolar modo l'Italia. 

Tra questi sono da segnalare diversi 
tipi di tessuti di cotone usabili sopratut- 
to per la confezione di lenzuola e di 
camicie; di filati di cotone; di sacchi di 
tela, di canapa e di juta; di tessuti di 
lana pura o mista; di filati di raion con 
o senza torsione; di ferri e d'acciai e 
relativi lavori. 

Le macchine agricole e loro parti, che 
pagavano finora îl 7% ad valorem, sono 
state completamente esentate per facili- 
tare lo sviluppo dell'agricoltura. Il da- 
zio sul raion è stato ridotto da 120 a 31 
unità oro. 


L'andamento degli affari alla Fiera 
primaverile di Lipsia è oltremodo soddi- 
Sfacente. Gli acquirenti stranieri mo- 
strano particolare interesse per Je nuove 
materie sintetiche tedesche nelle loro sva- 
riate applicazioni; come anche. per gli 
articoli dell'industria dei giocattoli, dello 
sport e per i nuovi tipi di distributori 
automatici. L'esposizione collettiva .ita- 
liana è sempre affollata di visitatori e di 
acquirenti. Specialmente gli espositori ita- 
liani di conserve di pesce hanno regi- 
strato fino ad oggi addirittura un pri- 
mato nel numero delle ordinazioni. 
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IMPERO E COLONIE 


* Fra le principali merci esportate 
dall'Italia nei suoi possedimenti colo- 
niali, durante lo scorso gennaio, vi s 
no ‘circa 2250 quintali di formaggio, 
8800 di riso, 2300 di aranci e mandarini, 
500 di limoni, 9000 di tessuti di cotone. 
225 di tessuti di lana non stampati, 175 
di raion, 425 di tessuti di raion, 9000 di 
zolfo e fiore di zolfo, 2000 di pneumati- 
ci e camere d'aria per coperture di ruo- 
te da veicoli, quasi 2000 cappelli e btr- 
retti di feltro da uomo e circa 35.500 
ettolitri di vini in fusti, damigiane e 
fiaschi, escluso quindi quello di lusso in 
bottiglie. 

Fra i prodotti importati dalle nostre 
colonie, nel periodo in esame, sono in 
particolar modo da segnalare, circa 10.000 
quintali di frumento duro e circa 200 di 
lane naturali della Libia, e considerevoli 
quantitativi di caffè, di pellami e di 
banane dell'A. O. I 


Nelle vicinanze dell'Amba Alagi so- 
no già state intraprese alcune coltiva- 
zioni di acacia da tannino che verran- 
no progressivamente sviluppate, mentre 
in alcuni vasti campi in prossimità 
Gimma sì stanno .compiendo raziona! 
esperimenti di piantagioni di tè, hevea, 
cincona, ‘ecc. con ‘ottimi risultati. 

Come è noto il fabbisogno di lana in 
Italia è notevole tanto che per integrare 
la produzione metropolitana larghe quan- 
tità di questo -prodotto vengono: importa- 
te, principalmente dall'Australia. Si 
stanno. ora compiendo studi. ed espe- 
rienze tendenti a sviluppare forti alle- 
vamenti di ovini in Libia e nell'A. O. I. 

In Etiopia questi esperimenti di alle- 
vamento, di pecore da lana_si effettua- 
no nella regione del Bechemeder e negli 
Arussi.. Naturalmente vengono tenuti 
presenti, in quelle due zone, i risultati 
ottenuti in regioni similari e particolar- 
mente nelle terre alte del Kenia. 

La produzione della lana nei territori 
dell'Impero, potrà essere aumentata in 
modo considerevole. immettendovi, su 
vasta scala, razze di ovini acclimatabili 
nelle varie regioni. Eccetto gli ovini di 
razza Menza, producenti la lana usata 
dagli indigeni, le pecore esistenti attual- 
mente in Etiopia danno una lana trop- 
po corta, che non si presta ad essere la- 
vorata nei nostri lanifici. Ciò non toglie 
che la stessa possa essere impiegata, con 
ottimi risultati, nei materassi, nelle im- 
bottiture, nella preparazione ‘di feltri e 
coperte ed ‘in diversi altri lavori del ge- 
nere. Il miglior uso da farsi di questa 
lana sarebbe però quello di ‘impiegarla 
nella preparazione dei tappeti, i quali 
potrebbero trovare un notevole smercio 
sui più importanti mercati mondiali. Fi- 
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Che cosa è il LENASEL? 


Lo sanno tutti i visitatori della 
Mostra del Tessile di Roma, 
che in un armonico padiglione 
ne hanno ammirato in una su- 
perba gamma di applicazioni le 
specialissime caratteristiche; lo 
sanno altrettanto bene i calzi- 
fici, i maglifici e le tessiture 
italiane che da due anni lo im- 
piegano con brillanti risultati 
nei prodotti qualitativamente più 
pregevoli di loro fabbricazione. 


Il LENASEL è una fibra tessile 
sintetica che la S. A. Chatillon di 
Milano ha creato per dare un 
particolare contributo alla solu- 
zione del problema autarchico 
nazionale. 


Dà manufatti morbidi, coibenti, 
regolari; nei prodotti di largo 
consumo eccelle per le sue doti di 
superiore resistenza; nel campo 
della fantasia e dell'alta moda 
consente realizzazioni di effetto 
e di novità difficilmente otte- 
nibili con l'impiego delle fibre 
cosidette naturali. 


L'attrice DORIS DURANTI ne 
presenta una suggestiva appli- 
cazione in crespo bianco, mor- 
bida e drappeggiata, per sera. 


ANEL 
T1LLOY 


gli Arussi e del Bale, spingen- 
dosi ai confini del Galla e Sida- 
ma, attraversando i monti Cila- 
lo, Gufesà, Caccà, Ghidde, Can- 
chero, Corò e Dols, in territori 
finora sconosciuti e attraverso i 
quali non risulta sia mai passa- 
to nessun bianco. 

Tali interessantissime zone so- 
no state oggetto di particolari stu. 
di. nei loro. caratteristici aspet- 
ti. Esse appaiono ricchissime di 
boschi, con immense distese di 
bambù, che permetteranno ad un 
complesso di attrezzate industrie 
di trarre la materia prima, che 
consentirà di raggiungere l'au- 
tarchia dell'Impero e della Ma- 
drepatria, in gran parte, per 
quanto concerne la cellulosa e 
una serie di essenze legnose che 
attualmente vengono importate 
dall'estero. E' stata riscontrata 
altresì la presenza di piante 
adatte alla fabbricazione di 
fiammiferi di tipo svedese e di 
alberi che possono fornire otti- 
ma materia per compensati. 

La missione ha superato diffi 
coltà enormi nell’attraversare 
foreste vergini, battendo zone 
impervie e prive di qualsiasi via 
di comunicazione. E' stato no- 
tato che quelle popolazioni sono 
pacifiche e prevalentemente de- 
dite alla pastorizia. Le tribù dei 
Giam Giam vivono nei boschi, 
in piccoli nuclei e posseggono 
ricchissimi armenti. La musa 
ensete è per quelle tribù un 
prezioso elemento dal quale trag- 
gono la farina per il loro ali- 
mento e la fibra necessaria per i 
loro primitivi tessuti e per la 
fabbricazione del cordame. 


* La regione dell'Impero nella 
quale sta sorgendo Puglia d'Etio. 
pia, ha molti punti di contatto 
colla benemerita regione italiana. 

La temperatura è presso a po- 
co uguale, le pioggie cadono col- 
la stessa frequenza ed intensità, 
persino molti panorami hanno 
qualche cosa di assai rassomi- 
gliante a quelli pugliesi. Da 
Asba a Ghelemsò, da Collubi a 
Mistriata vi sono per oltre un 
centinaio di chilometri, conche 
feraci, declivi collinosi. In que- 
Ste conche e su queste colline 
crescono già vaste piantagioni 
di caffè, di banane, di ricino e 
di cotone. Oltre alla coltivazio- 
ne razionale di queste piante non 
tarderanno a sorgere in Puglia 
d'Etiopia grandi vigneti, ed este. 
se coltivazioni di cereali nelle 
pianure. 

Attualmente oltre alle colti- 
vazioni dei campi si pensa alla 
formazione dei nuovi villaggi de- 
stinati a divenire importanti 
centri rurali. Molti lavori sono 
dedicati alla sistemazione delle 
acque, alla costruzione delle 
strade campestri, all'apertura 
delle cave di pietra e di altri 
materiali edilizi; alla coltivazio- 
ne delle piante alimentari e alla 
preparazione degli orti. Molte 
baracche sono state provvisoria- 
mente costruite con paglia e pali 
di caffè. 


* La produzione agricola in 
Eritrea ha segnato notevolissimi 
aumenti. Infaiti il frumento che 
nel 1935 aveva dato un raccolto 
di 25 mila quintali, ha raggiunto 
nel 1937 i 90 mila quintali; l'orzo 
da 115 mila quintali è passato a 


no dal tempi precedenti l'Impero, è sor- 
ta in Etiopia una piccola manifattura 
di tappeti la quale ha dato, a quanto 
sembra, risultati non trascurabili. Non sì 
ritiene quindi difficile dare un grande 
impulso a questa industria. La grande 
maggioranza della lana del tipo attuale 
potrebbe poi essere usata con buoni ri- 
sultati per coprire il fabbisogno locale. 


% È in atto la rilevazione del numero 
degli italiani svolgenti attività economi- 
che e professionali nell'Impero. 

Le operazioni sono state affidate alle 
Federazioni Fasciste, che nei singoli ter- 
ritorì si avvarranno della collaborazione 
degli Uffici del Commissariato per le Mi- 
grazioni e la Colonizzazione. 

I moduli « foglio notizie » per le diverse 
branche di produzione sono distinti per: 

@) Aziende agricole nazionali e stra- 
niere; b) Aziende artigiane nazionali e 
straniere; c) Aziende commerciali na- 
zionali e straniere; d) Aziende industria- 
li nazionali e straniere; e) Professionisti 
ed artisti. 


# L'intervista concessa nei giorni 
scorsi dal Sottosegretario di Stato della 
A. I. on. Gen. Attilio Teruzzi al corri. 
svondente romano del Berliner Tageblatt 
è stata riprodotta e largamente diffusa in 
Germania. L'autorevole quotidiano ber- 
linese ha fatto seguire l'intervista da 
un breve eloquente profilo del Generale 
Teruzzi del quale ha illustrato le doti di 
grande realizzatore e di fedele collabo- 
ratore del Duce fondatore dell'Impero. 
Nei circoli politici della capitale del 
Reich viene giudicata con profonda 
ammirazione la gigantesca opera com- 
piuta dall'Italia Fascista in Etiopia nel 
breve corso di due anni, opera di cui, 
sulla scorta di cifre e di fatti, l'On. Te- 
ruzzi ha fornito, al Berliner Tageblatt 
un quadro quanto mai significativo. 
Grande interesse trova inoltre  l’allu- 
sione alla feconda collaborazione italo- 
germanica nelle terre dell'Impero, col- 
laborazione che si svolge nello spirito 
dell'amicizia che unisce le due grandi 
Nazioni le quali — afferma il Berliner 
Tageblatt — hanno creato un saldissimo 


SMALTO BILITIDE 


Asse che va dalle sponde. dell'Oceano 
Indiano a quelle del Mar Baltico. 

La rivista tedesca Zeitschrift  fir 
Geopolitik pubblica nel suo ultimo nu- 
mero due importanti articoli; uno inti- 
tolato La via dell’Italia verso l’Impero 
e l’altro Problemi dei possedimenti colo- 
niali italiani. 

Il primo articolo, dovuto alla penna di 
Gerhard Herrmann, illustra gli immani 
sforzi portati a termine e il gigantesco 
cammino percorso dall'Italia in 70 an- 
ni, sino al 9 maggio 1936 giorno della 
proclamazione dell'impero. Nel secondo 


articolo, A. Giordano illustra il proble- 


ma delle strade come base fondamen- 
tale della colonizzazione dell'Etiopia, 
problema che l'Italia sta risolvendo a 
tempo di primato. 


* Dopo un viaggio, durato oltre 40 
giorni, è rientrata ad Addis Abeba la 
missione della Compagnia Imperiale per 
la utilizzazione delle essenze legnose di 
Etiopia. 

La missione ha visitato la regione de- 


190; la dura da 150 mila a 305; 
il dagussà da 30 mila a 34 mila: 
il lino da 10 mila a 18 mila: 
il cotone da 6500 a 10 mila; il cotone in 
fibra da 1710 a 2900 quintali. 


# Il Banco di Roma sta svolgendo una 
sempre maggiore attività per contribui- 
re efficacemente alla valorizzazione del- 
l'Impero. Le sue filiali aumentano con- 
tinuamente ed ormai controllano la vita 
economica di tutte le più importanti 
regioni commerciali ed agricole. Molto 
importante tende a divenire quella aper- 
ta a Giggiga durante lo scorso gennaii 
dato che questa città è sede di un im- 
portante mercato di bestiame e di pel- 
lami. Tutte queste filiali hanno facilitaio 
moltissimo il movimento di denaro tra 
l'Italia e l'Impero, come pure i finan- 
ziamenti interessanti i lavori pubblici, 
gli autotrasporti, e tutti i traffici com- 
merciali. Le somme inviate in patria 
dagli operai a mezzo del Banco sì ag- 
girano intorno ad un miliardo e mez- 
zo. Gli indigeni si valgono sempre mag- 
giormente dei servizi bancari e l’uso 
della lira va sempre più affermandosi in 
tutta l'Etiopia. 


# Durevole, brillante, insuperabile. 
: î ì Apprezzato e usato co tutta la signore eleganil. 
] 4 4 In vendi a in elegante flaconcino nelle tinte: Naturale, Rosa chiaro, Rosa 
medio, Corallo chiaro, Cor.Ilo, Rosso vivo, Rosso scuro, presso le migliori 
profumerie al prezzo di L. 8. 
Sì spedisco franco di porto su richiesta con voglia postale alla Ditta 
A.L.C.E.A. Re; = Milano, Via C. Imi N. 25 


USATE SOLO SMALTO BILITIDE 


Perchè voler restare deboli d’udito se 


(anehe 


PHONOPHOR. (i: 
potreste udire benissimo? E'un apparecchio SIEMENS! 


Prove senza impegno da persona! specializzata. — Serivetecit 


bud 
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*_E' giunta ad Harar, Ja missione del- 
la Compagnia per le industrie della car- 
ne e del latte di Etiopia. La missione ha 
predisposti piani di lavoro nei territori 
del Governo del Harar. Si ritiene che 
l’inizio dell'attività della industria del 
latte si attuerà nella zona compresa fra 
il lago Adele e Haramano su di un 
comprensorio di oltre duecento ettari, 
mentre l'industria delle carni, partendo 
dal lago Zuai sì estenderà negli Arussi. 


* Il giornale Il Consulente Coloniale, 
organo fecnico di stampa, destinato al 
problemi d'oltremare, ha’ istituito un 
premio di lire mille per la migliore se- 
rie di quattro articoli sul tema «Inda- 
gini sulle possibilità creditizie ed assi- 
curative dell'A. O. I». 

L'iniziativa è stata presa per onora- 
re in modo veramente utile e concreto, 
la memoria dell'indimenticabile camera- 
ta Sandro Sandri ed ha ottenuto, sia per 
il nobile spirito che l'ha animata, sia 
per l'interesse intrinseco che lo svolgi- 
mento del tema riveste, l'ambito plauso 
del Ministero dell'Africa Italiana 

Per ogni chiarimento rivolgersi alla 
Direzione del Giornale - Roma, via del 
Tritone 201, telefoni 33.601-44.218. 


* La popolazione permanente nazio- 
nale della capitale dell'Impero è în con- 
tinuo aumento. Mentre al 1° gennaio 
1937 i nazionali borghesi iscritti nel re- 
fistro di popolazione erano 1508 al 30 
settembre, in nove mesì, la cifra ascen- 
de a 12103. Le donne: al 1° gennaio 1937 
iscritte all'anagrafe erano 101; in 15 me- 
si e mezzo, oggi, la popolazione femmi- 
nile italiana è salita a 4980 doi 

Tutta la popolazione nostra, ica 
condo le ‘ultime statistiche dell'ufficio 
anagrafe del Governatorato, di 14585 
‘anime, così divise: 10205 uomini e 4980 
donne. 

Gli stranieri che erano 2341 sono ora 
2365, di cui 1453 uomini e 910 donne. Gli 
indigeni si aggirano intorno alla cifra 
di 150 mila, Va notato, come la popola= 
zione straniera, la quale è composta 
26 diverse nazionalità, dal giorno del- 
l'occupazione italiana non ha subìto no- 
tevoli cambiamenti; emigrata in parte; 
prima o durante le ostilità, ha fatto poi 
gradatamente ritorno. Ciò dimostra an- 
che come le condizioni di vita siano nor- 
mali per tutti. Lib irc 

Ritornando alla popolazione - 
le si deve aggiungere che ad Addis Abe- 
ba vivono oltre i soldati e le varie, spe- 
cialità di armi e servizi, contingenti va- 
riabili di nazionali che sono colà per ra- 
gioni di lavoro e di servizio, che nol 
sono permanenti e che perciò sfuggono 
al controllo statistico. 


E' di una finezza incom- 
parabile. Il suo delizioso 
profumo, le sue tinte 
armoniose accrescono 
la seduzione e la 


grazia del vosiro viso 


* Le abbondanti ploggie di quest'anno 
sono state veramente benefiche per la 
Libia Orientale, ove 1 seminati promet- 
tono bene tanto nella provincia di Ben- 
gasi che in quella di Derna. Sull'Alti- 
piano del Gebel l'Ente per la colonizza- 
zione ha aumentato grandemente _le 
estensioni a cereali, poriandole da 4500 
ettari, quanti erano‘ l'anno scorso. a 
circa ‘11500 în seguito alla valorizzazio= 
ne di nuovi terreni, ove sono sorte 0 
stanno per sorgere molte case coloniche, 
che non tarderanno ad accogliere altret- 
iamiglie di lavoratori Italiani, 
Nel mese scorso le belle giornate se- 
guite a quelle piovose hanno permesso 
fa continuazione del lavori per la messa 
a dimora di olivi, viti e piante frutti- 
fere tanto sull'altipiano che nel terreni 
irrigui delle oasi e del litorale, accre- 
scendo la vegetazione degli appezzamen- 
ti che ne erano, sprovvisti o ne aveva- 
no in scarsa quantità 

Continuando nel suo programma, l'En- 
te di colonizzazione, sta proseguehdo at 
tivamente la trasformazione. fondiaria 
secondo il programma di quest'anno e dà 
incremento alla costruzione delle nuove 
case. Anche in provincia di Derna, co- 
me in quella di Bengasi, sono in corso 
numerose opere di varia natura. Nel ca- 
poluogo si lavora alla costruzione del 
Circolo coloniale misto, del quale è sta- 
ta ultimata la struttura rustica del pian- 
terreno nonché Ja sopraelevazione del 
primo piano. 

Prosegue la costruzione del convitto 
per Ì figli del cantonieri stradali, che sta 
per essere ultimato. mentre già si è dato 
inizio ai lavori per ampliario. E' questa 
un’opera di evidente importanza e si- 
gnificato in quanto darà modo ai can- 
tonieri sparsi in vari punt della lito: 
nea di inviare i loro figli a compiere gli 
studi. così che sarebbe stata altrimen- 
ti impossibile, data la distanza che se- 
para la maggior parte delle’ cantoniere 
dalle località ove si trovano le scuole. 

A Tobruch continua la trivellazione 
del pozzo artesiano e si sta compiendo 
la cementazione della perforazione allo 
scopo di ostruire le falde di acqua sal- 
mastra incontrate ad un certo punto del- 
lo scavo: altre opere idriche si stanno 
compiendo nella zona, come in vari altri 
centri della Libia Orientale per la siste- 
mazione di cisterne 

Sempre a Tobruch è in corso la co- 
struzione del padiglione radiologico, del- 
la stazione radiotelegrafica e l'ampila- 
mento della scuola elementare italiana. 

A Beda Littoria, nuovo ridente cen- 
tro agricolo sul Gebel, si sta costruendo 
la centrale elettrica e si provvede all'am. 
pliamento della scuola con l'aggiunta di 
una nuova aula, segno del progressivo au- 
mento della popolazione rurale italiana. 
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INDUSTRIA LAVORAZIONI METALLI ANTIACIDI 


SCHIO 


Tutto il macchinario per 


tingere e candeggiare le 
diverse fibre tessili 


I NOSTRI APPARECCHI SONO 
SEMPRE SUPERIORI E MAI 
INFERIORI A QUELLI STRANIERI 


Questi apparecchi sono stati esposti funzionanti alla 
1" MOSTRA DEL TESSILE NAZIONALE - ROMA-XVI 


| IETIZAISTIIZ R 


ta lo costruzio» — impianti per la fabbricazione del con- portantissima. DI queste, circa 1700 sono —per quanto riguarda ll trasporto delle 
te ‘dliembolaiono È st VIUASGO ta 0 citi chio (per Letteono dal ioni Ssercite da nazionali, 3000 da libici e le merci che per quello dei passeggeri. Il 
a si costruiscono gli alloggi per gli in- nino, per la lavorazione dell'alluminio ‘rimanenti da sudditi ‘stranieri. Caratte- movimento ‘turistico ha farm oseggeri. I 
segnanti, mentre stanno per essere ulti. e per altre produzioni. ristiche sono quelle per la lavorazione tribuito a questo incrementa. 
mate altre 23 case coloniche. Come. si Le aziende a tipo artigiano, che in dell'argento, dell’avorio, del cuoio. dei Fra le industrie libiche che meritano 
vede l'intenso ritmo costruttivo non ha gran parte sì dedicano alla produzione tappeti. particolare menzione sono quelle della 
soste da un punto all'altro della Libia, —1di oggetti artistici e di uso casalingo, su- L'industria dei trasporti terrestri ha pesca del tonno e delle spugne, il' cul 
dalla febbrile attività di Tripoli ai cen-perano le 5000 e svolgono un'attività im: avuto un incremento. notevolissimo, sia Pesga,de fonn quasi totalmente espor- 
tri più piccoli e tato nel Regno e 
remoti. all’estero. 


3 Secondo le 
ultime statistiche, 
gli italiani resi- 


* Durante il 
1937 le industrie ; 
set utisdie | |-nABBIATEGRASSO-ACIREALE*ACQUI-ALASSIO-ALBENGA-ALBIZ- | &wsîiuva: 
Solamente Te: ZATE * ALESSANDRIA * ANCONA * AQUILA * AREZZO * ASTI - BARI pia ih arsio de 
lilizia e le indu- E in'cit sa 
strie affini. 


RA BARLETTA*BEDONIA - BERGAMO - BIELLA * BOLOGNA - BOLZANE- fughe, dle citta 
| vio aumentare i TO- BOLZANO - BOSA: BRESCIA - BREUIL* BRINDISI BUSTO ARSIZIO e Del 


loro impianti on- 


i fe CAGLIARI CAMOGLI -CANTU*CARRARA CASALE MONF.-CASER- se REA 


re alle accresciu- 


Seng n perl. TA-CASSANO MAGNAGO-CASTANO PRIMO-CASTELL. DI STABIA SOI 
Pi abbondante CATANIA: CATANZARO-CESENA-CHIAVARI CHIETI *CIVITAVEC- et arabi per 


ie de provvide. CHIA + COGGIOLA + COMO + CORNIGLIANO +. COSSATO - CREMONA clans 
Amministrazione 


to delle aziende a- 
gricole, secondo 
l'indirizzo fissato 
dal Governo, con- 
tinuano ad affluire 
alla direzione della 
colonizzazione con 

ritmo crescente. 
Infatti, a poco 
più di un mese di 
distanza dall’ap- 
provazione delle 
molitoria, che si- prime due, oggi le 
no a pochi anni fa domande che so- 
no state approva- 


| fano "da “piscote DA - MESSINA - MESTRE - MILANO- MODENA: MOLA DI BARI - MOL- A 


aziende a carat il numero di ven- 
della farina di ta- 

li impianti supera RIPOS 

è sviluppata quel- le 25 maggio 1936 


coloniale per la u- 
tilizzazione sul po- 
sto dei grani di 
produzione locale, 
che in passato ve- 
nivano importati 
nel Regno, ha da- 
to un nuovo im- 
pulso all'industria 


SS Sagl FETT. LIaMONZA - MORTARA - + Niggy/I* NOCE- Ame di 
«N81 LBIURAIBORI È ALETTI CL 
RAP AS 2 Sona qu donante 
i PI O1AR P. RIMINI space 
atri 
ora i 400 quintali R AMPIER- * Il Ministero 


Batti dimo 8 | - RA JN 
fia” onsenito ©dî DARENA - S. GIOV. A TEDUCCIO : SANREMO - S. SEVERO - S. M.CA- gelle “Finanze Ta 


i inattivi hanno ri- 
i tività. mentre 
È nuovi moderni PADO 

ha consentito di strizioni valutarie 


nuovi dal 
A Rana e De TA - PI RI 

*R 
Fportazione: o PUA VETERE + SARONNO - SARZANA - SASSARI - SAVONA - SCHIO Sonim “net 


na. La produzione 
ia SEREGNO - SESTO S. GIOV.» SESTRI LEVANTE - SESTRI PONENTE Jona Oa ae 


dine ae a SOMMA LOMBARDO - SQUINZANO » TARANTO - TERNI - TORINO (at mio 
La TORRE ANNUNZ. - TORRE DEL GRECO: TRENTO - TREVISO - TRIE- ada 


i Bel ettenaioo, ©” STE ‘ UDINE - VARESE - VENEZIA * VENTIMIGLIA + VERCELLI * VERO- ne 


Nuove. industrie glietti italiani di 


sono sorte © san: NA - VIAREGGIO - VICENZA - VIGEVANO - VOGHERA * VOLTERRA RA 


no sorgendo a Tri. da L. 50 e 100 pe, 
N er 


alt per a ro: VOLTRI - LONDRA - UFFICIO DI RAPPRESENTANZA A NEW YORK un importo com: 


duzione dell'ossi- plessivo di L. 500 


feno, del co e SOC. AN. CAPITALE VERSATO E RISERVA L. 614.537.795,60 Soprana 


per la raffinazione i 

i: olii x gn pri o 
jono poi în corso . 50), 
di istruttoria do- non siano applica- 
mande di nuovi bili, oltreché nei 


Sarete certamente entusiasta di 
questa (Crema creata sulle più re- 
centi nozioni scientifiche. Il viso si 
mantiene fresco poichè la Kaloder- 
ma Bianca lascia respirare la pelle al 
contrario di altre Creme che chiu- 
dono i pori, e procura così un piace» 


voleaspetto durante tutta la giornata 


tubi L 3.60, 


te 


Nontrascurate però la pelle du 
il riposo notturno, poichè anche la 
pelle abbisogna di cure e di nutri- 
mento. A ciò provvede la Kaloderma 
Attiva che in maniera del tutto 
nuova penetra nella pelle appor- 


tandole il necessario nutrimento, 


tubi L 4,50, 7.75 


4 
KALODERMA 


UNA NUOVA VIA PER UNA 
860 MAGGIORE BELLEZZA 


riguardi dei passeggeri che prendono 
imbarco sui piroscafi che dalla Libia si 
recano in Italia, o viceversa senza toc- 
care porti esteri, anche nei confronti dei 
passeggeri imbarcati su aerei che fanno 
servizio fra la Libia ed il Regno, o vi- 
ceversa, senza toccare porti esteri. 


BELLE ARTI 


* La notizia della morte improvvisa. 
avvenuta il 2 aprile a Firenze, dello 
serittore d’arte Mario Tinti ha suscitato 
vivo e largo rimpianto. 

Scrittore di molti meriti, variamente 
nutrito di buoni studi e di larghissima 
cultura, preparato ad ogni problema este- 
tico, Mario Tinti era critico acuto, pe- 
netrante, sempre sicuro ed originale nei 
suoi giudizi. Egli lascia numerosi serit- 
ti, tra cui più importanti le monografie 
sul Bachiacca, su Silvestro Lega, su Ma- 
rio Puccini, sù Romano Romanelli. Né la 
sua competenza e il suo studio s'arre- 
stavano all’arte pura; approfondito co- 
m'egli era în ogni campo, scrisse su l'ar- 
chitettura cose molto acute; e dedicò al 
Mobile fiorentino un bellissimo ed esem- 
plare volume. Ma l'opera sua compiuta. 
nella quale risulta interamente la sua 
dottrina estetica, rimane la monografia 
sullo scultore Lorenzo Bartolini, la qua- 


Liqueurs Fabriquées par 


le egli scrisse per in 

d carico della R. Ac- 
cademia d'Italia, e della quale s'è pi 
* scorso recentemente anche su queste co- 

Nativo di Livorno, seritt 
3 lore estroso e 
gagliardo sì cimentò, non indegnamente 
anche nel romanzo. Collaborò a molti 
giornali e riviste, tra cui L'Iîlustrazione 
Italiana. Fascista della prima ora, ge- 
neroso e fervente sostenitore dell'arte 
stra. egli lascia di p a 
noStTA,. i sé la più onorata 


* Con l’augusto interventi 

cipi di Piemonte, si è commemerato a 
Napoli il pittore Vincenzo Migliaro. re- 
centemente scomparso. La cerimonia si 
è svolta in Castelnuovo, nella sala di 
Carlo V. Libero Bovio ha commemorato 
lo scomparso, ricordandone lo spirito e 
l'amore inesauribile per la sua città na- 
tale. Quindi gli augusti personaggi pas 
sarono ad ammirare le opere del Miglia» 
ro, facenti parte della Mostra del Tre 
secoli di pittura napoletana. 


#* Si è inaugurata a Torino una bellis. 
sima mostra personale di S. E. Felice 
Carena 

‘insigne artista piemontese, che a To- 
rino studiò ed iniziò Ia sua’ felice. care 
riera, non si presentava da parecchi anni 
alla sua città natale. Il ritorno del mae- 
Siro è stato salutato con viva ammira- 
zione da pubblico e artisti. In verità le 
Opere esposte, eseguite tutte in questi 
ultimi tempi, rendono magnifica testi. 
monianza delle doti del pittore. Colori- 
sta. sensuale e dovizioso, compositore 
magistrale. Felice Carena può dirsi ora- 
mai giunto ad una compiutezza di modi 
sempre grandiosi ed avvincenti 


* Nella piccola Galleria Lazecca, ai 
ta di recente a Torino, per iniziativa di 
alcuni artisti — fra cui Felicé Casorati 
ed Enrico Paulucci — con scopi pura- 
mente istruttivi e culturali, si vede espo- 
sta la bella raccolta del collezionista ge- 
novese Della Ragione. La mostra ha ca- 
rattere, si ripete, informativo, e vuol 
soprattutto servire di incitamento e di 
esempio. 

Vi figurano quarantadue opere di pit- 
tura e scultura di artisti italiani moder- 
ni, da Bernasconi, a Carrà, a Campigii 
Casorati, De Chirico, De Pisis, Funi, Mar- 
tini, Menzio, Morandi, Rosai, Severini 
Tosi. La mostra suscita interesse e di- 
scussioni. 


* Lo scultore Lucio Fontana espone a 
Milano nella Galleria del Milione, una se- 
rie di ceramiche, da lui eseguite per una 
manifattura di Albissola. Dall'ultima sua 
personale del ‘35, non si vedeva del Fon- 
tana un complesso d'opere così numeroso 
e organico. Temperamento tutto d'impeto, 
assai. immaginoso e fecondo nell’invenzi 
ne e combinazione delle forme plastiche, 
il Fontana dimostra qui, in più, un fan- 
tasioso uso del colore. 


#* Hanno esposto a Milano con buon 
successo (Galleria Gian Ferrari) la pitiri- 
ce Emma Bardini e lo scultore Luigi 
Amigoni. 

Fiorentina di razza e di spirito, Emma 
Bardini dipinge con schietto sentimen- 
to realistico le cose che vede, dimostran- 
do, in particolare, buon gusto e finez- 
za psicologica nei ritratti. «Io non cerco 
© serive ella stessa — di riprodurre più 
o meno accuratamente gli aspetti della 
natura, ma di ottenere la comunicazione 
emotiva di ciò che ho sentito » 

Luigi Amigoni, milanese, e artista pro- 
bo che scolpisce con delicatezza tutta 
lombarda e con sincerità d'affetti. Par- 
ticolarmente Je sue figure femminili, così 
finemente modulate e quasi sfumate, rie 
scono piene d'una casta e patetica te- 
nerezza. 


# Ottimo successo ha avuto a Firenze 
la Mostra del pittore Oreste Zuccoli, or- 
dinata nelle sale della Società di Belle 
Arti 

‘Trenta dipinti scelti tra Ja più recente 
produzione, coi quali lo Zuccoli ha di- 
Fostrato d'avere assai progredito, appro- 
fondendosi nello studio della natura. che 
egli sa oramai rappresentare nei più vari 
fspetti con delicato sentimento e con 
Squisita giustezza di rapporti e prospet- 
tive. 

è Licia Saracini, giovane pittrice ro- 
mana, ma di scuola napoletana e allle- 
Va in quell'Accademia di Carlo Siviero, 
1A ordinato a Milano (Galleria Pesaro) 
tia sua mostra personale, manifestando 
lio schietto e assai delicato tempera- 
Liinto pittorico. Specie nei quadri di fl- 
Bura e nel ritratti — si vedano l'auto: 
Ettratto e Mio padre — la Saracini « 
Fibetra in possesso di mezzi eccellenti e 
Hitata di uno spirito osservativo non co- 
mune. 


* Nel Circo) 
il pittore Dante 


lo degli Artisti di Bologna 
Comelli ha esposto una 

tore rie di dipinti suol. Fedele ai 
Buona fi eq alle sue ispirazioni, Il Co- 


T tutto- 
isdegna di modulare t 
melli non disdeg? dulare, tutto: 


quali, per altro, egli 


fa i suoi paesi per entro 
gantiniane; dalle 
mostra 2 
gendosi a forme 
mediate. 


Si di volersi liberare 
fi iù semplici ed im- 


ER Ò 


(È 


les PERES CHARTREUX 
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MUSICA 


* In obbedienza 
alle direttive del 
Duce di portare 
sempre più il tea- 
tro e la musica a 
contatto delle gran- 
di masse, il Mini- 
stero della Cultura 
Popolare ha esami- 
nato ed approvato 
il programma delle 
grandi —manifesta- 
zioni musicali che 
dovranno _ svolgersi 
nella prossima esta. 
te all'aperto nelle 

fori e minori 
cità l'italia | Le 

oni liriche, che 
andranno = de” ‘un 
massimo di due me- 
sì in città come Ro- 
ma e Milano, ad un 
minimo di 15 gior- 
ni nelle località mi- 
nori, sì svolgeranno 
tra la fine di giu- 
gno e i primi di 
settembre. A tali 
spettacoli potranno 
assistere migliaia di 
Spettatori, col paga- 
mento di prezzi as- 
sai tenui. Natural- 
mente, si rappresen- 
teranno nella gran- 
de maggioranza ope- 
re a carattere spet- 
tacolare, con fasto- 
se messe in scena, 
A Roma gli spetta- 
coli .si_ svolgeranno 
alle Terme di Cara- 
calla, dal 30 giugno 
al 15 agosto, 

Il cartellone di 
questa stagione esti- 
va comprende sei n 
opere: La Gioconda 
di Ponchielli, Aida 
di Verdi, Mefistofe- 
le di Boito, Turan- 
dot di Puccini, Isa- 
beau di Mascagni e 
Lohengrin di Wa- 
gner. La stagione di 
Milano, al Castello 
Sforzesco, andrà dal 
23 al 31 agosto, e 
comprenderà le se- 
guenti opere: La 
Traviata, Rigoletto 
e Aida di Verdi; 
Tosca e La Bohème 
di Puccini; Cavalle- 
ria rusticana di Ma- 
scagni; Lucia di 
Lammermoor di Do- 
nizetti: La. Giocon- 
da di Ponchielli: 
Andrea Chenier di 
Giordano; Maristel- 
la di Pietri; Veo- 
chia Milano di Vit- 
tadini e Don Gio- 
vanni di Lattuada. 


* Altre importan- 
ti stagioni liriche al- 
l'aperto avranno - 
luogo a Torino, dal- 
l'1 al 25 luglio, con 
le opere Aida di 
Verdi, La Gioconda 
di Ponchielli e 
Palla de’ Mozzi di 
Marinuzzi; a Napo- 
li, dal 3 luglio al 2 


il marchio che contraddistingue 
le Confezioni Italiane di Lusso 


agosto, con le ope- 
re Mefistofele di 
Boito, Tosca di Puc- 
cinì, Adriana Lecouvreur di Cilea e Lo- 
hengrin di Wagner; e all'Arena di Ve- 
rona, dal 24 luglio al 15*agosto, con le 
opere Nabucco di Verdi, La Favorita di 
Donizetti, La Bohème di Puccini e Tan- 
mhduser di Wagner. A Palermo dal 6 
al 19 luglio sì rappresenteranno La 
Gioconda di Ponchielli. Madama But- 
terfly di Puccini e Il Piccolo Marat di 
Mascagni. 


* Alle sopraelencate stagioni all'a- 
perto sono da aggiungersi le seguenti: 
a Montecatini, dal 7 agosto al 25 settem- 
bre, con lè opere Aida, Rigoletto e La 
Traviata di Verdi; La Bohème, Tosca e 
Madama Butterfiy di Puccini; Andrea 
Chenier di Giordano; Lucia di Lam- 
mermoor di Donizetti è Resurrezione di 
Alfano; a Trieste, tra il 23 luglio e il 
15 agosto, al Castello di San Giusto, col 
Mefistofele di Boito, La Bohème di Pue- 
cini e Andrea Chenier di Giordano; a 
Rimini, dal 7 al 17 agosto, con l'Ofello 
di Verdi e Isabeau di Mascagni. Sempre 
all'aperto avranno luogo i seguenti spet- 
tacoli: a Pavia, dal 5 al 15 luglio, Ri- 
goletto di Verdi e Andrea Chenier di 
Giordano; a Pola. in agosto, Turandot 
di Puccini e Otello di Verdi; a Siena, 
dall'1 al 20 agosto, Il piccolo Marat di 
Mascagni e Mefistofele di Boito; a Zara, 
dal 14 ai 22 luglio, Aida di Verdi e 
Turandot di Puccini; a Bologna, dal 7 
al 31 luglio, La Forza del destino di 
Verdi, La Sonnambula di Bellini e Glo- 
ria di Cilea; e a Como, dal 15 agosto 
al 4 settembre, Sansone e Dalila di Saint 
Saéns, IL segreto di Susanna di Wolf- 
Ferrari, La monacella della fontana di 
Mulè, Suor Angelica di Puccini, La ve- 
glia di Pedrollo, Achmed di De Stefano 
© L'amore delle tre Melarance_diSon- 
zogno. Sempre negli stessi. mesì di lu- 
glio e agosto avranno J'uogo rappresen. 
tazioni. liriche all'aperto ‘anche ‘ad: An 


UNA BARRIERA 
ANTIMICROBICA 


che nessun germe infettivo riuscirò 
mai a s\perare è costituita dalla 
formaldeide svolta dalle pastiglie di 


Formitrol 
dl peeproralo che veramente piolegge 


gli organi respiratorii contro l'insidia batterica. 


Dr. A. WANDER S. A. - MILANO 


cona - Cremona - 
Faenza - Genova - 
Noto - Pavia - Por- 
to Recanati. Reg- 
gio Calabria - San 
Gimignano - Stra- 
della - Taranto - 
Terni - Trapani - 
Venezia, ecc. Ai 
quali Spettacoli si 
aggiungeranno, in 
una cinquantina di 
località dell'Italia 
centrale e setten- 
trionale, le rappre- 
sentazioni del Car- 
ro di Tespi Lirico, 
che eseguirà l'Aida 
e La Traviata di 
Verdi e l'Andrea 
Chenier di Gior- 
dano. 


#* Il 20 del pros- 
simo maggio s'inau- 
gurerà a Buenos 
Aires la grande sta- 
gione lirica’ del 
« Colon», col Me- 
fistofele di Boito. 
Seguiranno le se- 
guenti opere italia. 
ne Aida di Verdi, 
L’incoronazione di 
Poppea di Monte- 
verdi, Orseolo di 
Pizzetti, Antiche a- 
rie e danze di Re- 
Spighi, Madama 
Butterfiy di Puc- 
cini, L'amore dei 
ire Re di Monte- 
mezzi, Il Barbiere 
di Siviglia di Ros- 
sini, Rigoletto di 
Verdi e Lucia di 
Lammermoor di Do- 
nizetti. Tutte que. 
ste opere saranno 
conceriate e  diret- 
te dal Maestro Tul- 
lio Serafin. 


# Il 30 aprile e il 
2 maggio avranno 
luogo all'Opera Rea- 
le di Budapest due 
rappresentazioni 
straordinarie della 
‘Aida e del Trova- 
tore di Verdi. Sa- 
ranno concertate e 
dirette .dal mae- 


to ed avranno a 
principali interpre- 
ti Gina Cigna - 
Franca Somigli - 
Maria Benedetti - 
Francesco Merli - 
Ettore Nava e An- 
drea Mongelli. Que- 
sti spettacoli fanno 
parte di quel pro- 
gramma di scambi 
culturali in cui sa- 
ranno inserite le 
recite che il com- 
plesso dello stesso 
Teatro di »Buda- 
pest eseguirà dal 5 
all'8 maggio a Fi- 
renze, durante le 
manifestazioni del 
Maggio Musicale. 


* Dal 14 maggio 
ai primi di giugno 
si svolgerà a Lec- 
ce una stagione li- 
rica diretta dal 
maestro Berrettoni 
Verranno eseguite le 
seguenti opere: La Bohème di Puccini, 
Il Piccolo Marat di Mascagni, Cavalleria 
rusticana di Mascagni, Notturno romanti- 
co di Pick Mangiagalli e Lohengrin di 
Wagner. 


* Il celebre basso russo Fedor Scialia- 
pin festeggia quest'anno il cinquantesimo 
anniversario della sua vita teatrale. Egli 
cominciò a cantare dopo il 1880 nei cori 
dell’Arcivescovado di Kazan, e debuttò in 
teatro nel 1888, con una piccola compa- 
gnia girovaga, che percorreva le regioni 
del Caspio e del Caucaso. Poi, d'un trat- 
to, assurse alla celebrità e calcò le mag- 
giori scene del mondo. Sono rimaste fa- 
mose le sue interpretazioni del Boris Go- 
dunoff e del Mefistofele. 


* Il musicologo Terry ha lasciato una 
importante biblioteca riferentesi a Bach, 
di valore inestimabile, contenente nume- 
rose prime edizioni del grande composi- 
tore e suoi autografi. La vedova del Ter- 
1y ha generosamente donato questa bi- 
blioteca al « Royal College of Music» di 
Londra. 


* Le rappresentazioni all'aperto «della 
prossima estate alle Terme di Caracalla 
di Roma saranno dirette dai maestri Ma- 
scagni (per l'Isabeau), Bellezza (per La 
Gioconda, Turandot e Lohengrin) e Fa- 
britiis (per il Mefistofele e l'Aida). Mae- 
stro del coro sarà Giuseppe Conca. La re- 
Bia, che ha tanta importanza nei teatri di 
massa all'aperto, sarà diretta da Marcei- 
lo Govoni del Teatro Reale dell'Opera e 
da Herbert Graf del Metropolitan di 
Nuova York e del Festival di Salisburgo, 
il quale metterà in scena anche impor- 
tanti opere alla stagione del Maggio Fio. 
rentino, Parteciperanno agli spettacoli i 
gantanti; Gina Cigna, Maria Caniglia, Pia 
Tessinari, Ebe Stignani, Magda Oliviero, 
Maria Benedetti, Gilda Alfano, Beniami= 


no Gigli, Galliano Masini, Giovanni Ma- 
lipiero, Alessandro Granda, Armanuo 
Borgioli, Benvenuto Franci, Nazareno de 
Angelis, Emilio Gherardini, Aurelio Mar- 
cato, Bernardo De Muro, Nicola Mosco- 
nas, Apollo Granforte. Sono in corso trat- 
tative per definire gli impegni con altri 
eminenti artisti. 


#:Il tenore tedesco Franz Korenz, che 
ha interpretato alla Scala di Milano ìl 
personaggio di Sigfrido nelle rappresen- 
tazioni dell'Opera di Stato di Monaco, ha 
annunciato, nel ripartire per la Germa- 
nia, éhe l’anno venturo tornerà a Milano 
per sostenere alla Scala il ruolo di N 
rone, nell'opera di Boito. Il Korenz ha 
aggiunto che si ripromette d'imparare nel 
frattempo la lingua italiana, desiderando 
mostrare în questa maniera la sua grati- 
tudine per le cordialissime accoglienze 
fattegli dal pubblico milanese. 


# Alle maestranze di alcuni grandi sta- 
bilimenti industriali italiani è stato do- 
mandato quali sarebbero i pezzi prefe- 
riti in un concerto di fabbrica. Il Do- 
polavoro Fiat ha indicato le tre sinfonie 
delle Maschere, del Guglielmo Tell e 
de La Forza del destino; il Dopolavoro 
Falk, la marcia trionfale dell'Aida, e gli 
intermezzi della Cavalleria e dell'Amico 
Fritz; il Dopolavoro Breda preferirebbe 
la sinfonia del Barbiere di Siviglia, l’in- 
termezzo dell’Amico Fritz e la romanza 
« Lucean le stelle» della Tosca. Il Do- 
polavoro della Snia Viscosa, invece, ha 
indicato il preludio del quarto atto dei- 
la Traviata, la romanza di Wally della 
omonima opera e alcune vecchie canzoni 
napoletane. 


# Come chiusura al festival di Mo- 
naco, che avrà inizio il 24 luglio con la 
prima rappresentazione di Giorno di pa- 
ce di Riccardo Strauss, sarà quest'anno 
organizzata una settimana di musica 
italiana. Questa settimana speciale verrà 
inaugurata il 31 agosto con il Don Car- 
los di Verdi. Seguiranno poi IL Barbiere 
di Siviglia; l'1 e Îl 5 settembre poi Il trit- 
tico di Puccini; il 4 e il 7 settembre 
l’Aida e il 6 settembre la Tosca. Per.il 
giorno 3 settembre è in programma, un 
concerto. 


* La Sonata per piano e violino che 
Roberto Schumann scrisse nel 1853, qual- 
che mese prima di perdere la ragione, e 
che è contemporanea del Concerto per 
violino recentemente eseguito, sarà tra 
poco pubblicata per cura della Biblioteca 
di Stato di Berlino che ne possiede il 
manoscritto autografo. La prima esecuzio- 
ne di questa opera avverrà nella pross!- 
ma stagione a Berlino. 


Karl Elmendorff, atiualmerite diret- 
tore generale della Musica a Mannheim, 
è stato nominato direttore di orchestra a 
Berlino. 


TEATRO 


Che cosa farà Isa Pola nel prossimo 
inno teatrale? La giovane valorosa at- 
irice, affermatasi negli ultimi due anni 
così brillantemente nella Compagnia del 
Teatro di Venezia (pur essendo bolo- 
gnese), asvira ad entrare nelle scene ita- 
liane ed ha già avuto importanti propo- 
ste. C'è chi dice che nel 1938-39 sarà pri- 
ma attrice con Antonio Gandusio. 


* In molti giornali è apparsa la noti- 
zia che Vittorio Campi sta lavorando al- 
la formazione di una Compagnia comica. 
per il 1938-39, della quale dovrebbe es- 
sere a capo Enrico Viarisio, da oltre tre 
anni lontano dal teatro. È però ancora 
molto dubbio che Viarisio sì decida ad in- 
terrompere la sua fortunata e soprattutto 
remunerativa' attività cinematografica. 


Le rappresentazioni della Figlia di 
Iorio di d'Annunzio al Teatro Comuna- 
le Vittorio Emanuele Il di Firenze avran- 
no luogo il 26, 27, 28 e 29 maggio, in luo- 
go degli spettacoli del complesso dell'Ope- 
12 di Stato di Vienna. L'esecuzione del- 
le scene è stata affidata all'architetto del 
Vittoriale Gian Carlo Maroni. 


* La Compagnia siciliana costituitasi 
dopo la morte di Angelo Musco con 
Rosina Anselmi, Giovanni Grasso e Turi 
Pandolfini, dopo l'esodo di Grasso, scrit- 
turato per recitare in un film. ha conti- 
nuato la sua attività fino a pochi giorni 
addietro. Terminati con la fine di marzo 
gli impegni, sì è sciolta. Ma, a quanto 


WAIT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


pare, per. ricostituirsi _ prossimamente, 
sempre con l'Anselmi e Pandolfini. 


* Margot 
cinema 
trice vivacissima, ntenzi 
— di affrontare nel 
teatrale la scena di prosa. 


Pellegrinet: 


ebbe nel 
orietà di at- 


îone — si di- 
anno 


prossimo 


Henry Bernstein è 
la «Comédie Francaise 
non sarà rappresentata « 
Molière », essendosi egli rifiutato dì ac- 
cogliere l'invito di Bourdet e di dirigere 
la prova di questo suo dra 
mando di non poter affrontare tale com- 
pito in condizioni non corrispondenti al 
patti tra l'amministrazione generale del 
massimo teatro parigino e lui 


ATTUALITA 
SCIENTIFICA 


* È noto che un tecnico inglese — ll 
maggiore R. Mayo — ha progett 
eseguito in un cantiere aeronautico 
per conto del Ministero dell'Aria ing 
se — un originale complesso, denomina- 
to appunto «composito Mayo» che do- 
vrebbe segnare un importante passo nel. 
la realizzazione dei voli a lunga dist 
za. Il complesso si compone di un idro- 
volante postale transatlantico equipaggia 
to con quattro motori per ln complessi- 
va potenza di 320 HP, avente il peso com- 
plessivo di 9 tonnellate, e di un idrovo 
lante chiamato « Maia» destinato n 
tapultare il primo, All'uopo esso è 
paggiato con uno speciale apparece 
l'unione coll'altro idrovolante che 
sente anche — al momento opportuno 
lo sgancio dal medesimo, ed è intere 
sante sapere che recentemente hanno a: 
vuto luogo le prove di volo dei due ap 
parecchi uniti e del relativo sgancio. Tale 
jovra sì è brillantemente 

alla velocità di 250 chilometri all'ora e 
alla quota di circa 800 metri e non si è 
incontrata difficoltà alcuna. L'interesse al 
l'esperimento va riferito al fatto che es 
sendo. l'idrovolante postale destinato al 
vali transatlantici, ed .eliminandosi per 
esso, all'atto della partenza, il decollo dal. 
l'acqua, Il suo carico può elevarsi oltre 
i limiti normali, essendo noto che per 
l'appunto il massimo carico ammissibile 
non è in relazione al volo, ma è invece 
legato alle possibilità del decollo, dato che 
un forte carico. aumenta l'attrito coll'ac- 
qua ‘ed ostacola fortemente il raggiungi» 
mento di quella velocità n 

far nascere la spinta aerodin 
a vincere il peso dell'apparecchio carico 
Orbene, nel caso del « composito Mayo » 
il decollo è effettuato dal grosso idr 


imbronc 


ca- 


lante (il Maia) che per le sue possibilità 
può benissimo alzarsi senza sforzo, anche 
Se porta sul dorso l’altro apparecchio: del 


Festo il suo viaggio è così breve che può 
Compiere la manovra con pochissima ri- 


Serva di carburante. Quando il « compo. 
Sito» è in aria, avviene — come si è 
detto — lo sganciamento, ed Il volo del- 
l'idrovolante postale — equipaggiato di 
tutto punto per effettuare il volo tran- 
Satiantico — ha inizio regolarmente 
Suanto esso si trova già — per effetto de 
trasporto sul ad una vel 


effettiva sui 250 km. orari. Altra parti- 
Colarità della costruzione risiede nel fatto 
Che l'apparecchio transatlantico — toc- 
Cando l'acqua solo all'arrivo e non alla 
partenza, e quindi avendo in tal momen- 
To un carico ridotto essendo pressoché 
Alla fine della riserva di carburante 
Duò avere gli scafi relativamente piccoli 
Pon vantaggio per le possibilità del ca 
rico utile. 


4 La Germania ha in corso alcune ir 
cerche geologiche al Messico per trova= 
cerche frossibile, dell’elio, indispensabile 
per il riempimento dei suoi, dirig 
I'efatti noto che gli Stati Uniti sono pra 
ticamente i monopolisti di tale gas, e pe 
tuanto abbiano consentito alla Germani 
“sotto determinate riserv 
stare, tuttavia ragioni di sicurez 
No consigliato le ricerche alle quali sì È 
Do ennato. Inoltre si è già pensato di 
Scitare l'impiego integrale — dell’ello. 
troppo costoso, utilizzando l'idrogeno per 
i pallonetti più interni, così da isolare 
Questo gas con una sorta di barriera di 
Sio in modo da ridurre di molto le pos" 
Sibilità di scoppio: questo sistema presen” 
2i°ilitri due vantaggi, polché uno è dato 
til fatto che così la forza ascensionale 
dal aeronave accusa minor perdita che 

(Continua a pag. XXXIV) 
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VENEZIA IL SULTANO ABBA GIOBIR ABBA DULA, BALABBAT DEL GIMMA CHE GLI HA 
va ‘oN VIBRANTI PAROLE. - QUI VEDIAMO IL DUCE, DOPO IL RICEVIMENTO, CON 
tro. SFILAMENTO A PASSO ROMANO DEI MOSCHETTIERI E DEGLI ACCADEMISTI, 


\TTAGLIE A PALAZ: 
\NÈ DELLE BA! HA RISPOST 
IL DUCE HA RICEVUTO NEL SALO! VALE IL DUCE 
" IGGIO AL QUALI (NEZIA ALI 
POT A PALABBAP MENTRE ASSISTE IN PIAZZA VE! 
A FI 


Una recentissima fotografia del. Generale Franco a colliquio col suo Capo di Stato Maggi 

cesco Moreno al Quartier generale di Salamanca. - Sotto: Inutili ironie dei ro: 

Madrid è il monumento a Cervantes con le suo nopolare romanzo. La pi 

trincee e i bolscevichi hanno messo nella destra di Don Chisciotte — che è volto in direzione della Città 

Universitaria occupata dai nazionali — una bandiera rossa, quasi a farne il loro alfiere contro le truppe di 

Franco. - A destra: Episodi del «non intervento » francese: Miliziani che a Marignac salgono sul treno per 
Barcellona e (sotto) un reggimento di truppe rosse che attraversa la frontiera francese a Pont du Roy. 


EPISODI DELLA F 


E FINALE DELLA RESISTE 


NZA ROSSA IN SPAGNA 


arruolati nelle milizie 
rossi hanno fatto salt 
strutture sono quasi 

attraverso i Pi 


le reclute e gli ultimi 
di Fraga che | 


ja solennemente consacrato l'unione dell'Austria nella 
jasmo indescrivibile. A Vienna 
ui sopra). Rosso nero e verde 


Il popolo della nuo 
« giornata del grande Reici sco » celebrata con ei 
le strade e le pia 

erano i colori dominanti. - Oi 


i. - 08 , qui sotto, l'immensa folla che s'era radunata da- 
vanti al Municipio di Vienna, per ascoltare il discorso del Fihrer. 


SANZIONE TOTALITARIA 


ALL’ANSCHLUSS UNA 


Qui sopra: l'arcivescovo di Vienna cardinale Innitzer si reca a votar. 

natore Seyss Inquart} dietro di lui è la sua consorte. - 

numerose macchine del seguito dirette al Municipio, tra le acclamazioni 
piè della pagina, in centro: la moltitudine viennese nella 


er l'entusiastico ricevimento in onore 
anno votato a Berlino nella giornata 
e la signora nel momento del voto 


o: 


| 


IL PRINCIPE GIOVANNI TORLONIA 


È morto il principe don 

Giovanni Torlonia. 
Le cronologie dedicate alla 
sua scomparsa ne hanno 
ricordato i titoli nobiliari 
e politici di principe del 
Fucino, duca di Ceri, mar- 
chese di Romavecchia, mi- 
nistro di Stato, senatore 
del Regno, ma il titolo più 
invidiabile è quello che, 
nel cuore, gli aveva dedi- 
cato il popolo di Roma, di 
principe della carità, Don 
Giovanni Torlonia lo por- 
tava per una tradizione di 
famiglia che aveva assunto 
il più. umano splendore 
sotto il suo avo: l'indimen- 
ticabile don Alessandro 
Torlonia. 

Solo chi è nato a Roma 
può intendere ciò che il 
nome di Torlonia signifi- 
chi per il popolo di questa 
città; il simbolo di una 
fantastica ricchezza unita 
allo spirito più pietoso di 
beneficenza. 

Anche in questa luttuosa 
occasione è stato rievoca- 
to l'ascendere prodigioso 
della famiglia Torlonia: il 
fondatore della sua gran- 
dezza, anch'egli Giovanni 
di nome, che da modestis- 
simo uomo d'affari era di. 
venuto, non più lontano di 
quattro generazioni dalla 
attuale, il primo dei ban- 
chieri della Città. papale, 
accumulando ingenti dovi 
zie, meravigliose collezioni 
d’arte, e infine conseguen- 
do una corona di marche- 
se, mutata presto in du- 
cale e principesca. Sono 
State altresì rievocate Je 
gesta del figlio ed erede, 
Alessandro, che aveva e- 
mulato anzi superato quel. 
le degl'imperatori romani, 
prosciugando il lago dì Fu- 
cino e redimendo così alla 
cultura ventimila ettari di 


terre feraci. Tutte queste imprese sono note e celebrate, come il mecenatismo di Giovanni e Ales- 
sandro Torlonia; meno conosciute sono invece le loro numerosissime opere di carità, poiché i Torlonia, 
benché fieri delle loro ville, palazzi, capolavori d’arte, felici affari e speculazioni, del bene fatto non si 
vantarono mai, Ma il popolo di Roma lo sa, e per lui la morte di un Torlonia rappresenta un sentito 
dolore. 

Sulle falde del Gianicolo si eleva il «Conservatorio Torlonia», È un vasto ospizio, fondato da Carlo 
Torlonia, altro figlio del fondatore e fratello di Alessandro, che volle accogliervi ciechi, malati cronici, 
orfanelli, dedicando alla filantropica fondazione le più assidue cure, L'eredità di bene è stata raccol- 
fa, continuata, accresciuta: il principe den Giovanni, del quale si deplora oggi la morte, ne aveva il me- 
rito. e, agli occhi nostri questa è la più degna memoria che lascia di sé, fra le tante sue virtù di cit- 
tadino. Del resto basta considerare la sua molteplice attività per comprendere come essa fosse rivol- 


ru 


Le solenni esequie del’ Principe Giovanni Torlonia a Roma. Il Duce, coi familiari dell’estinto, al seguito della 
salma €; sopra, il corteo in via Nomentana. Si riconoscono oltre al Duce, il Segretario del Partito, S. E. Dino 
‘Alfieri e i presidenti del Senato e della Camera. Seguono le autorità e le rappresentanze: 


ta ad un alto fine sociale. 
Quando si ricorda la com- 
petenza e l’energico impul. 
so col quale don Giovanni 
Torlonia dirigeva un pa- 
trimonio terriero di  pa- 
recchie diecine di migliaia 
di ettari, giova pensare al 
numero di lavoratori che 
da così imponente attività 
trae i mezzi della vita, e 
alla responsabilità‘ di chi 
sapeva con tanta sagacia, 
ma pur con molto sforzo 
condurla. In questo sforzo 
sì è concentrata l’esistenza 
seria e laboriosa di questo 
patrizio romano che con 
romano animo sì consacrò 
alla propria missione, quan- 
do -la sua opulenza gli 
avrebbe permesso di con- 
durne una ben più facile 
e dilettevole. Il Duce, che 
comprendeva ed apprezza- 
va le qualità di don Gio- 
vanni Torlonia, volle, a più 
riprese, dargliene testimo- 
nianza, proponendo al Re 
di conferirgli la dignità di 
< principe romano» e po- 
scia quella di ministro di 
Stato. All’età di 47 anni, 
don Giovanni, che ne con- 
tava ora 65, era stato ascrit- 
to al Senato, dopo aver ap- 
partenuto alla Camera per 
quattro legislature. 
Dicemmo come nella di- 
scendenza di Alessandro 
Torlonia si tramandi una 
eredità di bene; per la 
morte di don Giovanni, che 
non lascia figli, tale eredi- 
tà passa al fratello, don 
Carlo, un giorno brillante 
diplomatico ed ora an- 
ch'egli grande agricoltore. 
Per ingegno, semplicità au- 
stera di vita e doti del 
cuore, nessuno sarebbe sta- 
to più degno di raccoglier- 
la e continuarla. 
\ G. M. F. 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


S. M. il Re Imperatore assiste a Roma al saggio finale degli Ufficiali parteci 
al Concorso Ippico Militare e, sotto, la Principessa Marla di firird cg fr 
@ Napoli le offerte per la campagna antitubercolare. 


N nuovo ambaselatore di Germania a Roma, Hans Georg von Mackenaen, ace 


n i simpatia. foto: l'amba- 
della Missione al Pi Imperiale. 


ioni il ito na i Firenze la Casa 
Fra fervide manifestazioni il Segretario del Partito ha inaugurato a o Casa 
della Gioventi dii Littorio: - Sotto: I membri det nuovo gabinetto francese pr 
sieduto da Daladier alla presentazione all'Eliseo. 
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ACGVEVGE NI M EIN TI 


Qui sopra: Milan-Genova (2-2) Un'azione di Boffi davanti alla 
porta genoana. - In alto: Torino-Ambrosiana (1-1) Un giocatore 
torinese ha segnato una rete col pugno. L'arbitro prima concede 
poi annulla e qui lo vediamo mentre irritatissimo soffia nel fi- 
schietto per tagliar corto alle discussioni. - Sotto: Finale del 
campionato nazionale di rugby. Una fase della partita G. U. F 
Torino-Amatori Milano (6-12). - A piè di pagina: gli Amatori 
Milano campioni italiani di rugby 1938. 


Milano il Gran Premio Principe 
Emanuele Filiberto (L. 100.000) 
è stato vinto facilmente da 


da Gubellini. Ecco l’arrivo. 


ini vincitore del Giro 
di Toscana con 11’,22" di di- 
stacco alla media di: km. 30,400. 
Vicini, poiché la F.C.I. non lo 
ha per ora riservato ai ghiotti 
organizzatori del Tour, parteci- 
perà al Giro d’Italia. Anche per 
le masse sportive nostrane, po- 
verine, ci sarà dunque qualche 
cosuccia di buono. 


All’Ippodromo di San Siro a 


Nearco di Tesio-Incisa, montato 


SPORTIVI 


IL grave incidente toccato a Tazio Nuvolari in allenamento sul 
Circuito di Pau. - Sopra: la macchina in fiamme. - Sotto: Nuvo- 
lari, quasi incolume, viene trasportato al pronto soccorso. 
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secondo le leggi e i trattati internazionali 


artistica e lette 


IVELLO UTILE DI AUTONOMIA ECONOMICA, PER IL 

7 PRE V' 7. x Ti 

‘A DEVE ESSERE ORIENTATA VERSO QUESTA SUPREMA. NECESSITÀ? SDA ESSA DE 
: SSA DI» 


RAGGIUNGERE IL MASSIMO L 
‘DAL DISCORSO DEL DUCE IN CAMPIDOGLIO - MARZO XIV) 


TUTTA L'ECONOMIA ITALIAN 


L'ITALIA PUO' E DEVE 
POPOLO ITALIANO. 


PER IL TEMPO DI GUERRA. 
PENDE L'AVVENIRE DEL 
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Jero 0 autonomia econo- 
mica di un popolo è innan- 
zi tutto un concetto politico. In- 
fatti ciò che importa non è di 
sostituire un nuovo principio pro- 
duttivo agli altri principi elabo- 
rati dalle varie teorie economi- 
che, ma di ottenere che uno Sta- 
to sia in grado di far fronte ai 
bisogni ordinari e straordinari 
della sua esistenza storica, me- 
diante le risorse del proprio ter- 
ritorio convenientemente predi- 
sposte e utilizzate. 

Sempre, e non solo oggi, il calco- 
lo delle derrate alimentari, delle 
materie prime e degli impianti 
industriali, di cui una nazione 
può disporre nell'ambito dei suoi 
confini o in paesi da essa domi- 
nati e controllati, ha preceduto 
ogni altra considerazione per giu- 
dicare e apprezzare la sua capa- 
cità bellica, tanto offensiva quan- 
to difensiva. E solo dopo aver fat- 
to questo calcolo sarà possibile 
valutare esattamente il livello di 
potenza e di libertà politica di 
un popolo nell'ordine interna 
zionale, 

Questa idea deve ispirare tutta 
la propaganda diretta a creare 
quella che il Duce ha chiamato 
la «mistica dell’autarchia», pro- 
paganda che deve vincere nella 
coscienza. delle classi dirigenti i 
residui e le sopravvivenze di 
una irragionevole, ingiustificata 
fiducia nel tenace luogo comune 
del libero scambio nel commercio 
estero. Sia per pigrizia mentale, 
per repugnanza @ sguarnire il 
proprio cervello dai vecchi ad- 
dobbi delle convenzioni tradizio- 
nali, sia per la forza passiva del 
sentito dire, per la maggior diffi- 
coltà che sempre c’è stata nel 
mondo ad ammazzare le vecchie 
idee che a far vincere le nuo- 
ve, molta gente continua a cre- 
dere che l’autarchia non sia se 
non un espediente di politica e- 
stera e che giorno verrà in cui 
il libero scambio riprenderà i 
suoi diritti sospesi per necessità 
nazionali, ma non prescritti. In 
questo ragionamento si sentono 
gli echi secolari di quello che 
hanno fatto per lungo tempo, ma 
che ora non fanno più perché 
tutto ora vi contraddice, i beati 
possidentes d'Europa e d’Ameri- 
ca, istruiti sui testi del grande 
economista David Ricardo, 

Gli studiosi, i teorici ne discu- 
tono ancora nell’attuale periodo 
di costruzione sistematica dei 
principî dell'economia. corporati- 
va, la quale nel campo della dot- 
trina come in quello della vita 
vissuta sta prendendo in tutto il 
mondo, se pure con diverso rit- 
mo ed estensione, il posto del- 
l'economia liberale, Naturalmente 
gli indirizzi della politica pro- 
duttiva non dipenderanno da que- 
ste discussioni di studiosi intor. 
no alle leggi economiche, alle 
quali i teorici dell'economia cor- 
porativa hanno, però, il merita 
di aver già strappato gli attributi 
della indiscutibilità. Perché la 
grande illusione degli economisti, 
siano essi liberali o socialisti, è 
quella di ritenere di essere i cul- 
tori di una scienza nel senso pro- 
prio del termine, cioè capace dii 
poter fissare un complesso di 
sperienze e di leggi inoppugiab: 
li e inviolabili. Quando si diffon- 
da una tale mentalità non è fa- 
cile scuoterla: e quanti avversa- 
viî del Fascismo non ci sono nel 
mondo per la sola ragione che 
il Fascismo «pretende» di vio- 
lare le leggi economiche? 

Il contrasto fra il principio in- 
dividualistico e il principio col- 
lettivistico dell'organizzazione e- 
conomica e le divergenze fra le 
varie scuole aderenti a ciascuno 
di questi principî avrebbero do- 
vuto dimostrare che l’economia 
e così la filosofia, la storia, il di- 
ritto, ecc. insomma tutte quelle 
dottrine che vanno sotto il no- 
me generico di scienze morali, 


RAGIONI POLITICHE 
DELL’AUTARCHIA 


non rientrano nel concetto esatto di scienza, per la quale si deve intendere solo un complesso 
di teoremi e di leggi fisse che influiscono sulla materia e che progrediscono per esperienze 
concrete, vale a dire le scienze fisiche, matematiche e biologiche e che costituiscono quello 
che Cartesio chiamò il «stpere matematico» intendendo dare con ciò un'idea dell'unica, 
vera certezza del sapere e che più tardi un altro filosofo positivista, Augusto Comte, defini 
come le scienze che non ammettono la libertà di coscienza, poiché evidentemente non si co- 
struisce un ponte o un edificio, non sì vara una nave, se non si accettano prima le leggi della 

tatica, quelle del moto, ecc. Ma lo studio dello svolgimento del pensiero e dell'attività degli 
individui e dei gruppi umani non può essere se non l'arte delle ipotesi, dalle quali nessuno 
può trarre delle leggi che non siano fantastiche e fallaci, 

Eppure la legge del minimo mezzo esiste, chi potrebbe negarla? No, non si può negarla, 
ma chi pretende che essa sia una legge economica? Ottenere il massimo risultato col minimo 
dispendio di forze è una attitudine naturale dell'uomo che si manifesta in tutti i momenti 
e in tutti gli atti della vita e che purtroppo assai spesso non raggiunge i suoi scopi. 

Ma nella formulazione teorica dell'economia corporativa è fondamentale il concetto di spo- 
sture i termini stessi della dottrina economica dal piano individuale del liberismo al piano 
nazionale. 

L'economia corporativa parte, infutti, dal riconoscimento di una realtà che la storia ha 
messo fra l'individuo e l'umanità, la Nazione, Ogni uomo volente 0 nolente fa parte di un 
settore economico Nazione e la sua individuale prosperità dipende dal grado di benessere 
economico e di potenza politica della Nazione stessa, 

In sostanza l'economia corporativa connette i suoi principî con la ‘atessa, dottrina filosofica 
del Fascisno per la quale le forze economiche e le forze morali della Nazione formano in- 
sieme la volontà politica dello Stato. 

Prima che il Fascismo riscoprisse l'antica priorità della volontà dello spirito su tutte le 
azioni umane e desse allo Stato la funzione di regolatore supremo delle forze materiali e 
morali, nell'unità operante della società nazionale, l'attività economica era andata sempre 
a rimorchio della politica degli Stati, Solo gli storici e i sociologi materialisti hanno potuto 
convincersi del contrario, perché, con grande meraviglia di noi uomini del secolo ventesimo, 
essi hanno rifiutato trenta secoli di storia per accettare come inoppugnabile verità i dati 
forniti dall’osservazione della società civile fra la fine del Settecento e il principio dell’Ot- 
tocento. A Carlo Marx bastò dare un'occhiata alle industrie tessili e metallurgiche dell’In- 
ghilterra di novant'anni fa per gettare le basi del socialismo scientifico e del materialismo 
storico e per elevare così, senza volerlo, un monumento al capitalismo poiché, se capiti 
lismo e socialismo sono nemici, essi hanno pure molte affinità, essendo entrambi materialisti. 
e internazionalisti ed essendo quasi tutte le leggi fondamentali del liberismo capitalista 
accolte senza discussioni dal socialismo teorico. 

Dunque socialismo e capitalismo non possono essere sistemi di organizzazione economica 
autarchica e pertanto il programma autarchico è necessariamente anticapitalista e antiso- 
cialista; e questo è un dato politico concreto di fondamentale importanza per stabilire i 
caratteri sociali del Fascismo e per il consolidamento costituzionale del regime fascista, 

Le tendenze corporative dell'economia moderna hanno origine nella decadenza dei prin- 
cipì liberisti, i quali in realtà non furono mai applicati se non a tratti e parzialmente. Lo 
scambio internazionale non ha mai seguito la legge dei costi comparati dato che l’inòre- 
mento demografico, lo sviluppo delle forze della vita, che in un secolo ha quadruplicato 
la popolazione dell'Europa, imponeva la creazione di nuove attività produttive a prescin- 
dere dal principio della pura convenienza economica e in contrasto con la legge della di- 
visione internazionale del lavoro. La quale ci appare sempre più, se passivamente accet- 
tata, come la condizione necessaria e sufficiente per il formarsi dei grandi monopoli nazio- 
nali delle materie prime e delle derrate alimentari più importanti e cioè di veri e propri 
monopolî di potenza politica. Le armi degli eserciti, le navi, i mezzi di trasporto si fanno 
con gli impianti industriali e pertanto se la legge dei costi comparati non fosse stata si- 
stematicamente violata non vi surebbero oggi gli Stati sovrani, ma molti satelliti intorno 
a uno o due Stati imperiali. Inoltre la scienza applicata alla tecnica dell'industria, dell’a- 
gricoltura e dei commerci ha migliorato dovunque le attrezzature produttive col risultato 
di livellare lentamente, ma progressivamente i costi di produzione. A un certo momento ci 
si è accorti che a prescindere dalle attitudini naturali, anzi contro non lievi difficoltà mate- 
riali e sociali, il costo di molti prodotti industriali ed agricoli era presso a poco uguale 
in diversi e lontani paesi del mondo, A 

Così sono nati i sistemi economici nazionali in Italia, Giappone, Germania, Russia, con 
caratteri sociali diversi o anche antitetici, ma tuttavia tali da far prevedere che l'econo- 
mia moderna tende sempre più decisimente a organizzarsi per settori nazionali perché 
l’idea e il sentimento di nazione, nonché tramontare, si vanno sempre radicando nel cuore 
e nella coscienza dell'uomo moderno. Infatti solo in questi ultimi anni ha potuto nascere 
un tipo dì comunismo nazionalista e militarista come quello russo e ‘come quello che 
fa ora le sue prime prove in Francia, 

Tale movimento irioltre risponde a una grande ragione sociale, perché le classi possono 
sentirsi parte integrante dello Stato solo a condizione che lo Stato non sia più o l’alleato 
di una di esse o l’indifferente spettatore dei loro conflitti, e ciò spiega il «new deal» in 
‘America e il tentativo -di' statuto ;del lavoro in Francia, 

La tendenza a sfruttare titte ‘Te risorse esistenti nel territorio nazionale prescindendo dal 
costo e a sostituire con nuove ifivenzioni della scienza manovrata dallo Stato le materie e i 
beni mancanti ebbe inizio nell'ultimo quarto del secolo scorso ma si attua su vasta scala 
soltanto da pochi anni, specialmente in Italia e in Germania. E tutti debbono tenere pre- 
sente che condizione fondamentale dell'impresa di Mussolini per la conquista dell'Impero 
contro la coalizione degli Stati sanzionisti fu la battaglia del grano, prima azione strate- 
gica dell’autarchia, che i seguaci del libero scambio definirono a suo tempo antieconomica, 
dato che il nostro grano può costare circa il doppio di quello argentino o canadese. Ma l'I- 
talia che secondo i vieti pregiudizi allora correnti non ha convenienza alle coltivazioni 
estensive dei cereali, per le quali sarebbero necessurie le vaste pianure dell'Europa orien- 
tale e dell'America, che non ha convenienza alle grandi produzioni manufatturiere per 
mancanza o scarsezza di ferro, carbone e petrolio, di che cosa dovrebbe vivere secondo 
certi economisti? Ma l'ingegno e la volontà dell'uomo non dovrebbero avere dunque alcun 
peso nell’organizzazione della vita civile? 

E allora abbiamo visto l’Italia produrre tutto il suo fabbisogno di grano, eliminare metà 
di quello del carbone coll’energia elettrica, avviarsi a sostituire la parte di lana e di cotone 
che ci manca con le fibre artificiali, rimettere in valore tutte le nostre ricchezze metalliche 
e carbonifere delle isole toscane, della Sardegna e dei bacini alpini, provvedere con gli 
impianti di Bari e di Livorno a sfruttare al massimo i nostri petroli di Albania fino a con- 
tare di poter produrre almeno la metà del nostro consumo di benzina, e avviare lo studio 
e le ricerche scientifiche, specialmente quelle della chimica, verso una sempre ‘maggiore 
sostituzione di prodotti artificiali alle materie prime di cuì difettiamo. 

Il principio direttivo è sempre la. volontà sovrana dello Stato di poter contare in ogni 
momento sulla propria indipendenza di decisione di fronte a- qualsiasi. problema- internazio- 
nale, la volontà dello Stato di porre le condizioni materiali per essere sempre in possesso 
della propria libertà di iniziativa politica nei confronti degli altri Stati. L'autarchia rientra 


nella dottrina e nella tecnica eco- 
nomica solo in un secondo tempo, 
all'atto delle sue concrete appli- 
cazioni, quando si passa a stabili- 
re quale settore produttivo debba 
ricevere il maggiore impulso au- 
tarchico in confronto degli altri, 
quali capitali debbano impiegarsi, 
quali impianti debbano costruir- 
si, ecc. Ma anche in questa fase 
le forze politiche hanno il pre- 
dominio, 

Infatti la collaborazione, la so- 
lidarietà delle classi sociali, che è 
canone primo della organizzazio- 
ne sociale fascista, non si erano 
mai realizzate prima in Italia con 
tanta sicura convinzione e con 
tanta evidente efficacia, se non al 
momento dell'attuazione dell’au- 
tarchia. Oggi datori di lavoro e 
lavoratori si sentono concordi non 
solo e non tanto sulla convenien - 
za di comporre sul piano giuri- 
dico del contratto collettivo di 
lovoro il perenne contrasto tra 
salario e profitto, ma sono con- 
cordi nella valutazione dei dati 
e delle condizioni di tutto il com- 
plesso fenomeno della produzione 
nel suo valore economico e po- 
litico. 

Intanto l’antico libero scambio 
è in piena decadenza anche in 
senso relativo oltre che in senso 
assoluto, ed è interessante nota- 
re che l'Inghilterra con l'accordo 
della conferenza imperiale di Ot- 
tawa, in cui furono stabilite le 
tariffe preferenziali per i pro- 
dotti dell'impero, è stata la pri- 
ma a rinnegarlo ufficialmente. Le 
cause obiettive della fine del li- 
bero scambio si possono così rias- 
sumere: 1°) alto livello dei dazi 
doganali, contingenti delle merci 
e tariffe preferenziali; 2°) insta- 
bilità assoluta delle varie monete 
nazionali e tesuurizzazione dell’o- 
ro; 3°) chiusura delle frontiere al- 
l'emigrazione degli uomini e ai 
trasferimenti finanziari. È eviden- 
te che il libero scambio cioè la 
libera circolazione degli uomini, 
delle merci e dei cdpitali, è or- 
mai. semplicemente un ricordo 
storico. 

E per la storia surà anche op- 
portuno notare che l'emigrazione 
fu chiusa per prima dall’Ameri- 
ca e dall'Australia e che il tra- 
sferimento dei capitali è stato so- 
prattutto ostacolato dagli stessi 
anglo-sassoni e dai francesi, os- 
sessionati dal timore di correre il 
rischio di aprire dei possibili 
«crediti di. guerra» agli Stati 
non amici. Senza fare l’analisi lo- 
gica e critica di questi timori re- 
sta comunque dimostrato che fu- 
rono gli Stati liberali-democrati- 
ci a mettere in carenza le leggi 
economiche, tanto è vero che pro- 
prio due Stati autarchici dell'Eu- 
ropa, l'Italia e la Germania, sa- 
ranno i primi a riaprire, in base 
a un apposito accordo, le frontie- 
ve dell'emigrazione temporanea. È 
in corso infatti la partenza, a 
grossi nuclei successivi, di tren- 
tamila lavoratori agricoli italiani, 
che si recano in Germania 
per compiervi grandi lavori di 
bonifica agraria, e ciò mentre in 
tutti gli» Stati le ostilità private e 
pubbliche contro i lavoratori stra- 
nieri si fanno sempre più se- 
vere. 

L'autarchia ha già raggiunto 
molti grandi risultati e primo fra 
tutti quello di convincere il re- 
sto del mondo ostile che l'Italia 
e la Germania non erano suscet- 
tibili di assedio economico. Que- 
sto concetto veramente mediceva- 
le dell'assedio e della resa per fa- 
me era una conseguenza logica 
importante della legge dei costi 
comparati messa a servizio delle 
vecchie potenze egemoniche. 

Le sanzioni di Ginevra contro 
Vitalia e lo stesso art. 16 del pat- 
to della Società delle Nazioni, 
quello che prevede appunto le 
sanzioni contro lo Stato aggresso- 
te; si ispirano direttamente alla 
famosa legge di Ricardo e denun. 


1 rurali d’Italia sanno quanto il Duce appre: 
come qui si vede, partecipato ai 


ziano il persistere di una men- 
talità infarcita dei più logori luo- 
ghi comuni della dottrina econo- 
mica di un secolo e mezzo fa. 
Questa mentalità internazionale 
è stata vinta dall’autarchia per- 
ché fino ai recenti movimenti nel 
governo inglese, determinati da 
un nuovo indirizzo del partito 
conservatore, si poteva leggere 
benissimo in fondo al pensiero 
degli alleati franco-britannici il 
progetto e la speranza di poter 
venire a capo della resistenza e 
della potenza dell'asse Roma-Ber- 
lino, pur se con scopi diversi di 
guerra o di intesa, sempre col 
mezzo del predominio economico 
e cioè, nel caso favorevole, l'a- 
pertura di crediti, e nel caso sfa- 
vorevole, l'accerchiamento e l’as- 
sedio economico progressivo. Nel- 
lun caso e nell'altro si trattava 
sempre di vincere la volontà di 
due grandi popoli con la sola 
forza del denaro. Così è dunque 
provato che il più vero Dio del- 
le moderne democrazie è il de- 
naro, e così è dunque dimostra- 
to. che vi è anche un’autarchio 
nel modo di concepire la vita e 
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i suoi finì, un’autarchia spirituale, ) 
puoi fn ei all'autarchia era insita nella concezione stessa dell'economia corporativa, ma 
a loriiunza si chiarisce e rapgiunge la pienezza delle sue formulazioni il giorno in cui la 
ta tende nelle Nazioni tenta col capestro delle sanzioni economiche di strangolare. l'Italia 
Società ni mossa per raggiungere il suo posto el sole e pertanto il 18 novembre 1995 è una 
dir che segna qualche cosu di irrevocabile nella storia italiana. 
nia che nel punto di vista politico ci si può domandare quale influenza potrà avere l'au- 
Seme ei ni e qui prezzi e quindi quali prospettive sì aprono all'esporiazione e al con- 
tarchia mi colli 'esperienza già acquistata ci presenta un quadro nettamente. favorevole 
Temo ‘net un primo tempo, per il periodo dell'ammartamento dei capitali investiti nelle 
poiché ne i" Rei muovi impianti industria, i costi e i prezzi tendono all'aumento mul 
settori ove più intenso è lo sforzo verso produzioni integralmente nazionali, dale De 
settori one Pil me degli investimenti produttivi è quello dell'occupazione operaia col. com- 
Crescente aumento del copitole salari, cresce in sostanza i livello el reddito. nazionale 
Iellimente distribuito în estensione su tutte le categorie de la società. La ricchezza non 
i ibuito in ei scambi, ma si crea e si accresce soltanto con la maggior som- 
vi crea per. magico potere di liettuale e con l'investimento dei maggiori capitali disponibili 
ma di lavoro manuale e ire ion vi è migliore metodo di questo per eliminare la disoc- 
in nuove imprese, PrOdMCNI® esempio dell'Italia e della Germania, le quali col più vasto 
dea ". capitali e ancora muovo lavoro. 
sforzo di lavoro ereono muori caniirizia non covi un pericolo di economia chiusa e quin- 
Qualcuno si è domandato = del livello generale di vita, prima nel campo economico e 
di un pericolo di abbassame? conseguenza, in quello morale. Ma questo dubbio non ha al- 
RARE begin] fnzi i fatti lo disdicono nel modo più netto. Basta leggere le 
cun fondamento sui falih CEL, dell'Italia e della Germania di questi ultimi anni per 
cifre della bilancia commereinte o internazionali è in aumento e che l'azione per l'ab- 
vedere che il volume L conquiste dei mercati esteri, se è in corso dovunque, è assai più 
bassamento dei costì © ‘È Cotarchici, a cominciare dall'Italia. È 
intensa proprio nei paesi derortazma dell'economia chiusa che viene agitato da circa un 
Del resto questo ricorrente ieri puri ogni qual volta. si elevano opposizioni all'ortodossia 
tradizionale del , nes 
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la “oro diuturna fatico, Essi costituiscono (n una perfetta definizione le css del Paese. Il Capo più di una volta ha anche, 
ro CIA dimostrando Il suo profondo amore per la terra e per chi la fa fertile con il proprio sudore. 


dopo le grandi scoperte con- 
tinentali e l'inizio dei traffici 
oceanici, fu intrapresa la politica 
economica mercantilistica’ che 
è nei suoi termini teorici la 
negazione di ogni principio libe- 
rista, Eppure i traffici e gli scom- 
bi internazionali costituiscono il 
grande attivo economico del se- 
colare periodo ‘ mercantilistico. 
Questi fantasmi stanno alla real- 
tà come le conclamate leggi teo- 
riche stanno al concreto svolger- 
si dell'attività economica degli 
uomini e delle Nazioni. 

Infine l'economia autarchica nel 
suo evidente presupposto politi- 
co è il solo tipo di economia che 
possa vantare un valore e un con- 
tenuto morale. L'orgoglio del pro. 
duttore di provvedere col suo 
quotidiano lavoro non soltanto 
ai propri personali bisogni, ma 
di servire nello stesso tempo il 
più vasto e più alto interesse 
della Nazione proiettato dal pre- 
sente nel futuro, illumina di una 
luce ideale tutto l'oscuro sforzo 
produttivo degli individui e del- 
le classi. 


AUGUSTO DE MARSANICH 
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essuno più contesta, neppure 

nei paesi anglo-sassoni che 
sono i più interessati allo svilup- 
po delle loro vendite all'estero, 
sulla necessità, contingente e sto- 
rica, della politica economica au- 
tarchica da parte delle nazioni 
giovani ed espansive e prive di 
adeguati rifornimenti diretti di 
materie prime, Questa esigenza di 
ordine concreto e politico, econo- 
mico e morale, si esprime dalle 
forze dominanti l'odierna fase di 
civiltà nella quale viviamo. Essa 
è determinata, come già si disse, 
dalla necessità di occupare in pa- 
tria, le crescenti generazioni di 
produttori; di provvedere alla 
produzione diretta, con lavoro na- 
zionale, delle principali energie 
cosmiche necessarie alla vita di 
un grande popolo, le quali, pri- 
ma,. venivano acquistate in oro, 
all'estero, a prezzi soltanto for- 
malmente in concorrenza. 

Queste esigenze si realizzano me- 
diante uno spostamento nei punti 
di applicazione del lavoro della 
Nazione, i quali in avvenire saran- 
no qualitativamente diversi da 
quelli tradizionali, cioè quali sareb- 
bero stati se fossero ancora in vi. 
gore i medesimi criteri di allora. 

In questo spostamento, che si 
proietta nettamente verso l'avve- 
nire, esercita una decisiva influen- 
za: direttiva la chiara consapevo- 
lezza delle mète precise che si 
vogliono raggiungere. Lo schiera- 
mento di battaglia di un esercito, 
può essere mutato, anche rapida- 
mente, nelle sue impostazioni fon- 
damentali, senza alcun scompiglio, 
se alla manovra sovraintende una 
assoluta precisione e cordinazione 
di movimento. Così deve avvenire 
per la realizzazione del piano au- 
tarchico italiano: occorre una 
esatta nozione delle possibilità 
concrete esistenti; del tempo ne- 
cessario per raggiungere gli ob- 
biettivi. Poiché il fattore tempo- 
rale è di decisiva importanza in 
problemi come questo, che im- 
pegnano la forza di lavoro di 
tutto un popolo per decenni. 

Questa ricognizione obbiettiva e 
la valutazione sintetica che de- 
vesì trarre da tutti i dati di fatto 
raccolti, è stata riassunta nel 
grande piano autarchico che il 
Duce ha approvato alla fine del- 
l’anno XV come ordine di marcia 
e’ precisazione degli obiettivi da 
raggiungere. 

A voler esprimere, sinteticamen- 
te, a modo di percentuale, la re- 
sultante di questo organico « pia- 
no regolatore» dell’attrezzatura 
produttiva del Paese, può dirsi 
che, al suo compimento, la autar- 
chia sarà completa in molti setto- 
ri; e doppierà da lungi il cinquan- 
ta per cento in quasi tutti gli al- 
tri. Prospettive che devono essere 
di legittima soddisfazione per il 
Paese e che debbono, anche, esse- 
re di sprone a bene operare per 
il conseguimento delle mète sta- 
bilite. 

Poiché può essere inevitabile il 
fatto che, in una prima fase di at- 
tuazione, il piano dell’autarchia 
imponga sacrifici allo sforzo pro 
duttivo della Nazione. Ma questi 
sacrifici hanno un. significato es- 
senzialmente potenziale e quasi 
simbolico, in&quanto sì esprimono 
dal confronto che si faccia fra le 
condizioni di fatto nelle quali si 
svolgevano, in altri tempi, i rap- 
porti economici e le risultanze al- 
lora conseguite; e le possibilità 
attuali di realizzazioni le quali so- 
no, però, ferreamente condiziona» 
te da circostanze ambientali e di 
fatto estremamente diverse da 
quelle, I sacrifici, dunque, in 
quanto vi siano, per l'attuazione 
dell'autarchia, vanno imputati non 
al «piano» di autonomia produt- 
tiva in corso di realizzazione, ma 
alla diversità delle condizioni di 
fatto în cui si svolge, oggi, la vita 
economica mondiale, rispetto al 
periodo -prebellico, 


IL PIANO AUTARCHICO 
ITALIANO 


Quando la comparazione venga fatta su queste basi di concreta omogeneità, ognuno che sia 
davvero consapevole della realtà, deve convincersi come la politica autarchica, rebus sic 
stantibus, cioè in quanto perdurino, anche nel futuro, le condizioni di fatto che dominano, 
ora, i rapporti economici fra le nazioni, sia l'unico mezzo con il quale i governi dei popoli 
espansivi possono risolvere, sulla via minoris resistentiae, i loro più decisivi problemi del 
l'esistenza. Fra questi sovrasta, naturalmente, quello della più efficiente tutela del tenore di 
Vita dei lavoratori: essa viene realizzata, oggi, dalla politica autarchica la quale si palesa 
come uno dei più efficaci mezzi di difesa contro le tendenze profondamente aggressive di al- 
tre politiche economiche, attuate unitariamente dai grandi complessi produttivi delle ma- 
terie prime mondiali, 

La nostra profonda convinzione in ordine alla necessità e alla opportunità della politica 
autarchica, specie per l'Italia, è dunque fondata su una precisa e puntuale considerazione 
delle forze dominanti l’attuale fase economica mondiale; su una ricognizione obiettiva dei 
vincoli che ne condizionano la vita e le realizzazioni. Qualora queste condizioni dovessero 
mutare radicalmente, la politica autarchica, come ogni mezzo contingente e strumentale del 
governo dei popoli, potrebbe essere giudicata sotto un diverso angolo visuale. Ma per quanto 
sia auspicabile per la difesa della civiltà europea, non sembra che, almeno nell'immediato e 
concreto futuro, si possa fondatamente contare su una modificazione sostanziale e duratura 
delle condizioni di fatto che determinano i traffici e l'economia mondiale postbellica e posterisi. 

Ne consegue che il piano autarchico, approvato dal Duce, e che è stato già realizzato in 
molti settori, come tutta l'Italia e moltissimi stranieri hanno potuto osservare alla Mostra del 
tessile nazionale, e come si accerterà, anche, nella prossima mostra del metallo, corrispon- 
de a tutta una concezione di vita che si incardina, profondamente, nelle forze storiche do- 
minanti di questo cruciale periodo delle relazioni mondiali. 

Il piano prevede, come è noto, un impiego «di risparmio il quale, tenuto conto delle at- 
trezzature turistiche da completare e in corso di costruzione, preventivate a oltre un miliardo, 
può valutarsi a circa 10 miliardi di lire. Questa cifra rappresenta un «ordine di grandezza » 
perché l'esperienza potrà modificare, anche sostanzialmente, le previsioni redatte anche con 
la più accurata attendibilità. Fra queste impostazioni di spesa, quella per la creazione 
dell'energia meccanica, tipicamente italiana, e cioè l'elettricità, rappresenta una delle mag- 
giori voci, con circa 6 miliardi di lire di nuovi impianti. Essi dovranno fornire i 5 miliardi 
di Kwh. che occorrono per sostituire, entro vasti confini, il consumo di carbone estero e per 
tronteggiare le nuove necessità produttive previste, appunto, dal « piano ». 

Gli altri settori nei quali l'attività rinnovatrice del « piano» si applica, riguardano quelli 
alimentari (grassi vegetali e pesca); le fibre d'origine vegetale e le loro più notevoli trasfor- 


mazioni (legno, cellulosa); i minerali metalliferi (ferro e altri metalli, alluminio, stagno, 


piombo, ecc.); le rèsine che offrono una larghissima possibilità di sostituzione dei metalli 
in moltissimi impieghi (bakelite ecc.); in genere tutta l'industria chimica e delle produzioni 
sintetiche, 

Questo sforzo, veramente notevole e complesso, a cui è indirizzata l'economia italiana, ri- 
guarda, come si disse, più particolarmente l’attrezzamento avvenire del Paese, anzi che rappre- 
sentare una immediata rivoluzione o un subitaneo spostamento negli odierni sistemi produttori 
esistenti, Non vi sarà: né una trasformazione radicale degli impianti già in opera; né uno 
smantellamento di officine costruite per ricostruire, al loro posto, altri opifici più rispondenti 
alle nuove esigenze della produzione. No. 

Si tratta soltanto di avviare, verso nuove destinazioni, diverse da quelle’ tradizionali del 
passato, le reclute dell’esercito dei produttori le quali, annualmente, vengono ad impin- 
guare le file della grande armata dei lavoratori italiani e a sostituire i veterani che rac- 
colgono le reti della loro fatica, presidiati dalle norme previdenziali predisposte per la loro 
vecchiaia, Vi saranno nuove possibilità di lavoro, diverse da quelle del passato. Chi era 


Tessitura della lana nel Medioevo, antichissima arte» italiana. Da un disegno del Codice 
Ambrosiano degli Umiliati, Milano. 


destinato a fare  l'orticultore 
per l'esportazione, sarà invece 
impiegato alla coltura della arun- 
do donax, la canna che dovrà da- 
re, a coltura piena, e per ettaro, 
circa 400 quintali di prodotto 
greggio e circa 100 quintali di 
buona cellulosa, dianzi importata 
dall'estero. Invece di estendere, 
dunque, la produzione delle mer- 
ci e derrate tipiche dell'esporta- 
zione italiana, si produrranno al- 
tri beni che dianzi si ottenevano 
dall'estero, per via di scambio, Si 
sostituirà la produzione indiretta 
con quella diretta, utilizzando sot- 
to la guida di connazionali e în 
patria, la forza di lavoro del no- 
stro mirabile popolo. 

Ciò significa, in sostanza, che la 
disoccupazione, il male cronico e 
inguaribile delle grandi democra- 
zie — l'Inghilterra si è ormai, uf: 
ficialmente, adagiata all'idea di 
una disoccupazione permanente di 
oltre 1 milione di uomini validi! 
— tenderà a sparire nei Paesi che 
presidieranno la loro libertà eco- 
nomica entro i confini patrii. 

Questo sviluppo di eventi può 
anche significare l'aggravamento 
del costo in lavoro delle nostre 
produzioni: cioè un tendenziale 
peggioramento del tenore di vita 
del popolo. Per questa eventuali. 
tà, occorre aver presente che è 
decisivo fattore di vittoria la 
« tempestività » : è necessario « far 
presto e bene » nella realizzazio- 
ne del piano autarchico. 

Si vince più completamente e 
con minor sacrificio quanto più 
rapidamente si consegue l’equili- 
bito dèi huovi costi in-lavoro ri- 
spettò a quelli vigenti ora, Per 
questa esigenza, che» è" 1a mèta 
precisa e ultima di tutto lo sfor- 
zo intrapreso, potrebbero esservi 
esitazioni in ordine al costo ini- 
ziale delle nuove sorgenti dell’ 
nergia meccanica, le quali debbo- 
no collaborare con l'operaio in 
qualsiasi manifestazione della sua 
produzione, Si calcola, ad esem- 
pio, che l'impianto di capitale, per 
ogni Kwh, servito, venga a rag- 
giungere la quota media di lire 
1,20. Sono cifre di larga massima 
le quali, però, se sono giustificate 
dalla difficoltà proporzionalmente 
maggiore dei nuovi impianti, ri. 
spetto agli altri già in azione; 
sembrano richiedere, nei riguardi 
della tariffazione dell'energia da 
distribuire, l'adozione di criteri e 
di controlli pubblicistici anche (se 
si vuole), a scopi fiscali. Cioè per 
fare contribuire, all'Erario e allo 
Stato, con quella forma tecnica, 
che può risultare egregia per mol- 
ti vantaggi, lo sforzo produttivo 
della Nazione. Poiché in tutto 
questo grandioso piano în esecu- 
zione non devesi trascurare an- 
che l'aspetto finanziario e tributa- 
rio del problema, il quale ha una 
importanza e un peso decisivo. 

Naturalmente la equilibrazione 
della produzione nazionale con il 
consumo interno, per restringere 
la importazione al minimo, va 
conseguita non soltanto cercando 
di aumentar le fonti interne di ri- 
fornimento, ma altresì educando i 
consumatori all'uso più economi- 
camente consapevole dei beni im- 
piegati, sia per l'ulteriore pro- 
duzione (officine) sia per la sod- 
disfazione diretta dei bisogni u- 
mani. La lotta contro gli «spre- 
chi» cioè contro il trascurato, 
sciatto, inconsapevole uso dei beni 
economici esistenti, si inquadra 
egregiamente, attraverso l’opera 
propagandistica dell'e Enios », nel- 
lo sforzo autarchico, in quanto 
tende a migliorare le destinazioni 
dei prodotti allo scopo di rendere 
più efficiente la loro azione sul- 
l’uomo, 

Questo è il piano autarchico fa- 
scista nei suoi elementi di fatto, 
e alla cui esecuzione tutti i citta- 
dini sono impegnati con respon- 
sabilità diretta e personale. 

FRANCESCO SPINEDI 
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” RECENTI E SORPRENDENTI PROCESSI DOVUTI AL GENI 
FORMA IN LANA. E° UNO DEI PIU' O ITALIANO £HE LIBERA L'ECO. 
ME DANTE A OI IALE: È DA UNO DEI PIU FORTI GRAVAMI D'IMPORTAZIONE. - QUI SOPRA, UNA SERIE DI MESCOLATORI Di fcasmmA 5 


(Allegato a «L'Tlustrazione Iallana » dei 17 aprile sso” 


DUE FASI DELLA PRODUZIONE DEL « LANITAL », LANA RICAVATA DAL LATTE CON UN PROCEDIMENTO D’INVENZIONE ITALIANA: I TINI DOVE SI FORMA 
LA SOLUZIONE VISCHIOSA DI CASEINA ADATTA AD ESSERE FILATA E (SOPRA) UNA CARDATRICE. 


na conversazione col ministro 
delle Corporazioni, on. Fer- 
ruccio Lantini, in tema di autar- 
chia, non può prendere le 
che dai H 


marzo XIV e quello del mag- 
gio XV. Tutto è stato detto, tutto 
è stato chiarito: le idee generali, 
che si riferiscono alla concezio- 
ne, i piani da attuare, i metodi 
da seguire, i risultati fino ad og- 
gi raggiunti e quelli che lo sa- 
ranno in un ‘avvenire prossimo. 

— Noi siamo i fedeli esecutori 
del programma indicato dal Du- 
\ce e il nostro compito, singolar- 
mente reso più facile dalle di- 
rettive da lui impartite a tutta 
la Nazione, si compendia in que- 
sta formula: far bene, quel che 
dobbiamo fare, accelerare i tem- 
pi, appena e dove possibile. — 
Allo stato delle cose, il proble- 
ma è semplicemente di metodo e 
di esecuzione. La Nazione, so- 
prattutto in seguito all'esperien- 
za dalle sanzioni, è oramai pie- 
namente consapevole di questa 
elementare verità, illustrata ri- 
petutamente dal Duce con la po- 
tenza della sua logica inconfu- 
tabile: l'indipendenza economica 
è la premessa inderogabile del- 
l'indipendenza politica; nessuna 
autonomia è soltanto concepibile 
nella politica estera, se .il paese 
non riesce a liberarsi dalle ser- 
vitù del campo della produzione. 
Il liberismo economico, che tan- 
to favore aveva incontrato pres- 
so gli economisti della cattedra, 
si è rivelato, in ultima analisi, 
uno: strumento della supremazia 
dei paesi favoriti dalla natura o 
dalle vicende coloniali degli. ul- 
timi due secoli. Di recente una 
eminente personalità inglese con- 
fessava, con un ambiguo sorriso, 
che un po’ di autarchia l'Inghil- 
terra stessa la fa, pur dichiaran- 
do, a parole, la propria fedeltà 
alle dottrine liberiste. E aggiun- 
geva, consentendo al suo inter- 
locutore, che la. più grande na- 
zione autarchica è forse l'Ameri- 
ca. del Nord; che. mediante Ja 
protezione doganale e la quasi 
completa chiusura delle immi- 
grazioni, ha fortificato le sue im- 
mense dotazioni di ricchezze na- 
turali, munendole di un recinto 
attraverso il quale passa soltan- 
to quel che si vuol far passare. 
Ecco. un libro americano, recen- 
tissimo, di Brook Emeny, che re- 
ca interessanti notizie circa la 
posizione economica di taluni 
paesi, fra cui, in prima linea, gli 
Stati Uniti. Il volume porta que- 
sto titolo: Strategia delle mate- 
tie prime. Non dice tutto? 

Il ministro Lantini prende il 
libro, lo apre ad una pagina ac- 
curatamente postillata e ci tra- 
duce un periodo che suona pre- 
cisamente così: «Il raggio del 
nostro: territorio e le varie- zone 
climatiche ivi contenute, ci assi 
curano una forte superiorità in 
prodotti agricoli e del sottosuo- 
lo, tanto per la qualità, quanto 
per: la quantità, su altri Paesi. 
Con la sola eccezione delle ma- 
terie_ propriamente tropicali e di 
qualche minerale di non troppa 
importanza, gli Stati Uniti di- 
spongono di una vera abbondan- 
za di derrate alimentari, e di 
materie prime, che sono indi- 
spensabili per lo sviluppo della 
forza della Nazione, in tempo di 
pace, come in guerra. Ciò che ci 
manca si può facilmente impor- 
tare dai Paesi che si trovano sot- 
to il loro controllo». Dopo con- 
statazioni così soddisfacenti, ap- 
poggiate dalla politica dei dazi 
protettivi e delle leggi. contro la 
immigrazione e con l'elasticità 
permanente al cambio del dolla- 
ro, non è facile bruciare incensi 
alla libertà degli scambi? 

— Facile e comodo. 

— Non è ancora tutto. L'auto 
re ha la sincerità di farci co- 
noscere le sue idee anche sulle 
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I FINI E I METODI 


DELL’AUTARCHIA 
ESPOSTI DAL MINISTRO LANTINI 


Le 


altre nazioni che ha preso in esame. Ascolti. « i 
autorifornitori gli. Stat: Usin ai z olti. «In caso di guerra si distingueranno come 


‘tu ri gli Stati ‘America, l'Impero britannico e, in grado minore, la 
facoian gli Stati Uniti e l'Impero britannico costituiscono, con l'unica Pirri datata. 
io, perfette unità di autorifornimento. In ordine di sufficienza viene, a qualche distanza, 
la francia, quindi, affini fra loro, la Germania, l'Italia e il Giappone», L'autore stima prec 
pericolosa, per gli Stati Uniti, uno guerra per mare, un accerchiamento delle sue coste es- 
sendo possibile soltanto in una guerra con l'Inghilterra. Per l'Inghilterra ci sono da affrane 
tare le difficoltà dei trasporti navali, le sue linee di navigazione provenendo dalle più opposte 
o ricolo di ri 
Francia, mentre la Germania e italia Da penda ene SL ” sape 
Quanto al Giappone, esso è più libero finché la Cina è frazionata. La morale di questo csamo 
americano, che trova il suo riscontro in un analogo studio inglese pubblicato dall'Istituto 


e A leme con la ricchezza, perché non dovrebbe 
Aaccompagnarsi la potenza politica e bellica? Se bene si riflette, le conclusioni del Brook 


Ximeny si possono considerare come un aperto omaggio all'egemonia anglo-ameri che 
dispone di più del 60 per cento della produzione industriale mondiale ed prio 11 controllo 
finanziario e politico sul 75 per cento dei mercati, 

— È difficile negare che il libero scambio è oramai l'arma dei ricchi e dei potenti e non 
può essere più una sufficiente condizione di vita per tutti gli altri, Ma fino a qual punto la 
scienza e il lavoro possono concorrere a rendere indipendenti i paesi poveri? 

— La risposta può darla solo l'esperienza. Allo stato delle cose si deve volere; si deve vo- 
lere con tutti i mezzi, non iasciando intentata nessuna ricerca. Il fine politico dell'autarchia 
deve essere la conquista di una indipendenza economica @ di una autonomia bellica che 
ci dispensi dalla soggezione a forti e prementi egemonie straniere; il fine economico, pro- 
duttivo, deve essere quello di reggiungere almeno il pareggio nei pagamenti internazionali, 
per impedire un pagamento in oro dei saldi deficitari annuali, che si traducono in una 
progressiva riduzione del complessivo reddito degli italiani e intaccano la stessa consistenza 
del patrimonio della Nazione. 

— Tornare al pareggio, stagnare il deflusso dell'oro verso l'estero. 

— Quindi agire sulla bilancia commerciale, sostituire, là dove è possibile, a merce estera, 
merce nazionale, a lavoro estero, lavoro nostro. Ricercare nel nostro sottosuolo, nel nostro 
suolo, dovunque vi sia per noi libera e autonoma facoltà di lavoro, sorgenti di materie 
prime, possibilità di produzione. Ma occorre, soprattutto, farsi una «mentalità» autarchica 
e tradurre in azione questa mentalità. L'idea non si feconda che nei fatti. 

— Iniziando la sessione della Commissione suprema per l'autarchia il Duce fu quanto mai 
categorico: «Occorre farsi una mentalità autarchica». Quali sono le categorie maggior 
mente tenute a rinnovare l'antica mentalità? 

— Tutte, nessuna esclusa, e in eguale misura. In primo luogo i produttori, alano essi da- 
tori di lavoro o lavoratori, poi i consumatori, infine gli economisti. I produttori, capi e di- 
rigenti amministrativi delle imprese, debbono abituarsi a considerare la loro funzione non 
già in rapporto ad una produzione avulsa dal complesso economico nazionale, quasi a sé 
stante, indifferente alle supreme necessità del Paese; ma debbono sentirsi strumenti di un 
processo produttivo, che ha per termine ultimo la potenza dello Stato. Dal canto loro, 1 Ja- 
voratori non possono non sentirsi legati alle imprese cui dànno l'inestimabile contributo del- 
le loro fatiche. È anche per questo che le leggi fasciste hanno dato loro, attraverso l’azione 
dei sindacati e con l'ammissione delle rispettive rappresentanze in tutti gli organi dello Stato 
corporativo, il pieno riconoscimento della loro posizione sociale e politica, A loro volta | 
consumatori debbono rettificare la loro mentalità, E quando dico consumatori non intendo 
solo coloro che si riforniscono, per i minuti bisogni quotidiani, nelle botteghe e nei negozi; 
intendo gli stessi produttori in quanto rappresentano, a loro volta, la massa dei consumatori 
di altri produttori: gli agricoltori degli industriali, questi degli agricoltori; tutti di qual- 
cuno reciprocamente. La visione unitaria della produzione non conclude di per sé all'au- 
tarchia? Infine gli economisti, gli studiosi delle discipline economiche e finanziarie. Quale 
evoluzione scientifica è in atto dal 1919 in poi. L'esperimento russo, l'inflazione tedesca e lu 
susseguente politica monetaria della Germania, la svalutazione della sterlina, del dollaro, 
del franco, la conferenza di Ottawa per le preferenze imperiali, i grandi cracks finanziari 
internazionali, la elasticità dei cambi e il controllo dei medesimi, il dumping giapponese, 
i movimenti dell'oro, la N. R. A. e il New Deal rooseveltiani, i programmi parzialmente 
o totalitariamente autarchici di alcune nazioni, non dovranno suggerire alla scienza una 
revisione dei suoi metodi e dei suoi stessi presupposti? Che cos'è una scienza distanziata 

ita? 
Sala n lalla che' si va attuando, attraverso ricerche e studi non di rado di altissimo 
pregio, questa revisione, che tende a conciliare la scienza con la vita, x 

— È la verità e non si cade in nessuna esagerazione quando si afferma che il corporati- 
yismo inizia una nuova fase sullo stesso terreno scientifico. Il sistema corporativo non ferma 
la vita, non mortifica gli individui, né le categorie, non annulla la responsabilità; rifugge 
dall’atomismo individualistico semplicemente perché l'atomismo è un controsenso, è un'as- 
rurdità, è l'egoismo dei singoli che si esaspera in se stesso e per se stesso. Ai cultori della 
Suraiza il comorativismo non solo consente di non contrastare alle poche fondamentali leggi 
scienza ile. ma di muovere da esse verso un più completo e realistico concetto della stessa 
&tilità economica, derivandolo da una successione delle forze organizzate e coordinate della 


produzione, che dal produttore e dalle categorie dei produttori sale. fino alla Nazione, uni- 


si ità statale. 
iosa RO intesi dell'interesse individuale e di quello. collettivo; di supe: 


rare l'astrazione dell’homo oeconomicus: 
— Precisamente. Si tratta, in al 
nomica rispetto allo stesso il 


l'interesse individuale con 
lettività, è la negazione pote 
resse individuale al contrario, Ci 
perché rappresenta il punto di coi 
resse individuale nen è al 

esiste antitesi, ma armonia. 
degli interessi individuali. pe 
manente, che irascende il pi S Sfuiro; Came tale eso 1 qulimenie 
ni o a dell'autarchia, che domanda agli individui di saper ri- 
sconomica è lirecorra, ad una quota dei loro beni, reali o possibili, nell'interesse di situa- 
zi jesi ‘le quali soltanto dipende, in ultima analisi, la loro fortuna. Non di 


zioni dallesistenza dele cli si rafforza mediante delle tempestive. rinuncie. che. assicurano 
rado l'interesse 


incidenza dell'utilità del singolo e dell'utilità generale, L'inte- 
tro che la rifrazione sui singoli dell'interesse collettivo. Non 
Non si può nemmmo dire che l'interesse collettivo sia la somma 
rché l'interesse collettivo va concepito come una «unità » per- 
il presente e tende ‘al-futtiro. Come tale esso impegna egualmente, 


la continuità della produzione o 
addirittura una determinata for- 
ma della produzione medesima. 
Quale agricoltore, ad esempio, sa- 
prebbe rifiutare una riduzione dei 
propri redditi quando tale ridu- 
zione fosse necessaria a salvare 
l'esistenza stessa dell'agricoltura 
nei fondamentali interessi delle 
sue grandi produzioni, e nelle 
forme della proprietà privata? £ 
altrettanto può dirsi degli indu- 
striali, del produttori di servizi. 
Queste riduzioni di redditi indivi- 
duali debbono essere riguardate 
come Il «costo» necessario per 
mantenere în vita quelle attività 
economiche, dalle quali dipende, 
alla fine, qualsiasi tornaconto in- 
dividuale, £ chiaro? 

— Chiarissimo. 

— Rispetto allo stato liberale, 
lo Stato corporativo, presenta la 
novità e l'inestimabile vantaggio 
di affidare alle stesse. categorie 
della produzione quest'opera di 
revisione e di continuo aggiorna- 
mento dei processi produttivi. A- 
gli interventi statali del passato 
non di rado promossi da inte- 
ressi particolari di gruppi forte- 
mente organizzati, si sostituisce 
l'autodisciplina dei produttori, che 
segna il trapasso dall'economia 
«liberale» ad una economia so- 
stanzialmente « libera », perché li- 
berata dal gioco bizzarro dell'au» 
tamatismo, che provoca e ag- 
grava le concorrenze sfrenate, le. 
speculazioni, le crisi. Tale auto» _ 
disciplina comporta, da parte di 
tutte le categorie, un. altissimo 
senso di responsabilità, una chia- 
ra nozione degli interessi di cate- 
goria nel quadro nazionale, 

— Quindi niente monopoli. 

— Nessuna economia è, più del: 
l'economia corporativa, contraria 
ai monopoli. Essa è per definizio- 
ne la negazione in atto di qualsia- 
si monopolio. L'imprenditore, in- 
dustriale, commerciante, agricol- 
tore, deve sapere e sentire che 
milita, con il suo grado e la sua 
responsabilità, al servizio dell'in- 
teresse generale e superiore, ol- 
tre che del suo interesse parti- 
colare, il quale trae forza e gn- 
ranzia dalla prosperità comune. E, 
ancora, gli imprenditori devono 
intendere che la protezione di cui 
lo Stato circonda le loro imprese, 
in ragione diretta dell'interesse 
che lo Stato pone alla produzione, 
nan è un privilegio destinato a 
favorire un pigro adagiamento in 
una invecchiata attrezzatura pro- 
duttiva, da sfruttare fino al possi- 
bile, all'ombra di costi elevati e 
di posizioni tutelate contro l'a- 
zione di nuovi e più abili con- 
correnti, Se qualcuno v'è che di 
tanto si illuda, stia in guardia, 
perché ‘lo Stato e le Corporazioni 
vigileranno per troncare illusioni 
dannose e abusi inammissibili. 

— Niente supercapitalismo; né 
cartelli, né trusts, 

— Assolutamente niente. Ripe» 
to: l’autarchia non può essere 
pretesto a privilegiate e artificio- 
se facilitazioni. È quindi logico e 
necessario che agevolazioni e fa- 
cilitazioni, premi di costruzione e 
garanzia di vendita per i prodot- 
ti autarchici, siano accordati sub 
conditione di accettazione dei 
controlli corporativi e governativi, 
poiché all'aiuto che lo Stato ac- 
corda nell'interesse generale deb- 
bono corrispondere doveri mag- 
giori € più precise responsabilità. 
Per questa via l'economia si sal- 
da veramente con la politica e su- 
pera le effimere contingenze del- 
l'individualismo anarchico in una 
visione unitaria della storia. Non 
è ormai una verità di comune ac- 
cezione che Mussolini fa soprat- 
tutto della storia? Anche l’eco- 
nomia sì avvia verso una nuova 
età, una nuova storia. 


MARIO MISSIROLI 


I 


L'ILLUSTRAZIONE 


i sforzo all'autarchia in Italia 
non è un espediente per su- 
perare circostanze contingenti, 
ma si manifesta, fin dall'imposta- 
zione della battaglia del grano, 
come un atto deliberato per ga- 
rantire in ogni circostanza l’indi- 
pendenza economica della Nazio- 
ne. Questo obbiettivo implica tra- 
sformazioni comprensive nell’or- 
dinamento interno del paese e 
spostamenti radicali nei suoi rap- 
porti economici *internazionali. 
Nell'interno si crea e si sviluppa 
l'ordinamento corporativo, che di- 
sciplina la produzione dal punto 
di vista degli interessi generali, 
mentre i rapporti economici col- 
l'estero vengono avviati in fun- 
zione dell'autarchia e non si svol- 
gonc soltanto in funzione di in- 
teressi individuali o di gruppo. 

Im altre parole, la fase prece- 
dente al corporativismo s’imper- 
niava sugli scambi coll'estero ed 
era caratterizzata dal fatto che, 
virtualmente, si produceva per 
esportare; che l'esportazione, di- 
pendente dalla concorrenza sui 
mercati mondiali, determinava 
l'andamento di tutta la produzio- 
ne, di tutti i prezzi e salari; e che 
si puntava verso il massimo pro- 
fitto del singolo imprenditore o 
dei loro gruppi mentre nella pre- 
sente fase si produce prevalente- 
mente per il mercato interno, per 
attrezzarne l’autarchia e farne un 
mezzo di più equa distribuzione 
di ricchezze. 

È evidente che in questa secon- 
da fase gli scambi coll'estero non 
determinano più l'economia na- 
zionale, ma ne derivano. Come 
tutti gli altri fattori dell’econo- 
mia e della finanza così anche il 
commercio estero è fatto contri- 
buire al benessere collettivo. 

Questa è dunque la funzione e 
la posizione degli scambi esteri 
nell'ordinamento corporativo au- 
tarchico. La questione del loro 
volume — se si deve scambiare 
più o meno coll'estero e che cosa 
si deve scambiare — non è un 
problema teorico, ma una valuta. 
zione realistica di quanto si può 
o si deve produrre nel paese per 
l'esportazione e quanto e cosa si 
deve importarvi, senza menoma- 
mente infirmare lo scopo finale 
del nuovo ordinamento. 

L'esportazione, pur procurando 
profitti a singoli imprenditori od 
ai loro gruppi, potrebbe rappre- 
sentare una perdita netta per il 
paese o per un settore di esso, 
qualora esaurisse qualche sua 
materia prima o non soddisfaces- 
se, colle importazioni corrispon- 
denti, qualche suo bisogno essen- 
ziale. Nel caso in cui per poter 
piazzare un dato articolo sui mer- 
cati esteri occorresse produrre a 
bassi salari, sì verrebbe evidente. 
mente a diminuire il potere d’ac- 
quisto dei lavoratori e a rendere, 
in tal modo, difficile una serie di 
produzioni interne. Viceversa, se 
si vendessero le merci importate 
di immediato consumo a prezzi 
molto maggiorati, s’inciderebbe, 
per altra via, sul potere d’acqui- 
sto; o se sì cedessero a prezzi spe- 
culativi i beni di produzione im- 
portati, si verrebbe a rincarare la 
produzione autarchica. 

In circostanze eccezionali, quan. 
do, per ragioni extrà-economiche, 
è indispensabile accelerare gli 
scambi coll’estero, i suaccennati 
fenomeni potrebbero manifestarsi 
inevitabili, ma s'impone di evi- 
tarii quando le circostanze anor- 
mali sono cessate, 

La netta superiorità dell’autar- 
chia su ogni sistema precedente 
sta nei fatto che essa è una eco- 
nomia organizzata, permeata del 
senso dello Stato. È una economia 
scientifica perché non consulta la 
scienza solo saltuariamente per 
problemi tecnici ad hoc, ma se 
l’associa permanentemente al suo 
costante sviluppo, È scientifica, 
per eccellenza, poiché introduce, 
in ogni suo settore ed atto. un 
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criterio di misurazione. Per promuovere l'autarchia si misurano le risorse del paese in ma- 
terie prime e capacità, e si misurano i suoi bisogni; e questi due fattori misurati si ritro- 
vano nell'azione coordinati da criteri di valutazione politica. 

Premesso tutto ciò, è facile concludere che anche gli scambi coll'estero dovrebbero essere 
pesati e dovrebbero estrinsecarsi come atti commisurati d'interesse pubblico. La cosa non 
incontrerebbe difficoltà insormontabili se gli scambi prendessero luogo fra paesi aventi ordi- 
namenti economico-politici affini — fatto che oggi non si verifica che su scala limitatissima. 
Ogg: i paesi ad economia diretta, dove, per definizione, prevale l’interesse generale, sono 
costretti a commerciare coi paesi in balìa di gruppi che producono e commerciano secondo 
private direttive monopolistiche. Ciò rende enormemente difficile qualunque metodo di com- 
mercio estero ed inquina il processo per l’autarchia con elementi perturbatori, ostacolanti 
il raggiungimento dei suoi obbiettivi. 3 

Come sganciare le economie a tendenza autarchica dai fattori perturbatori delle economie 
plutoliberalistiche, è uno dei problemi più urgenti da risolvere. Esso ha due aspetti prin- 
cipali, uno organizzativo e l’altro finanziario, Gli esperimenti in corso indicano però che 
dovunque sì voglia seriamente effettuare tale sganciamento si deve attrezzare lo Stato per 
farlo. Uno di questi esperimenti più significativi si svolge nella Nuova Zelanda. Ivi il Par- 
lamento, con una nuova legge, che rassomiglia in sostanza alla nostra recente riforma 
bancaria, ha limitato la zona di operazione della finanza privata, estendendo la sovranità 
dello Stato sul sistema creditizio e, con una legge successiva, ha, altresì, attribuito allo 
Stato i necessari poteri economici per intervenire sul mercato a tutela degli interessi della 

Quest'ultima legge (Primary Produce Marketing Act, 1936) autorizza il Governo a rego- 
lare il commercio (interno ed estero) dei prodotti dell'industria del latte e delle altre indu- 
strie primarie in modo da «assicurare per i produttori una rimunerazione adeguata per i 
loro servizi resi alla Comunità: «Si trattava, in prima linea, di difendere gli agricoltori dai 
prezzi oscillanti sui mercati mondiali e dalle speculazioni sui cambi. 

La legge è in piena attuazione nel settore del burro e del formaggio, che sono fra i prin- 
cipali prodotti d'esportazione del paese, Lo Stato compra tutto il burro e il formaggio destinato 
all'esportazione ad un prezzo fisso e garantito in precedenza, calcolato in base ai prezzi 
medi del burro e del formaggio negli ultimi dieci anni, maggiorati di una quota per gli 
aumentati costi di produzione. Questi prodotti sono, poi, imbarcati e spediti a Londra e ri- 
venduti ai prezzi del giorno e in concorrenza, Anche il burro destinato al consumo interno 
di certi distretti industriali della stessa Nuova Zelanda è comprato dallo Stato: e rivenduto 
a prezzi fissi. 

I pagamenti ai produttori sono fatti dalla Banca centrale di emissione. Qualsiasi perdita 
proveniente da queste transazioni è a carico dello Stato, mentre qualunque utile va im- 
piegato a vantaggio dell'industria del latte. Evidentemente le «perdite» sono sistemate con 
operazioni di tesoreria, cioè a carico del debito pubblico o con emissioni di biglietti senza 
specifica garanzia; in fondo, le « perdite» non costituiscono debiti di nessuno. Queste ope- 
tazioni sboccherebbero in una inflazione con le note dannose e gravi conseguenze, qualora 
non si svolgessero in regime di prezzi controllati e di produzioni in continuo aumento, al 
cui assorbimento si tende a provvedere coll'aumento generale del potere d'acquisto, come 
infatti, avviene nella Nuova Zelanda. 

La legge prevede la revisione periodica dei prezzi garantiti. Tale revisione è costante 
perché i prezzi garantiti vengono adeguati all'effettivo andamento dei prezzi. Nell’attuazione 
del programma statale tendente a sviluppare le industrie locali e a migliorare il livello di 
vita degli operai e dei funzionari si dovettero introdurre dei dazi protettivi per cui 
molti prodotti sono rincarati, Gli agricoltori, i consumatori di questi prodotti, chiedono ora 
che si aumentino i prezzi garantiti dei loro prodotti, in proporzione alle aumentate tariffe 
doganali sugli articoli industriali. Si domanda, in breve, che si introducano «prezzi com- 
pensati» e che la compensazione non venga a pesare sui consumatori direttamente, ma sia 
finanziata collo stesso metodo, cioè mediante l'intervento della finanza statale che si assume 
la differenza. 

È da ritenere che questo desiderio degli agricoltori sarà certamente esaudito poiché il 
nuovo sistema organizzativo-finanziario ha dato piena soddisfazione, salvando da sicuro 
crollo non soltanto l'industria del latte (che è una delle industrie basilari dell'economia del 
Paese), ma contribuendo anche al ristabilimento della generale prosperità nel Paese. 

Gli sviluppi di questo sistema indicano l'opportunità di saldare, entro certi limiti ed in 
certe condizioni di fatto, il ciclo degli scambi esteri col controllo e il finanziamento statale 
anche delle esportazioni. Con questo mezzo sì potrà conseguire un equilibrio più stabile 
fra costi, prezzi e giuste rimunerazioni ai produttori diretti ed ai lavoratori. 

Senza intese preventive con altri paesi, la Nuova Zelanda sta, dunque, con convergenti 
metodi organizzativi e finanziari, sganciando la sua economia a tendenza autarchica da 
quella mondiale ed anche da quella del Commonwealth. Essa ha potuto, così, conservare le 
sue esportazioni e migliorare il livello di vita della sua popolazione. 

Quanto si è detto per illustrare l'esperienza della Nuova Zelanda, è, a nostro avviso, 
degno di particolare considerazione anche per orientare, in concreto, l’azione autarchica 
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italiana nei riguardi del commer. 
cio estero e della sua ammini- 
strazione. Infatti la diversità del- 
le due economie, la nostra e quel- 
la ancora nettamente coloniale, 
del Dominio del Pacifico, non è 
elemento sufficiente per esclude- 
re a priori che quanto viene fatto 
in quel lontano paese, sia inattua- 
bile in Italia. Perché le condizioni 
economiche fondamentali delle 
diverse nazioni sono, nella loro 
varietà, essenzialmente uniche e 
simili e quindi la favorevole espe- 
rienza di fatto di una di esse può 
e deve essere norma anche per un 
paese strutturalmente vecchio co- 
me l'Italia fascista, ma profonda- 
mente giovane nell'anima e nel- 
la ideazione, 

Nell'attrezzatura tecnica delle 
trattative internazionali mercan- 

tuttora in vigore, c'è molto 
da rinnovare e che va coraggio- 
samente demolito, Il sistema del- 
le trattative bilaterali, le quali 
hanno il grande merito della con- 
cretezza, che manca del tutto alle 
vaghe ideologie di accordi uni- 
versali e irraggiungibili, ‘ sembra 
che vada modificato e adattato 
alle esigenze nuove, prima ine- 
sistenti nel mondo. 

I trattati commerciali bilatera- 
li oggi vigenti, suggeriscono an- 
che un altro metodo, in parte già 
in elaborazione empirica, per rior- 
dinare gli scambi e per intensi- 
ficarli sia fra paesi a sistema au- 
tarchico, sia fra quest'ultimi e 
paesi a economie diverse. Questi 
paesi potrebbero riuscire a dare 
ordinamento stabile ed anche in- 
cremento ai loro commerci bila- 
terali, oggi contingentati per bre- 
vi periodi di tempo, se si accen- 
trasse la disciplina di essi in or- 
gani unici, i quali abbiano la fa- 
coltà di acquistare e di vendere 
non solo un prodotto, ma tutto ciò 
che fa oggetto di scambio fra essi. 
Organi simili (statali, parastatali 
0, di preferenza, costituiti fra le 
categorie interessate, ma control. 
lati dagli Stati) sarebbero in gra- 
do di eliminare gli inconvenienti 
che tendono a controllare e limi- 
tare, oggi, gli scambi fra coppie 
di paesi nelle voci disponibili nel- 
l'insieme degli scambi bilanciati. 
Spesso un paese non può compra- 
re un dato prodotto dalla nazione 
con la quale ha stipulato un trat- 
tato di contingentamento, e deve 
comprarlo da un terzo paese per- 
ché o ha superato le sue quote o 
perché quella nazione deve vende. 
re quel suo prodotto a terzi Stati. 

Qualora vi fossero organi cen- 
treli, direttamente responsabili 
degli scambi coll’estero, si po- 
trebbero trattare gli affari in bloc- 
co anche tenendo conto dell'avve- 
nire; cioè, si potrebbero abbinare 
regolarmente gli aumenti previ- 
sti della produzione per il consu- 
mo interno, coll’aumento recipro- 
camente regolato delle produzioni 
destinate per l'esportazione. Si in- 
trodurrebbe, in tal modo, il cri- 
terio di una continua commisura. 
zione nei commerci esteri. Cosa 
che oggi manca. Infine, codesti 
organi, collegati con enti finanzia- 
ri statali, potrebbero dirigere la 
formazione dei prezzi in modo da 
sincronizzare gli interessi dei pro- 
duttori con quelli dei consumatori. 

L'economia autarchica è ordine, 
l'economia l’berale è disordine. Si 
può coordinare l'azione dei paesi 
avviati all'ordine, ma tutti i ten- 
tativi di coordinamento fra essi 
in ordine e quelli che mancano di 
un controllo unitario e consape- 
vole, sembra siano destinati a re- 
stare senza effetto concreto, La 
creazione di autarchie involge ri- 
nunzie anche gravi specie da par- 
te di coloro che erano abituati a 
fare qualunque scambio senza 
preoccuparsi delle conseguenze. 

Per la pace economica del mon. 
do è necessario che gli inevitabi- 
li sacrifici siano consapevolmente 
affrontati. 

ODON POR 


Se si vogliono considerare dal 
punto di vista della reazione 
che hanno prodotto, le sanzioni 
hanno reso il più grande servigio 
che gli Italiani potessero deside- 
rare; ed è un tecnico dell'autori 
tà di S. E. Belluzzo che ci offre 
i documenti di questa così evi- 
dente realtà. 


(Coro i quali credevano, con le 
sanzioni, di piegare l’Italia, 
si saranno già convinti che un po- 
polo il quale ha dato lezioni di 
civiltà a tutto il mondo, un po- 
polo che ha raggiunto nell'arte e 
nella scienza e nel pensiero le 
più alte vette concesse agli uomi- 
ni, reagisce sempre alle compres- 
sioni esterne con la forza che sti- 
mola alla indipendenza, al pro- 
gresso. 

Quando le sanzioni avranno 
esaurito la loro inutile azione, le 
nazioni che le hanno volute si ac- 
corgeranno che esse hanno reso 
all'Italia il più grande servigio 
che gli Italiani potessero deside- 
rare. 

La bilancia commerciale della 
giovane nazione italiana era sem- 
pre stata passiva; ma questa pas- 
sività si è accresciuta quando lo 
sviluppo industriale ha richiesto 
una maggiore importazione di 
metalli e di combustibili. 

In una Italia intenta a consoli 
dare la propria posizione politica, 
la necessità di ricercare con me- 
todo nel sottosuolo i metalli, i 
combustibili e le altre materie 
prime necessarie alle industrie 
che si sviluppano, era sembrata 
non assolutamente urgente. Le 
consuetudini, i buoni rapporti 
commerciali con le Nazioni d'Eu- 
ropa e d'America, la facilità di 
procurarsi il necessario, avevano 
fatto passare in seconda linea il 
problema della razionale coltiva- 
zione del sottosuolo, come prima 
dell'avvento fascista era în gene. 
rale trascurata la coltivazione del 
suolo. 

E così erano rimasti nella bi- 
lancia commerciale italiana cin- 
que principali gruppi di impor- 
tazioni che pesavano in modo 
pauroso sul suo passivo. 

Il primo gruppo era costituito 
dai cereali, il secondo dalla car- 
ne, dal pesce e relativi deriva 
il terzo dalle fibre tessili, il quar- 
to dai combustibili solidi e’ li- 
quidi, dal legname e dalla cel- 
lulosa; il quinto dai metalli e 
dalle macchine. 

La battaglia del grano, che so- 
stanzialmente è stata quella di 
tutta l'agricoltura italiana, ha 
emancipato l'Italia dalla più peri- 
colosa delle servitù straniere per- 
ché le importazioni di cereali so- 
no oggi ridotte a percentuali mol- 
to piccole. Quando Mussolini ha 
annunciato il proposito di dare 
agli Italiani il loro pane, con la 
coltivazione della loro terra ed ha 
animato i rurali d'Italia per rag- 
giungere questo nobilissimo sco- 
po, è stato profeta lungimirante. 

L'emancipazione dalla importa- 
zione delle carni e del pesce è 
problema già in parte risolto, sia 
perché il popolo italiano, se ne- 
cessario, può ridurre il consumo 
della carne, sia perché molte re- 
gioni d'Italia sono indicate per i 
pascoli di abbondante bestiame, 
sia perché è facile ai rurali italia 
ni aumentare il patrimonio di be- 
stiame suino, da cortile, delle pe 
core; e per quanto riguarda il 
pesce non sono i pescatori che 
mancano in Italia; forse difetta- 
veno ì mezzi moderni di pesca, di 
trasporto e di conservazione del 
pesce, ma ad essì sì è già provve- 
duto. Il pesce è oggi in Italia ab- 
bondante ed a buon mertato. 
Più preoccupanti si presentava- 
no le importazioni che servono al- 
l'industria italiana la quale, dopo 
le magnifiche affermazioni fatte 
nel mondo con prodotti di ogni 
genere, dalle automobili ai tessu- 
ti, dai vetri ai medicinali, dalle 
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VERSO LA FINE 
DEL SERVAGGIO 
ECONOMICO 


ma iù ii 
chine elettriche alle navi complete, non può né deve tornare indietro, ma invece pro- 


pica 1 riga) sempre più specialmente sui mercati dove Italiani che amano la 
eeatria di origine saranno sempre clienti numerosi © fedeli. 
dint i FREE: italiana le importazioni del cotone e della lena; ma 
cioni hann produzione delle fibre tessili nazionali, la seta e la 
Fratta pareti quella dalle fibre tessili artificiali usando cellulosa italiana ricavatà 
dia oavazioni di boschi italiani; l'incremento del patrimonio di animali ovini darà all'Italia 
Miacgggiore quantità di lana, e per le qualità finissime si è trovato un ottimo surrogato 
drtifciale nella lana ricavata, con processo tecnologico italiano, dai cascami del latte. Anche 
Spese mpo delle fibre tessili, come si può constatare, il bisogno ha aguzzato l'ingegno. 
i Eireiguanto riguarda i combustibili solidi e liquidi che erano quasi totalmente importati 
Pizia ER nr di litantrace, di antracite, di ottima lignite, quelli che si potranno 
scoprire, con una metodica ricerca, faranno diminuire le importazioni di combustibili solidi 
qualche milione di tonnellate annue, e questa economia sì aggiungerà a quella ingente 


Gli impianti di Montevalerio presso Campiglia Marittima, per l'escavazione e il trattamento del 
minerale di stagno. - Sotto: S. E. Lantini visita a Montevalerio gl'impianti dell’A.M.M.I 


ITALIANA 


portata dagli impianti idroelettri- 
ci italiani, che dànno energia mo- 
trice alle industrie ed alla trazio- 
ne ferroviaria, e che si valuta n 
non meno di dieci milioni di ton- 
nellate all'anno. 

La importazione quantitativa- 
mente ancora ingente di combu- 
stibili liquidi, olio pesante e ben- 
rina sarà sensibilmente ridotta, e 
forse eliminata: 

a) con la estrazione del petro- 
lio dalle zone italiane, riconosciu- 
te da competenti, petrolifere, che 
ancora non hanno sentito il mor- 
so della sonda; 

b) con la distillazione di bi- 


tumi, asfalti, roccie  asfaltifere 
che occupano volumi di centinaia 
di milioni di metri cubi nel sotto- 
suclo italiano; 


e) con la idrogenazione delle 
ligniti italiane; 

d) con il trattamento del pe- 
trolio albanese assicurato da tem. 
po all'Italia; 

e) con la utilizzazione del ben- 
zolo e la produzione, possibile su 
larga scala, dell'acool; 

utilizzando tutte le migliaia 
di metri cubi di gas combustibi- 
li che si sprigionano in regioni 
italiane ben individuate; tale uti- 
lizzazione può fare cessare il fun- 
zionumento di molte officine pro- 
duttrici del gas illuminante; 

9) con la utilizzazione nella 


trazione, del gas prodotto dalla 
distillazione della legna e delle 
ligniti. 

L'Italia è relativamente ricca di_ 
miniere di minerali metalliferi, 


ed ogni giorno si hanno segnala- 
zioni di nuove miniere; la loro 
razionale ed intensa coltivazione, 
l'impianto di stabilimenti di ar- 
riechimento e di trattamento ri- 
durrà a cifre bassissime, e potrà 
annullare, in caso di bisogno, le 
importazioni di ferro, di rame, di 
manganese, di cromo, di nichelio, 
di stagno, di argento e di oro, 
mentre è noto che in Italia i mi 
nerali di piombo, zinco, allumi 
nio, magnesio, mercurio sono così 
abbondanti che se ne può fare la 
esportazione, 

Quanto ai motori ed alle mac- 
chine, agli istrumenti, agli appa 
recchi, agli attrezzi ed utensili, 
l’Italia ha dimostrato di sapere 
costrulre, e costruire molto bene, 
non solo, ma di sapersi battere 
con le migliori industrie stranie- 
re nelle gare internazionali, e di 
affermarsi con successo anche in 
forniture che sembravano un eter- 
no monopolio inglese ossia nella 
costruzione, per nazioni stranie- 
re, di navi mercantili e da guerra 
complete. 

È ormai unanimemente ricono- 
sciuto che il popolo italianv ha 
tutti i requisiti necessari per po- 
tenziare la propria industria, non 
solo di quantità ma, ancora me- 
glio, di qualità; ma queste doti . 
sono state fino ad oggi in parte 
neutralizzate dalla deficienza di 
alcune materie prime. 

Il sanzionismo ha spinto gli 
italiani alla ricerca di queste ma- 
terie prime nel sottosuolo, ed alla 
sostituzione di altre con i pru- 
cessì sintetici la cui applicazione 
è facilitata dall'impiego della ita- 
lianissima energia. elettrica. 

Non si deve pensare che il fer- 
vore italiano sia destinato a ter- 
minare con la cessazione delle 
sanzioni. Il Governo italiano non 
avrebbe assunto gli impegni in 
corso, se la marcia verso la in- 
tensa ricerca ed utilizzazione dei 
prodotti del sottosuolo, e la mes- 
sa în valore di nuovi processi 
sintetici, dovessero in qualche 
momento cessare. 

Anche su questa strada gli Ita- 
liani tireranno diritto, perché han- 
no ormai la coscienza precisa che 
sulla tomba delle tradizionali ami- 
cizie è sorta per l'Italia l'alba 
della indipendenza economica. 


On. prof. GIUSEPPE BELLUZZO 
Ministro di Stato 
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T° prosiema autarchico nel set- 
tore della siderurgia si pre- 
senta sotto un aspetto notevol- 
mente diverso che non in altri 
campi della produzione. indu- 
striale. 

Perché se è possibile e ragio- 
nevole parlare di autarchia, nel 
senso di autosufficienza, nei ri- 
guardi della produzione, per es. 
delle fibre tessili, non nello stes- 
so senso si può parlare di autar- 
chia nei riguardi della produzione 
della ghisa e dell'acciaio. 

Infatti per quanto riguarda le 
fibre tessili sarà tra breve possi- 
bile procurarsi l'intero fabbi: 
gno nazionale ricorrendo unica- 
mente a fibre, naturali ed artif- 
ciali, prodotte nell’ambito del- 
l'impero. Nel settore siderurgico 
invece l'autarchia va intesa nel 
senso della massima sicurezza e 
continuità di produzione e dei 
minimi costi compatibili con ta- 
le sicurezza. 

Perché, come vedremo, per 
quanto si voglia spingere al mas- 
simo lo sfruttamento delle possi. 
bilità conosciute del Paese, si ri- 
marrà sempre tributari dell’este- 
ro per una notevole parte del 
fabbisogno .di materie prime per 
la produzione dell'acciaio, 

Si intende che gli accennati due 
scopi di massima sicurezza e di 
minimo costo non escludono di 
per sé la possibilità, anzi il do- 
vere, di far ricorso, nella misura 
consentita dagli accorgimenti tec- 
nici, alle materie prime ed alle 
forme di energia di produzione 
nazionale, 

Esaminiamo brevemente quali 
sono le necessità în materie pri- 
me per il fabbisogno italiano di 
ghisa e di acciaio e le possibi 
tà del mercato interno di forni 
re tali materie prime. 

La produzione siderurgica negli 
anni 1935, 1936 e 1937 è stata: 


1935 620.000 

2.350.000 

750.000 

2.120.000 

790.000 

Acciaio; 2.170.000 


Devesi osservare che della ghi- 
sa prodotta, un quantitativo me- 
dio annuale che si può calcolare 
intorno alle 130.000 tonnellate è 
destinato alle fonderie di ghisa; 
il restante quantitativo concorre, 
attraverso i vari processi di fab- 
bricazione, alla produzione del- 
l'acciaio, Nel 1937 le ditte che 
hanno effettuato la sopra citata 
produzione di ghisa sono state 
12 con 15 stabilimenti; per l'ac- 
ciaio le ditte sono state 47 con 
57 stabilimenti, Però la produzio- 
ne sia della ghisa che dell’ac- 
ciaio è molto più accentrata di 
quanto possano far apparire le ci- 
fre citate; infatti oltre 1'86 per 
cento della ghisa viene prodotta 
in 5 stabilimenti e oltre il 78 per 
cento dall'acciaio in 19 stabili- 
menti. 

La produzione di acciaio che si 
prevede di dover raggiungere per 
i prossimi anni si aggira intorno 
ai 2:500.000 tonnellate. Tale mag- 
giore produzione rispetto alla at- 
tuale è in relazione alle acere- 
sciute esigenze derivanti in ge- 
nere dal potenziamento industria- 
le, dalle necessità dell'Impero, 
dalle esigenze di rinnovo e di a- 
deguamento della nostra flotta sia 
mercantile che da guerra. 

Dato il compito fondamentale, 
che hanno assunto il ferro e 
l'acciaio nella civiltà di oggi, si 
può dire che entro certi limiti 
il raggiungimento dell’autarchia 
in molti dei settori economici di 
un paese è in certo qual modo 
condizionato dall'esistenza di una 
autarchia — sia pure intesa in 
senso lato — nell’industria side- 
rurgica. 

Si badi che la cifra indicata di 
2 milioni e mezzo di tonnellate 
è un minimo sul quale tutti sono 


tonn. 
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SIDERURGIA 


L'INDUSTRIA DOVE L’'AUTARCHIA 
È PIÙ DIFFICILE DA RAGGIUNGERE 


d'accordo; qualcuno arriva, adducendo validi argomenti, a 3 milioni di tonnellate. Per la 
ghisa da fusione sì prevede un fabbisogno di 150.000 tonnellate annue. 

È bene avvertire, a questo punto, che il problema che ci accingiamo a tentar di chia- 
rire è estremamente complicato e che non ammette una soluzione assoluta ed unica, ma 
diverse, ciascuna delle quali preferibile o meno a seconda della variabilità di alcuni fattori 
quali i prezzi, la disponibilità o meno di ciascuna o tutte le materie prime per la fabbrica- 
zione dell'acciaio, l'opportunità o meno di avere impianti concentrati, ecc. 

Pertanto l'esposizione che seguirà oltre che ad essere necessariamente sommaria, riguar- 
derà solo l'orientamento della nostra industria siderurgica quale era prima della predispo- 
sizione dei piani autarchici e quale dovrebbe risultare nella fase di attuazione dei piani 
medesimi. duri 

Prendendo ora per base del ragionamento il valore minimo della produzione che, entro 
tre o quattro anni, si vuol raggiungere, possiamo domandarci: per produrre 2.500.000 ton- 
nellate di acciaio e 150.000 tonnellate di ghisa quali e quante sono le materie prime neces- 
sarie? E di tali materie prime quante ne può fornire il Paese? 

Il fabbisogno di materie prime ferrose è dato da: 


Produzione acciaio greggio. . te A EN RINO 
Più: calo che si verifica ai forni trasformando la ghisa 
o il rottame in acciaio (4%) . |...» 
Ghisa alle fonderie 


tonn. 2.500.000 


100.000 
150.000 


tonn. 2.750.000 


Ora il ferro lo si può procacciare o ricorrendo ai minerali o ai rottami di ferro. 

Vediamo quali sono le possibilità del Paese nei riguardi degli uni e degli altri. 

Per quanto riguarda i minerali si estrarranno 1.100.000 tonnellate all'anno. Si ricordi al 
proposito il provvedimento del Consiglio dei Ministri che elevava la quota di estrazione 
dalle miniere dell'Isola d'Elba; si sta inoltre intensificando lo scavo nelle miniere di Val 
d'Aosta, di Gavorrano, di Nurra (Sardegna) ed altre. Non è, inoltre, impossibile che nel 
campo dei minerali di ferro possano aversi dei nuovi ritrovamenti o, per lo meno, nuovi 
accertamenti sulla potenzialità di giacimenti ora poco noti e perciò non sfruttati. 

Ai minerali si devono aggiungere le 400.000 tonnellate di ceneri di pirite ferrifera che 
vengono prodotte ogni anno come residuo della fabbricazione dell’acido solforico; inoltre 
ancora 100.000 tonnellate annue di ceneri di pirite da prelevarsi sulle grandi quantità, pri- 
ma poco utilizzate, di tale sottoprodotto che si sono venute accumulando negli anni. 

Nei riguardi dei rottami le possibilità sono: 


Fabbisogno totale in contenuto di ferro . 


Rottame siderurgico (rottame, cioè, costituito principal 
mente dai ritagli e dagli sfridi che si ottengono dalla 
laminazione dei lingotti) . . ............. 

Rottami meccanici (costituiti dalle numerose varietà e 
qualità degli sfridi delle officine che lavorano pezzi di 
qualsiasi genere in ferro e acciaio) . PERSIA 

Rottami di raccolta (costituiti da tutti gli utensili ed og- 
getti in ferro e acciaio che per logorio od altre cause 
non possono essere considerati che come rottami e che 
a tale titolo vengono raccolti e venduti) . . . .. . » 


tonn. 500.000 


150.000 


350,000 


Quindi in totale un quantitativo annuo di . tonn. 


Come contenuto in ferro delle nostre possibilità possiamo considerare: 


Minerali tonn. 1.100.000 al 45% 495,000 
Piriti » 500.000 al 55% 
Rottami » 1.000.000 al 100% 


1.000.000 


tonn, 


Totale contenuto in ferro che annualmente l’Italia 


può produrre tonn. 1.770.000 


Per giungere ai 2.750.000 tonn. di contenuto in ferro che sono necessari alla produzione 
siderurgica italiana occorre dunque importare dall'estero almeno 1.000.000 di tonn. di ferro 
o sotto forma di 2 milioni di tonn. di minerali (al 50% di tenore di Fe) o sotto forma di 
1 milione di tonn. di rottami. 

È ovvio che queste due possibilità sono estreme e che tra esse ve ne sono altre che con- 
sentono il nostro approvvigionamento di ferro facendo ricorso in varia misura e contempo- 
raneamente sia al minerale che al rottame. 

A seconda che gli stabilimenti producano l’acciaio partendo prevalentemente dal mi- 
nerale o dal rottame il fabbisogno energetico, che sotto forma di calore è necessario alla 
trasformazione, varia di molto: grosso modo possiamo dire che varia nel rapporto di 2 a 1 
ed anche di più; e cioè: è necessaria per trasformare il minerale in acciaio una quantità 
almeno doppia di energia calorifica rispetto al processo rottame-acciaio. 

E ciò è intuitivo se si pensa che generalmente il rottame contiene quasi il 100% di ferro 
mentre il minerale, quello usato in Italia, ne contiene solo il 50% e talvolta anche meno. 
Per liberare il ferro metallico contenuto nel minerale è necessario quindi fondere nel 
forno anche l'altro 50% che costituisce la ganga e le scorie di fusione. 

Quale è la fonte dell'energia impiegata nella fabbricazione dell'acciaio? Il carbon coke in 
primo luogo e poi l'elettricità: per quanto riguarda quest'ultima è bene dire subito che il 
suo uso non è molto economico ed è in ogni caso quasi sempre limitato al processo roita- 
me-acciaio. D'altra parte le forti quantità di energia richieste dal forno elettrico ne limi- 
teranno l'impiego ad una quota della produzione totale di acciaio che si può ritenere in- 
torno al 15% circa. Come fonte principale di energia per la fabbricazione dell'acciaio, ri- 
mane dunque il coke, il quale a sua volta, si produce nelle cokerie per mezzo di una qua- 
lità adatta di carbone fossile. 

Non ci sembra peccare di pessimismo il dire che, allo stato attuale dei procedimenti di 
produzione, non c'è da sperare di poter utilizzare convenientemente i combustibili fossili 
italiani. Il carbone da coke necessario alla nostra metallurgia deve essere tutto importato 
dall'estero. E deve essere altresì importato il carbone da gas necessario al riscaldo dei \lin- 
gotti che devono essere laminati. A quanto ammonta questo fabbisogno? Per quanto ri- 
guarda il carbone da coke se si orientasse la produzione secondo il processo rottame-ac- 
ciaio il fabbisogno sarebbe di tonn. 1.100.000; se invece il ciclo di produzione dovesse es- 
sere prevalentemente quello minerale-acciaio il fabbisogno ammonterebbe a tonn. 2.100.000. 
Inoltre possiamo calcolare nei due casi 500/550.000 tonn. di carbone da consumarsi nei la- 
minatoi. 

A questo punto ricapitoliamo brevemente le questioni che ci siamo poste ed alla cui 


soluzione tende la nostra indu- 
stria siderurgica sul piano del- 
l’autarchia: 

1) portare la produzione na- 
zionale di acciaio e ghisa a com- 
plessive almeno tonnellate annue 
2.650.000, aumentando quindi l'at- 
tuale produzione (acciaio 2.170.000, 
ghisa 130.000) di almeno 350.000 
tonnellate; 

2°) estrarre nel Paese un 
quantitativo tale di minerali che 
unitamente ai rottami disponibili 
consenta una disponibilità annuà 
di 170.000 tonn. di contenuto di 
ferro; 

3°) orientare la produzione in 
modo tale che risulti più sicuro 
e meno gravoso il compito di îm- 
portare annualmente, per voi tra- 
sformarlo in acciao, il milione di 
tonn. in contenuto di ferro che 
ci manca, 


Quale dovrà essere questo nuo- 
vo orientamento della produzio- 
ne? 

Fino a ieri la siderurgia italia- 
na impiegava, per la parte cui le 
nostre risorse non erano sufficien- 
ti, prevalentemente rottami di 
ferro importati; ove la produzio- 
ne diretta non giungeva si sup- 
pliva con l'importazione di ferri 
e acciai comuni laminati: in am- 
bedue i casi la dipendenza dal- 
l'estero era particolarmente gra- 
vosa. Sia — nei riguardi dei rot- 
tami per la lontananza dei 
mercati di acquisto (dagli Stati 
Uniti, nel 1936, migl. q.li 2.773 su 
un totale di 4.031) e per il prezzo 
elevato, sia — nei riguardi dei la- 
minati e dei semilavorati in genere 
— perché sottoponeva in maniera 
troppo immedia un così delicato 
settore industriale del Paese ai 
sempre possibili capricci delle po- 
che nazioni esportatrici. 

Questa. situazione per un pro- 
dotto come il ferro che è fonda- 
mentale per le opere di pace e 
ancora di più per le opere di 
guerra no era certamente in ar: 
monia con i principî autarchi 
dell'economia fascista; bisognava 
modificarla. Ed è a questa mo- 
difica che tendono le delibera- 
zioni della Corporazione della Me- 
tallurgia e Meccanica e gli odier- 
ni studi della siderurgia io 
nale. Cercare, compatibilinente 
con le esigenze degli attuali im- 
pianti e delle disponibilità inter- 
ne, di produrre la massima par- 
te possibile dell’acciaio necessa- 
rio al Paese adottando il processo 
minerale-acciaio. In tal modo, è 
vero, sì dovrà importare. una 
maggiore quantità di carbone, ma 
in compenso. il costo del mine- 
rale, a parità di contenuto in fer- 
ro, è inferiore al costo del rot- 
tame; per cui, a conti fatti, la 
produzione riuscirà più  econo- 
mica. 

Ma anche a parità di costo, per 
ragioni di sicurezza, sarebbe sem- 
pre da preferirsi il processo da 
minerale; tale necessità fu messa 
in rilievo dal discorso del Dù- 
ce alla terza Assemblea Nazio- 
nale delle Corporazioni (15 màg- 
gio XV). 

Infatti il carbone fossile ci vie- 
ne assicurato da paesi amici .e, 
all'occorrenza, può essere impor- 
tato via terra, ragione quest'ulti 
ma, di non trascurabile tranqui 
lità e sicurezza; e i minerali pos- 
sono essere importati dal bacino 
del Mediterraneo. sono cioè, qua- 
si alle porte di casa ed al di qua 
di qualsiasi passaggio obbligato. 

Per concludere, possiamo rias- 
sumere. gli indirizzi dell’autar- 
chia nel settore siderurgico: a 
mento, della quantità di acciaio 
da prodursi annualmente; inere- 
mento della estrazione di mine- 
rali nazionali; orientamento, per 
ragioni di sicurezza e di costo, 
verso il processo minerale-acciaio. 


AUGUSTO MASCIOLI 
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tarchia nella produzione della ghisa e dell'acciaio ha indotto a inter 
pronti. per la carica degli altiforni di Portoferraio, 4 più antichi ‘aitmmee “na fese 


ù ci abbisognano e la necessità de 
porrano, a Nurra in Sardegna e 
xa - Sotto: una bat 


Il ferro è uno dei minerali che pi 


miniere italiane, in Val d'Aosta, a 
sura del minerale di ferro. 


i 
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Em molto succintamente 
quanto si è fatto per l’au- 
tarchia nel settore che, dcpo quel- 


lo dell'alimentazione, è il più, 


importante per l'esistenza umana. 

La battaglia è in marcia e tutte 
le categorie interessate si sono 
strette attorno al Duce per rea- 
lizzare nel più breve tempo pos- 
sibile il programma da Lui trac- 
ciato. Notevolissimi risultati si so- 
no già ottenuti a favore della no- 
stra indipendenza economica. 

L'autarchia, nei tessili, riflette 
particolarmente le materie prime 
poiché l'industria nazionale ci ha 
già reso ‘quasi indipendenti dal- 
l'estero per i manufatti e prodot- 
ti accessori ed anche per il mac- 
chinario. 

Dalle indagini fatte si rileva in- 
nanzitutto con vivo compiacimen- 
to che mercé il notevole impulso 
dato alla produzione di fibre tes- 
sili nazionali ed al loro impiego 
nei manufatti, i 280 milioni circa 
di chilogrammi attualmente pro- 
dotti in Paese garantiscono che, 
anche se le nostre fonti di ap- 
provvigionamento dovessero im- 
provvisamente per una ragione o 
l'altra chiudersi, il popolo italia- 
no potrebbe vestirsi, arredare le 
sue case e impiegare tessuti per 
i diversi altri usi e nella stessa 
misura attuale. 

È questa una soluzione autar- 
chica confortante per quanto 
fette il consumo interno. Un'au- 
tarchia ancor più profonda sì ot- 
terrà quando sì riuscirà anche a 


produrre all'interno tutto, od in, 


parte, il fabbisogno delle fibre per 
î prodotti destinati all'esporta- 
zione. 

Quali sono i provvedimenti già 
în atto per il raggiungimento de- 
gli scopì suindicati? 

Innanzitutto, dove possibile, in- 
cremento della produzione inter- 
na delle fibre comunemente usa- 
te: in secondo luogo, produzione 
all’interno di altre fibre adatte 
per la sostituzione delle fibre co- 
muni, 0, per meglio dire, impiego 
di nuove. fibre prodotte in Paese 
per la creazione di nuovi tipi che, 
per le loro proprietà, possono esse. 
re bene accetti dal consumatore. 

Sono questi i problemi alla cui 
soluzione integrale ci avvicinia- 
mo gradatamente, affrontando, 
con la ferrea volontà di riuscire, 
le difficoltà che si presentano lun- 
go il cammino. È un vasto lavo- 
ro di ricerche, di preparazione e 
di adattamenti, lavoro che da 
tempo iniziatosi prosegue alacre- 
mente con risultati positivi ed in 
cui scienza, industria, agricoltura 
e commercio operano nella più 
stretta collaborazione per il rag- 
giungimento degli scopi comuni. 

Esaminiamo un po' da vicino, 
e con l'esposizione di qualche da- 
to statistico, la situazione attuale 
ed i progressi già raggiunti. 

Le nostre industrie tessili, che 
lavorano attualmente in pieno in 
conseguenza del brillante rifiorire 
dell’esportazione, sono attrezzate 
per lavorare intorno ai 450 milio- 
ni di chilogrammi di fibre di cui 
280 milioni circa, come già detto, 
prodotti da noi attualmente. 

Per quanto riguarda la possi- 
bilità di aumento della produzio- 
ne nazionale delle fibre finora 
importate, una vasta opera è in 
atto per incrementare e promuo- 
vere la coltura del cotone in al- 
cune zone dell'Italia meridionale 
e della Sicilia. A tal uopo la 
Commissione tecnica per il coto- 
ne ha suggerito gli opportuni 
provvedimenti e buoni risultati 
si sono già ottenuti. Quest'anno 
la produzione nazionale di cotone 
è stata di 4 milioni di chilogram- 
mi di fronte a 2 dell'anno scor- 
so: migliorando de varietà colti- 
vate ed ottenendo una maggior 

“produzione per ettaro si conta di 
arrivare fra non molto a 10-12 
milioni che costituiscono il 6% 
circa del normale consumo delle 
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nostre filature e l'11% circa della parte destinata ai manufatti per il consumo interno, 

Un notevole contributo sarà dato dallo sfruttamento delle terre adatte dell'Impero. Sono 
già sorte delle società private per la coltivazione del cotone in Etiopia e si è già avviato 
lo svolgimento del programma di, lavoro preparato da tecnici agrari ed industriali competenti. 

La produzione laniera nazionale è calcolata da 5 a 6 milioni di chilogrammi in lana lavata 
difronte ad un fabbisogno di 40-50 milioni di chilogrammi di cui 30-35 per il consumo in- 
terno, Mediante le provvidenze prese e quelle in studio per l'incremento quantitativo e qua- 
litativo del patrimonio ovino si conta di raggiungere una produzione di 8-10 milioni di 
chilogrammi, 

Da quanto detto ne consegue che all'indipendenza delle industrie del cotone, della lana ed 
anche della iuta devono concorrere il più possibile le fibre di produzione nazionale che mag- 
giormente si prestano e precisamente le fibre artificiali e la canapa. 

La produzione nazionale di fibre tessili artificiali ha avuto in questi ultimi tempi un me- 
raviglioso sviluppo; essa si è più che raddoppiata nel giro di pochi anni raggiungendo i 92 
milioni di chilogrammi nel 1986 e 120 milioni nel 1937. Di questi, più della metà sono 
di fiocco cioè di raion a fibre corte nella cui produzione mondiale, progredita enorme- 
mente in questi ultimi tre anni, l'Italia tiene il primo posto. Il grande sviluppo nella 
produzione del fiocco raion segna una conquista di altissimo valore ai fini dell'autarchia 
in quanto il fiocco, che non'è altro che la bava continua di raion suddivisa in tanti segmenti di 


Le ricerche più recenti sono state dirette alla preparazione della canapa cotonizzata. Ecco qui 
sopra un fiocco di canapa dopo la prima lavorazione e sotto la fibra naturale. 


eguale e determinata lunghezza, si 
presta ad essere lavorato dai fila- 
tori con gli stessi impianti usati 
per il cotone e per la lana, sia da 
solo sia mescolato con queste fi- 
bre naturali in determinate pro- 
porzioni ed a seconda degli arti- 
coli da produrre. 

Il progresso in quest’industria 
non è solo quantitativo ma an- 
che qualitativo e non vi è dubbio 
alcuno sui perfezionamenti avve- 
nire al fine di estenderne sempre 
più l'impiego. L'autarchia del ra- 
ion nazionale sarà fra non molto 
estesa alla cellulosa grazie alla 
realizzazione di serié iniziative 
per la produzione nazionale del- 
la cellulosa nobile per raion del- 
la quale siamo tuttora tributari 
dell'estero. 

Per dare un'idea dell’importan- 
za di queste fibre artificiali agli 
effetti dell'autarchia basti dire che 
quest'anno si sono impiegati dalle 
nostre industrie molto più di 50 
milioni di kg.; la sola industria 
cotoniera ne ha impiegati 52 mi- 
lioni, vale a dire più del 42% del 
consumo interno di cotonate. 

La nostra autarchia cotoniera 
che nel 1934 impiegava l'8,5% di 
fibre estranee al cotone nel 1937 
ha impiegato il 50% circa di fibre 
nazionali per manufatti destinati 
al consumo interno: percentuale 
che si spera di sorpassare negli 
anni prossimi. 

Fra le fibre artificiali sono da 
annoverarè inoltre altre fibre di 
recente studiate ed introdotte nel- 
l'uso pratico, quali il lanital, Jo 
sniamba, la cisalfa, il lenasel ed 
altre. 

L'altro prodotto tessile naziona. 
le che contribuisce validamente 
all'autarchia economica è la ca- 
napa la quale alimenta non solo 
ad abbondanza l'industria cana- 
piera nazionale e dà vita ad una 
importante corrente di esportazio- 
ne, ma sostituisce anche le fibre 
d'importazione sia impiegata’ da 
sola che in mischia con esse. 

La coltura della canapa è stata 
in questi ultimi anni potentemen- 
te incrementata raddoppiando la 
produzione e rapportandola a 
quella degli anni migliori. La 
produzione di quest'anno è cal- 
colata a 120 milioni di chilogram- 
mi ed è suscettibile di ultériore 
aumento. Pur cercando di non 
pregiudicare il tradizionale im- 
piego della canapa e di incremen- 
tarne anche l'uso per titoli fini, 
le ricerche più recenti furono di- 
rette alla preparazione di un fioc- 
co o della cosiddetta canapa coto- 
nizzata mediante appropriati pro- 
cedimenti di disintegrazione, par- 
tendo da qualità andanti e da 
stoppe. Si è ottenuto così un pro- 
dotto utilizzabile in determinate 
proporzioni col cotone e con lo 
stesso macchinario adottato presso 
le filature di cotone, Alcuni mi- 
lioni di chilogrammi sono già 
stati impiegati quest'anno e mag- 
gior incremento sarà dato a que- 
sto uso mercé i perfezionamenti 
che senza dubbio si raggiunge- 
ranno, 

Anche nell'industria della iuta 
la parte più scadente della cana- 
pa, la stoppa, viene impiegata ora 
in buona parte per sostituire la fi- 
bra che proveniva dall'estero con 
la quale può entrare în miscela 
sino al 50%. E a proposito della 
iuta devesi ricordare lo sparto li- 
bico il quale pure è indicato per 
l'impiego parziale nell'industria 
iutifera. 

Altri provvedimenti sono pure 
in corso per estendere la produ- 
zione nazionale del lino e per 
l'impiego di altre fibre quali quel- 
la del ramié, della corteccia dei 
rami del gelso e della ginestra. 

Non parlo dell'industria della 
seta giacché essa è completamen- 
te autarchica ed è per noi una 
salda riserva. 
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e poiché l'industria nazionale ci ha già reso quasi indipendenti. dall'estero. peri manufatti, gli ac 
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Quanto avviene sponteneamente 
nel laboratorio chimico della na- 
tura può essere riprodotto arti- 
ficialmente dall'uomo. Questo è 
meraviglioso. Ma' non è ancor più 
meraviglioso che l’uomo possa cor- 
reggere, con nuovi prodotti, la de- 
ficienza dell’avara natura? * 


pes di egni altra cosa, par- 
lando della lana sintetica en- 
trata ormai nella fase dello sfrut- 
tamento industriale su larghissima 
base, mi preme di rivendicare la 
priorità di questa invenzione. Già 
vi è difatti qualcuno che cerca di 
mettersi avanti con dei meriti che 
sono del tutto inesistenti. L'inge- 
gnere tedesco Todtenhaupt ha per 
esempio trovato qualcuno che vor- 
rebbe rivendicare a lui il merito 
di avere inventato, quella che è la 
mia invenzione, almeno un tren- 
tennio prima di me. Nulla di me- 
no vero: il procedimento Todten- 
haupt è ben conosciuto ma nes- 
suno né l'inventore, né altri «che 
ne sej le orme, è stato mai 
capandii tabiiricare né fili né fi- 
bre di'caseina. Tutti coloro che si 
occupano della materia sanno in- 
fatti che con i procedimenti da 
quegli adottati, non si può nem- 
meno iniziare una fabbricazione 
di fibre tessili, derivate dalla ca- 
seina. Il Todtenhaupt preparava 
delle soluzioni alcaline di caseina 
che poi tentava di filare attraver- 
so filiere, ma le soluzioni — ed è 
l'inventore stesso ed i suoi colla- 
boratori che lo dicono — o erano 
troppo spesse per cui non passa- 
vano dalle filiere, o diventavano 
troppo liquide e allora non sì po- 
tevano più filare; come bagno di 
coagulo impiegava acido e alcool 
e — a parte che impiegando al- 
cool bisognerebbe fabbricare fili 
d'oro e non di lana per trovare 
una convenienza industriale — nei 
brevi istanti di possibile filatura 
otteneva delle fibre che si incol- 
lavano fra di loro, E allora dove 
è il coagulo se le fibre si incol- 
lano? 

Le poche fibre che riuscì a fab- 
bricare erano ruvide, dure e fra- 
gili, cioè inservibili. E allora dove 
è la fibra sintetica, lunga o corta, 
chiamata lana o seta come meglio 
vi piace, inventata dal signor Tod- 
tenhaupt? Se le soluzioni alcaline 
di caseina non si potevano filare, 
se il bagno di coagulo non coagu- 
lava, se le peche fibre ottenute 
erano inservibili perché dure e 
fragili, che cosa egli aveva inven- 
tato? 

Chi vuole rivendicare al tedesco 
il merito dell'invenzione afferma 
che l'insuccesso si è dovuto prin- 
cipalmente al fatto che egli face- 
va gli esperimenti con filiere da 
soli 20 fori e con titoli grossi, 
mentre invece è noto a tutti i tec- 
nici della seta. artificiale che le 
difficoltà stanno proprio nel filare 
titoli.fini e-con filiere di centinaia 
di fori. Se il signor Todtenhaupt 
avesse impiegato una di queste fi 
liere, si sarebbe subito accorto che 
con la sua soluzione alcalina di 
caseina non era possibile fabbrica- 
re nemmeno quelle poche fibre 
dure e fragili che poté ottenere 
solo per merito della filiera impie- 
gata, Il suo insutcesso non è do- 
vuto alla filiera né ad alcun altro 
mezzo meccanico, ma  esclusiva- 
mente alla mancata soluzione del 
problema chimico indispensabile 
per la fabbricazione e mai da lui 
raggiunto în nessuna fase di essa. 
Egli partiva da una soluzione al- 
calina di caseina, ma quale ca- 
seina impiegava? Io ho provato 
tutte le caseine del commercio e 
quelle purissime da laboratorio, 
ma nessuna si rivelò adatta alla 
fabbricazione di fibre tessili. Per- 
ché? Questo fu il primo proble- 
ma da risolvere, Dopo poi che eb- 
bi stabilito questo perché, dovetti 
risalire al latte scremato per fab- 
bricare una caseina speciale, che 
non era mai stata fabbricata pri 
ma di me, inconfondibile con tutti 
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i tipi di caseina del commercio e del laboratorio e che io stesso ho definito caseina tessile. 

Ottenuta la caseina tessile bisognava però preparare la soluzione vischiosa adatta ad es- 
sere filata. Tutte le caseine — ad eccezione della paracaseina — sono solubili negli alcali 
e ciò è noto fin da quando si conobbe la materia caseina. Ma quale alcali sì deve impiegare 
per ottenere una soluzione colloidale vischiosa di caseina perfettamente adatta ad una re- 
golare filatura? E la quantità? E la concentrazione? E la temperatura? E il tempo di ma- 
turazione? 

Ecco, ottenuta la caseina tessile, una nuova serie di problemi che bisognava risolvere. 
Maggiunta la soluzione vischiosa di caseina tessile, bisognava pensare inoltre al bagno di 
coagulo dei fili in formazione all'uscita dalla filiera. È noto fin da quando si conobbero le 
soluzioni alcaline di caseina, che queste si possono coagulare con qualsiasi acido; è altresì 
noto che la caseina, contenuta in una soluzione alcalina quando si coagula rimane appicci- 
caticcia come una colla e questo poneva un altro problema da risolvere vineendo difficoltà 
tali che mi vien freddo soltanto a ripensare al lavoro che mi richiese la via d'uscita che al- 
fine mi riuscì di trovare. I fili al passaggio dalla filiera si coagulano in bagno acido? Già, 
ma quale acido? In che quantità? Misto a che cosa? A quale temperatura? Il mio bagno di 
congulo consente di filare non solo con una filiera di venti fili che, con questa, sarebbe 
un giochetto, ma con filiere da 300 fili, alle velocità da 60 a 100 metri al minuto, il che equi- 
vale, per una immersione della filiera alla profondità di 15 em., ad una permanenza nel 
bagno di solo un decimo di secondo dei trecento fili i quali, tuttavia, escono perfettamente 
coaugulati, e isolati, senza di che addio lana sintetica, Ma non è tutto. Dopo di ciò bisogna 
insolubilizzare i fili ottenuti e qui tutti parlano tranquillamente di formaldeide, la quale, 
insolubilizza è vero la caseina come sanno tutti i fabbricanti della galalite con la quale si 
vuole imitare il corno o l'avorio, ma ha il torto di indurire le fibre e di renderle fragili. 
Devo però dire che nel rimediare a tale inconveniente sta precipuamente l'originalità del mio 
procedimento che sarebbe del resto troppo lungo esporre. Veniamo quindi piuttosto alle 
differenze nella composizione elementare della lana sintetica e della lana naturale. Se fac- 
ciamo un'analisi dell'una e dell'altra materia, l’analisi ci rivelerà un maggior contenuto di 
zolfo nella lana sintetica in confronto di quella naturale. Ciò spiega la constatazione — re 
gistrata dagli apparecchi e dal tatto degli esperti lanieri — che la lana sintetica è più calda 
della lana naturale; questo pregio della lana sintetica è inestimabile perché, quando si dice 
lana, sì dice tepore e nessuno comprenderebbe la lana senza questa sua peculiare proprietà. 

Variazioni del. potere coibente sì riscontrano nella lana tinta sia naturale che sintetica 
a seconda del genere di tintura impiegato; la lana tinta con coloranti al cromo, per il fatto 
che la fibra ha fissato una lacca combinata con un mordente minerale, è meno «calda» 
della stessa lana tinta con coloranti acidi o al tino i quali si fissano sulla fibra senza impiego 
di mordenti minerali, 
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Dopo la coibenza, nella lana, si 
apprezza la morbidezza e la bril- 
lantezza; ma qui abbiamo tutta 
una gradazione che va dalle lane 
fini morbidissime alle lane ordina- 
rie ruvide e spinose. 

Più le fibre sono fini e più sono 
morbide; i lanieri le vorrebbero 
anche lunghe, anzi di lunghezza e 
diametro uniformi, ma le fibre 
lunghe di lana non sono general- 
mente né fini né morbide, e, quel- 
le fini, oltre ad essere piuttosto 
corte, non sono neppure loro uni- 
formi né in lunghezza né nel dia- 
metro che è sempre maggiore alla 
base della fibra, 

Sotto questi aspetti la lana sin- 
tetica ha una incontestabile supe- 
riorità sulla lana naturale, perché 
quella può essere prodotta nelle 
lunghezze e finezze desiderate, con 
diametro uniforme, graduando a 
volontà l'aspetto che può essere 
opaco o leggermente brillante, la 
sua morbidezza è pari a quella 
della lana naturale di eguale fi- 
nezza, ma il tatto è migliore così 
come l'aspetto dei tessuti. 

Nella lana si apprezza anche l’e- 
lasticità, la quale, nella lana sin- 
tetica può essere graduata fino a 
superare, a secco, quella della la- 
na naturale; a umido, l'elasticità 
della lana sintetica era persino ec- 
cessiva e ho opportunamente prov- 
veduto a ridurla lasciando inalte+ 
rata l'elasticità a secco. 

La tenacità, cioè la resistenza al 
carico di rottura delle fibre di la- 
na naturale è molto debole, infe- 
riore alla resistenza di qualsiasi 
altra fibra anche artificiale, varia 
entro limiti molto ampi ed è in 
rapporto alla finezza; la razza, là 
nutrizione e i patimenti delle pe- 
core influiscono sulla tenacità dell 
la fibra. Secondo il Sodano, la re- 
sistenza al carico di rottura, e- 
spressa in grammi, di una fibra di 
lana naturale varia fra gr. 2 e 
gr. 32, in relazione soprattutto al- 
la finezza della fibra. 

Le fibre di lana sintetica offrono 
una resistenza eguale a quella del- 
la lana naturale a parità di finez- 
za e tale resistenza può essere re. 
golata fino a superare del 50 % la 
tenacità della lana naturale, però 
con leggero scapito della morbi- 
dezza, 

La lana sintetica richiede dn 
breve periodo di stagionatura: 
quando è fresca, cioè appena fab- 
bricata, resiste stentatamente alla 
bollitura; ma dopo tre settimane 
di permanenza ad una tempera- 
tura ambiente non inferiore a cen- 
tigradi 18, resiste perfettamente 
alla bollitura anche prolungata per 
dieci ore; perciò si può tingere 
anche con coloranti al cromo i 
quali richiedono una bollitura di 
circa due ore in presenza di bicro- 
mato e acido. 

La lana sintetica ha una grande 
affinità per tutti i coloranti adatti 
alla tintura della lana naturale ed 
în confronto a questa si tinge con 
risparmio di tempo, di vapore e 
di coloranti; è intaccata assai me- 
no della lana naturale dalle solu- 
zioni di soda e potassa; è insensi 
bile all’azione degli acidi ed in 
genere resiste meglio della lana 
naturale a tutti gli agenti chimici. 

Non è attaccata dalle tarme le 
quali invece divorano la lana na- 
turale, e ha dunque in sé requi- 
siti tali che ne faranno un pro- 
dotto. molto ricercato e di larghi: 
simo uso. Chi avrebbe potuto pre- 
vedere lo sviluppo assunto. dalla 
seta artificiale? Orbene, un suc- 
cesso non. minore .arriderà al fioc- 
co-dislana sintetica, ma una volta 
tanto speriamo che i ‘vantaggi 
debbano rimanerne tutti all'Italia. 

Sarebbe uno dei tanti éffetti del 
tentativo di sopraffazione econo- 
mica e starebbe a dimostrare an- 
cora una volta che ogni ingiusti- 
zia trova a suo tempo la sua giu- 
sta punizione, 


Ing. ANTONIO FERRETTI 
Inventore del fiocco di lana artificiale 
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Altra attività dello spirito: la 
chimica. La conoscenza di essa 
ci fornisce il segreto dei proce- 
dimenti della natura, meglio, ci 
offre il destro di sostituirci alla 
natura nei suoi procedimenti. 
Ecco dunque mella chimica la 
nuova base dell'economia produt- 
tiva. La rivoluzione industriale 
del secolo scorso apparirà forse 
tn giuoco in confronto di quel 
che potrà derivare dalle ultime 
scoperte scientifiche. 


ra le scienze più aderenti alla 
F pratica della vita, la chimica 
è senza dubbio di quelle che ab- 
bracciano orizzonti più vasti e 
che contribuiscono in maniera 
più continua e più evidente al- 
l'evoluzione della civiltà umana. 

La difesa contro le malattie, lo 
sviluppo dei fanciulli, il control- 
lo delle bevande e degli alimen- 
ti, la corsa su solide e comode 
automobili, l'ebrezza del volo, la 
straordinaria varietà dei colori 
dei tessuti, la fertilità del suolo 
e l'abbondanza delle messi, tut- 
to è controllato dalla chimica. 

Essa si evolve continuamente 
nei laboratori e nelle officine, e 
trasforma con ritmo che mai si 
interrompe le condizioni di vita 
degli individui e delle colletti- 
vità. 

Con espressione di attualità po- 
trebbe dirsi che la chimica è 
una scienza antisanzionista in 
quanto permette di sostituire 
l'una all'altra materia prima, di 
nobilitare determinati gruppi di 
prodotti, di valorizzare cascami 
e residui delle più svariate fab- 
bricazioni, 

Fin dai tempi più remoti pli 
uomini hanno potuto: con le at- 
tività commerciali, procurarsi 
dai punti più disparati del glo- 
bo prodotti necessari e prodotti 
voluttuari; fibre tessili pregiate, 
‘spezie, materie coloranti, pelli, 
profumi. Oggi l'industria chimi- 
ca li sostituisce o surroga tutti 
di giorno in giorno. 

Più lenta, più graduale, moito 
spesso determinata da particolari 
situazioni di emergenza è invece 
l'opera di sostituzione della chi- 
mica per le materie fondamen- 
tali, le cosidette sostanze « chia- 
vi». All'epoca del blocco conti. 
nentale, la chimica seppe desi. 
gnare la bietola al posto della 
canna da zucchero per l’estrazio- 
ne del saccarosio, e l’alterna vi- 
cenda delle due industrie con- 
correnti dura ancora a totale be- 
neficio del consumatore, che può 
avere oggi nl saccarosio uno dei 
più economici alimenti idrocarbo- 
nati. Allo stesso periodo del bloc- 
co continentale risale l'industria 
della soda Leblane, la quale sosti- 
tuì l'uso del cloruro di sodio dif- 
fusissimo al posto delle ceneri di 
piante dalle quali si estraeva il 
prezioso alcali. 

Durante la grande guerra euro- 
pea, il blocco contro la Germania 
determinò quel primo sviluppo 
dell'industria dell'azoto. sintetico 
che dura tuttora, e che ha trasci- 
nato nella sua orbita numerose al- 
tre realizzazioni. i 

Dalla pace di Versailles in poi, 
il finir della guerra guerreggiata 
non ha annullato la guerra econo- 
mica, Chiusura di barriere doga- 
nali, lotte di accaparramento, de- 
terminazione di contingenti, osta- 
colì al libero spostamento degli in- 
dividui sono le battaglie di ogni 
giorno di questa nuova, gigantesca 
accanita guerra tra tutti i popoli 
del mondo. E la chimica antisan- 
zionista ha tenacemente lavorato 
în questo inestricabile groviglio. 

Si può calcolare che nel 1914 
fossero in circolazione circa 2 mi- 
lioni: di: automobili. Nello stesso 
anno la produzione di petrolio 
grezzo ‘ammontò a 57.680.000 ton- 
nellate; dalle quali si può ammet- 
tere ‘che si riuscisse ad estrarre 
non più del 10% di benzina. 

Nel 1932 gli autoveicoli erzno sa- 
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liti a quasi 36 milioni, cioè erano diventati 18 volte più che nel 1914, mentre Ja produzione 
di petrolio era cresciuta poco più di 3 volte (180.730.000 tonn. nel 1932), A_ questo imponente 
Tisultato si è arrivati da una parte estendendo i limiti di utilizzazione della benzina, ridu 
cendo i consumi specifici nei motori a scoppio e sviluppando motori a nafta; dall'altra con il 
progresso dei processi di lavorazione del petrolio, principalmente con lo sviluppo del cracking. 
Uggi la benzina prodotta negli Stati Uniti, tenendo conto anche di quella proveniente 
dai gas naturali, ammonta a circa il 40% della produzione di petrolio. Applicando i nuovi 
processi in maniera ancora più estesa si potrebbe arrivare a superare \l 50 % 

Negli ultimi anni altri procedimenti ancora si sono introdotti nella tecnica, quelli di idro- 
genazione, i quali realizzano possibilità mai prima sospettate. 

Essi infatti permettono di innalzare notevolmente la proporzione di benzina ottenibile dai 
petroli arrivando. persino a valori dell'80-85%, e consentono di utilizzare in tal modo anche 
gli oli grezzi a base asfaltica e quelli ricchi di zolfo. 

L'uso appropriato di questi stessi metodi di idrogenazione consente di preparare, con grande 
indipendenza dalle caratteristiche delle materie prime, olì lubrificanti con determinate pro- 


prietà fisiche. La tecnica empirica della lubrificazione è diventata oggi una ‘a scienza. 
Ma v'ha di più. Questi stessi metodi di idrogenazione non sono rimasti limitati alla nobi- 

litazione dei petroli naturali; ma hanno permesso di trovare anche nel combustibili più po- 

veri — come le ligniti — materie prime adatte alla fabbricazione di benzina o di altri pro- 


dotti petroliferi. In molte Nazioni funzionano già, o sono in via di allestimento, vasti im- 
pianti per la fabbricazione di benzina, ed anche il nostro Paese si prepara a battere la stessa 
Via per raggiungere la sua autonomia di approvvigionamento. Nol possediamo una riserva 
non disprezzabile di ligniti, ed essa potrà fornirci una proporzione notevole del nostro fab- 
bisogno di carburante, adi E 

Altro spettacolo impressionante di completo capovelgimento della situazione sì ha nel campo 
delle fibre tessili con la surrogazione del fiocco di rayon al posto del Cotone. Gli Stati Uniti, 
l'Egitto, l'India, maggiori produttori di cotone, rifornivano l'industria tessile del mondo, dove 
molti filatori e tessitori riuscivano a pagare le importazioni per il consumo interno attraverso 
la riespertazione di lavoro nei filati e nei tessuti finiti. La grande tendenza alla autarchia 
chiudendo o difficoltando questi sbocchi ai prodotti semilavorati e finiti, ha turbato il vecchio 
equilibrio ed ha spinto più che mai alcuni paesi come l'Italia, la Germania ed il Giappone 
ad incrementare e perfezionare la loro produzione di tessili artificiali 

E mentre la coltura del cotone è in crisi, nuove grandi fabbriche di tessili artificiali ven 
gono sorgendo, 

Nel 1934, l'Italia ha importato 187.000.000 di kg. di cotone greggio per un valore di 721 mi- 
lioni di lire. 

Questa notevole importazione si avvia oggi ad essere sostituita în larga misura con fibre 
indigene e con prodotti come il rayon che richiedono una esportazione di valuta dî gran 
lunga inferiore. 

Infatti nel 1934 mentre per ogni chilo di cotone si sono spese all'estero L. 4,28, per ognuno 


deli del chimico. Questi piccoli recipienti di vetro graduati ser- 
binetto per usi delicatissimi. 


gni fe 


Le misurine sono le compagne fedeli de 


di rayon la spesa è stata soltanto 
di L. 1,30. La sostituzione del ra- 
yon al cotone rappresenta perciò 
una notevole economia nei nostri 
pagamenti all'estero. 

Come fibre indigene nel nostro 
paese si dimostrano particolar- 
mente adatte quelle di canapa, di 
lino, di ginestra. 

Noi produciamo 700.000 q.li di 
canapa, possiamo accrescere note- 
volmente l'attuale produzione di 
lino e possiamo raccogliere quan- 
tità notevoli di ginestra che cre 
sce selvatica in molti nostri terre- 
ni rocciosi e collinosi. Dagli steli 
di queste piante la chimica ha in- 
gnato a trarre fibre pregiate che 
si prestano alla fabbricazione di 
ogni sorta di tessuti al pari del 
cotone, 

D'altra parte nel 19% occupava- 
mo il terzo posto fra | produttori 
di rayon nel mondo con una pro» 
duzione di 48,5 milioni di chili, 
solo superati dal Giappone e da- 
gli Stati Uniti, ed avevamo il pri- 
mo posto tra i fabbricanti di fibra 
corta, con 10 milioni di chili, so- 
pra un totale di 37 milioni. 

La produzione mondiale di fioe- 
co è molto cresciuta nel 1935 ed 
all'aumento ha partecipato in mi- 
sura notevolissima l'industria ita- 
liana la quale ne produce oggi in- 
torno a 50.000.000 di chili all'anno. 

Il fiocco può essere sostituito 
quasi totalmente al cotone sla nel. 
la utilizzazione del macchinario 
sia nell'uso dei manufatti. 

Canapa e fiocco di rayon danno 

ì oggi un grande contributo al 
nostro approvvigionamento di fl- 
bre tessili 

Il grande sviluppo dell'industria 
del rayon ha richiamato l’interes- 
se nazionale sul problema della 
cellulosa, e nuovi sistemi di estra- 
zione di questa, da piante succe- 
danee, sono già in atto. Nell'anno 
in corso, l'Italia passerà ad una 
produzione di 350.000 q.li di cellu- 
losa, e l'aumento. sarà dato in 
massima parte dalla utilizzazione 
di paglia di grano del tavoliere 
delle Puglie. 

Anche nel campo della lana si 
sta verificando una novità di no- 
tevole interesse. Si è riusciti in- 
fatti a filare la caseina del latte e 
& farne una fibra che può sostitui- 
re quella della lana. 

L'Italia consuma 80.000.000 di kg. 
di lana, di cui 70.000.000 vengono 
importati con una spesa che nel 
1934 è stata di 470.000.000 di lire, 
e 10.000.000 sono prodotti in paese 
da 8 milioni di capi ovini. Tenen- 
do presente che nel latte è con- 
tenuto circa il 3% di caseina, ne 
deriva che con 15 milioni di etto- 
litri di latte si potrebbe avere la 
caseina per sostituire 500.000 kg. 
di lana di importazione. La cifra, 
certamente non piccola, nemmeno 
appare esorbitante qualora sì pen- 
si che la nostra produzione di lat- 
te ha già raggiunto 50 milioni di 
ettolitri 

La storia dei tempi passati e 
quella che si va svolgendo sotto i 
nostri occhi, c'insegnano che la 
chimica e le grandi contese tra i 
popoli hanno sempre mutuamente 
Teagito tra di loro per condurre 
in ultimo a permanenti conquiste 
a vantaggio dell'umanità. 

Lecito è pertanto dire che in 
fondo la chimica è essenzialmen- 
te una scienza pacifista, in quanto 
essa ténde a mitigare, e riuscirà in 
ultimo a distruggere, le ingiusti- 
zie naturali e politiche nell’attri- 
buzione delle materie prime, in: 
giustizie che sono le vere e più 
profonde cause di guerra, 

Dopo di che non mi resta da fa- 
re altro che concludere con pura 
deduzione logica che l'unica via 
per giungere alla pace ci viene 
indicata da questa nostra grande 
scienza in quanto essa associa le 
due qualità di essere antisanzio- 
nista e perciò. pacifista, 


co 
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(0L nel programma autar- 
chico italiano alla carta 
spetti un posto d'onore è ov- 
vio quando si pensi che car- 
ta abbisogna al ricco ed ab- 
bisogna al povero, che essa è 
imposta come necessità ine- 
luttabile nella vita dell’uo- 
mo civile, tanto che il con- 
sumo di carta di ciascuna Na- 
zione può essere preso anche 
come termine di confronto 
della sua civilizzazione, 

Se un tempo l’esile e can- 
dido foglietto serviva solo e 
soprattutto a materializzare il 
pensiero umano nello scritto 
e nella stampa, negli affetti 
domestici e nelle cure pub- 
bliche, nella vita privata ed 
in quella politica, nel giorna- 
lismo, nell'arte e nella scien- 
za, oggi alla carta spettano 
compiti anche più materiali, 
per avvolgere, imballare, de- 
corare ‘e comunque. accom- 
pagnare e contenere infiniti 
altri prodotti di cui la civiliz- 
zazione attuale è produttrice 
e_consumatrice. 

a materia prima basica e 
talora unica per la fabbrica- 
zione della carta è la cellulo- 
sa e questa si ottiene isolan- 
do le cellule fibrose di alcu- 
ni vegetali dalle materie co- 
sidette incrostanti e dalle 
combinazioni che detta cellu- 
losa ha formato nelle piante. 
Per ottenere cellulosa oc- 
corrono dunque adatti vege- 
tali ed opportuni processi, e 
quando l'Italia abbia assicu- 
rato i primi e fatto la sua 
scelta sui secondi, il proble- 
ma della cellulosa nazionale, 
e con esso quello dell’autar- 
chia della carta, potrà con- 
siderarsi risolto, 

Ho pubblicato in Italia ol- 
tre quindici anni fa, e man- 
tengo tuttora il mio punto 
di vista, che la materia pri- 
ma sostanziale e basica per 
l'autarchia della carta e del- 
la cellulosa non può e quin- 
di non deve essere che la 
paglia di cereali, in Italia. 

Di ‘essa — e soprattutto do- 
po la battaglia del grano, con 
tanta tenacia voluta e con 
tanto successo vinta dal Du- 
ce — noi abbiamo quantita- 
tivi largamente superiori al 
fabbisogno. 

Con ciò non vogliamo esclu- 
dere, in casi isolati e per 
produzioni limitate, l'uso dei 
legni ora praticamente non 
disponibili in Italia —, di al- 
tri cascami agricoli come il 
canapulo ed il sorgo zucche- 
rino, di piante coltivate co- 
mme la canna comune, o si 
vestri come la ginestra e so- 
prattutto l’uso dello sparto 
libico la cui raccolta per for- 
tuna ora rifiorisce in Colo- 
nia ad opera della beneme- 
rita Società Anonima Raccol- 
ta Sparto ed Alfa. 

Ma’ la paglia resta fatal- 
mente la materia prima fon- 
damentale verso cui l’Indu- 


LA TRASFORMAZIONE DELLA PAGLIA IN CELLULOSA 


L’AUTARCHIA 
DELLA CARTA 


Uno dei settori nei quali si son trovate maggiori difficoltà nella conquista autarchica è quello della 

cellulosa e della carta. La tenacia e lo studio hanno tuttavia avuto ragione di ogni ostacolo. Qui so- 

pra vediamo: la cellulosa di paglia di grano essiccata in fogli. - In alto: la paglia da cui si trae 
la cellulosa. - Sotto: il grande stabilimento di Foggia per la produzione della cellulosa. 


cem aio. 


stria Italiana deve puntare 
per il suo programma au- 
tarchico cellulosa e carta 
perché essa è un sottopro- 
dotto agricolo. necessariamen- 
te concentrato ove ha luogo 
la raccolta del grano, perché 
essa è una ricchezza poten- 
ziale agricola a ciclo annuo 
e non decennale come i le- 
gni, perché i risultati dell’e- 
sercizio industriale della Fab- 
brica di cellulosa di Foggia, 
sotto la operosa intelligente 
direttiva dell’Istituto Poli- 
grafico dello Stato, hanno 
mostrato che esiste ormai in- 
discusso un metodo. italiano 
che con. materie prime ita- 
liane e tecnologia e macchi- 
nari italiani, può dare econo- 
micamente della soddisfacen- 
te cellulosa e carta di paglia. 
Questo metodo del resto 
non è alle prime armi per- 
ché, soprattutto applicato al- 
le. paglie, esso percorre vit- 
toriosamente il mondo da tre 
lustri, e funziona già in molti 


Quando le annate non s0- 
no troppo buone per la rac- 
colta di cereali, l'esperienza 
prova che esse sono ottime 
per le paglie e questo com- 
pensa' in parte lo squilibrio, e 
tranquillizza i timori sulle 
disponibilità. D'altra. parte e- 
siste e viene oggi ogni anno 
distrutta in Italia una quan- 
tità di paglia molto superio- 
re a quella necessaria a pro- 
durre la totalità del fabbiso- 
gno nazionale di carta. 

Poiché l'esperienza ha pure 
mostrato che negli anni di 
crisi il consumo di carta au- 
menta invece di discendere e 
poiché l'Italia si avvia fatal- 
mente, col posto conquistatole 
dal Duce, fra le massime Na- 
zioni ad un'ascesa sociale, po- 
litica e civile sempre più ac- 
centuata, giova augurarsi che 
senza ulteriore indugio, sen- 
za maggiormente cercare di 
risolvere per via diversa una 
situazione non diversamente 
solubile per ora, gli organi 
preposti, decisamente e defi- 
nitivamente “attacchiné e ri- 
solvano il problema della 
autarchia  cartaria italiana 
prevalentemente attraverso Ja 
cellulosa nazionale dalle pa- 
glie. 

Se il metodo, noto come 
Processo Pomilio al cloro gas- 
soso, può estrarre la cellulo- 
sa da tutti i vegetali che la 
terra produce ed in ogni caso 
oggi con risultato sempre sod- 
disfacente, è evidente che 
tale metodo non può’ essere 
applicato a vegetali che in 
Italia 0 non esistono, o sono 
scarsi, o sono richiesti per al- 
tri usi, o immobilizzano terre 
di cultura per il loro otteni- 
mento, o sono comunque. il- 
logici per il caso della Eco- 
nomia e della Autarchia Ita- 
liana. 

UMBERTO POMILIO 
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L’alluminio e i suoi derivati sono fra i prodotti più richiesti dalla tecnica moderna 
che vengono usati in medicina. - Qui sopra: un nuovo stabilimento italiano per la 1 
in Italia. - Sotto: una veduta dei grandi impianti costruiti per lo sf ” È arello. 


lalle leuciti che abbondano 
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iS dice che, almeno in un primo 
tempo, l'autarchia comporta 
un rincaro dei costi di produzio- 
ne e, conseguentemente, una ri- 
duzione del tenore di vita delle 
classi operaie. Ma come si spiega, 
allora, che sono proprio i popoli 
poveri, i popoli proletari a met- 
tersi decisamente sulla strada 
dell’autarchia? 

Il paradosso è soltanto apparen- 
te, perché l'autarchia è anche e 
soprattutto una politica sociale a 
larga base proletaria. È un dato 
dell'esperienza comune che all’in- 
domani della guerra’ mondiale la 
‘disoccupazione assunse dovunque 
delle proporzioni paurose, impre- 
Viste e inusitate. Non era più la 
Biacenza, sul mercato, di una per- 
centuale minima di lavoratori, 
non superiore al cinque per cen- 
to delle forze esistenti, che pote- 
va considerarsi come un fondo 
di manovra da cui prelevare i la- 
voratori necessari a seguire le 
alterne vicende della produzione 
di massa. Come il risparmio pub- 
blico veniva, in piccola parte, 
accantonato dalle banche in atte- 
sa che si manifestasse la favore- 
vole occasione per investirlo, co- 
Sì la disoccupazione rappresenta- 
va l'equivalente, in lavoro, di 
quella riserva di potere sociale 
d'acquisto temporaneamente ino- 
perosa, 

Il progresso tecnico, i nuovi im- 
pianti, la realizzazione dei mo- 
derni processi industriali erano 
appunto permessi senza crisi, co- 
me scrive col consueto acume il 
hostro Spinedi nella «Rassegna 
monetaria », mediante la mobili- 
tazione di quelle possibilità pro- 
duttive, che si attuavano unendo 
il risparmio giacente al lavoro di- 
, senza turbare i cieli 
produttivi già in essere e la cui 

i era da mantenere al 
riparo da scosse e da alterazioni. 

Da questa normalità, che giu: 
stificava l'ottimismo degli etono- 
misti della cattedra, pei quali 
l'equilibrio economico non pote- 
va non determinarsi per il giuo- 
co spontaneo delle forze in a- 
zione, si è passati al fenomeno 
spaventoso di una disoccupazione 
permanente con una visibile ten- 
denza ad aggravarsi in estensio- 
ne ed in profondità. Come si so- 
no regolati gli Stati di fronte a 
questa dolorosa vicenda, che 
smentiva i dati della politica e 
della scienza? Nei paesi ricchi si 
preferì consolidare ‘la disoccupà- 
zione. Si mantenne artificialmen- 
te chiuso il mercato del lavoro 
nazionale; si impedì la revisione 
salariale, si assicurò il tenore di 
Vita che risultava estremamente 
più elevato di quello similare e di 
parità di rendimento in vigore in 
altri Paesi e alla disoccupazione 
« consolidata » si provvide me- 
diante il prelievo fatto sulle ri- 
munerazioni assicurate ai sovra- 
occupati, 

Ma chi pagava le spese di que- 
‘ste alte rimunerazioni? Le paga- 
vano gli altri paesi, i paesi po- 
veri, i popoli tributari di quelle 
nazioni ricche, che detenevano il 
‘monopolio delle principali ma- 
terie prime. E quando questo mo- 
nopolio tendeva a sfuggire, si ma- 
novrava la monéta. Questa mano- 
vra mirava a due obiettivi che 
si coordinavano a vicenda: a di 
terminare una lieve riduzione, di 
fatto, nei salari reali degli operai 
nazionali ed a predisporre un 
muovo campo di espansione alla 
|produzione interna sui mercati 
mondiali, in modo da ricostitui- 
re le basi concrete di quel predo- 
minio. Nessun dubbio che, alme- 
no in un primo tempo, si verifi- 
cò una svendita del lavoro nazio- 
nale rispetto alle quotazioni esi- 
stenti prima della manovra. Ma si 
trattava di un semplice ripièga- 
mento temporaneo da’ posizioni 
troppo avanzate, necessario per 
un prossimo balzo in avanti. 
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Tale la linea di condotta dei paesi ricchi. Ma i paesi poveri? A questi restava un solo rime- 
dio: redistribuire le capacità del lavoro nazionale mediante la produzione, entro i confini, 
di molti prodotti importati, fino allora, dall'estero. Questo il significato etico e sociale del- 
l'autarchia, 

Ragionando con criteri esclusivamente privatistici, numerose obiezioni si possono muovere 
al programma autarchico. Ma quando ci si sposti dal piano individuale a quello ‘nazionale, 
quando si consideri in concreto la necessità di sostentare con mezzi interni.e nazionali la 
massa di disoccupati che risulterebbe da una politica economica liberistica, attuata in un 
mondo nel quale non esiste più concorrenza efficiente, allora le obiezioni possibili al piano 
autarchico perdono tutta la loro forza dialettica e persuasiva e ogni aderenza alla realtà. I 
pochi lavoratori che risulterebbero occupati in patria dovrebbero sostenere un peso così 
imponente di pubblici gravami per mantenere la popolazione disoccupata, che il loro tenore 
di vita risulterebbe, alla fine, assai più basso di quello che, nella peggiore delle ipotesi, sarà 
per derivare dalla politica autarchica, chiamata a ridurre al minimo l’area della disoccupa- 
zione, Questo in una prima fase; ma, superato il periodo di assestamento, coperte che siano 
le spese d'impianto inerenti alla nuova attrezzatura tecnico-industriale, non è difficile pre- 
vedere un aumento del tenore di vita delle classi lavoratrici dei paesi proletari ed un paral- 
lelo movimento in discesa di quello dei paesi ricchi, conseguenza immediata e logica della 
riduzione del loro commercio estero, limitato. necessariamente all'esportazione di quei pro- 
dotti che i paesi poveri non saranno riusciti ad ottenere con la tecnica autarchica. 

Naturalmente l'attuazione autarchica impone cautele e provvidenze complementari. Prima 
di tutto occorre che il costo delle nuove energie da porre a disposizione degli operai ita-, 
liani sia il più basso possibile, espresso sia in moneta,- sia in lavoro. Occorre, in secondo 
luogo, che nel graduare le spese di nuovi impianti tecnici siano seguiti criteri di tempe- 
stività amministrativa ed’ economica. Occorre, infine, preoccuparsì di non gravare troppo il 
popolo italiano con pesi ìn lavoro che non siano assolutamente indispensabili. Ad alleviare 
tutti i possibili gravami è necessario restringere ogni impianto non necessario ed urgente, 
ogni investimento di risparmio. che non. trovi nella indetogabile esigenza immediata la sua 
giustificazione nazionale e razionale. 

Per via diretta o indiretta, le classi operaie esercitano una funzione di primissimo ordine 
non solamente per tutto ‘ciò che concerne l'attuazione del piano autarchico, ma anche per 
tutto quello che può contribuire a prevenirne e a neutralizzarne le possibili momeritanee con- 
seguenze perturbatrici del tenore di vita, Che il lavoro, in genere, tragga dall'autarchia dei 
vantaggi immediati cospicui è cosa che non può essere revocata in dubbio. Con essa si dà 
nuovo lavoro alle maestranze e sì mitigano le conseguenze gravissime del protezionismo sa- 
lariale ed anche immigratorio iniziato dai paesi plutocratici anglo-sassoni ‘e ferocemente 
perseguito fin qui, 

A questi vantaggi corrispondono degli oneri e delle responsabilità evidenti. È il lavoro che 
deve assicurare il successo del piano autarchico mercé una più duttile capacità di applica- 
zione del proprio sforzo nei diversi campi tecnici dall'uno all’altro dei. quali può essere. spo- 
stato, È necessario che questi spostamenti si facciano senza attriti di ordine psicologico da par- 
te dei lavoratori, E poiché questi spostamenti riguardano più i figli degli operai già formati 
che loro medesimi, occorre che i padri sappiano avviare i figli alle nuove forme produttive, 
fino dai primi gradi della loro istruzione tecnica, «credendo» nello sviluppo futuro. della 
politica autarchica, cioè fondando l'educazione dei loro figli sui «quadri» che questa poli- 
tica predispone. È, questo, un apporto di carattere psicologico-morale di incalcolabile rilievo, 
în quanto su di esso dovrà reggersi la formazione della nuova attrezzatura tecnica, dei sot 
tufticiali di fabbrica dell'esercito produttivo della Nazione autarchica, senza di che non sac 
rebbe possibile nulla di definitivo. 

Deve, soprattutto, il lavoro, essere pronto a subire con energia e con inalterabile fiducia 
le conseguenze ‘inevitabili della prima fase di sviluppo della nuova politica autarchica, che 
può far pesare sui costi di lavoro dei sensibili gravami. È intuitivo che non sarà possibile 
sostituire in piena concorrenza le normali e usuali fonti di rifornimento dall'estero con altre 
nazionali fin dall'inizio della fase autarchica. Su di esso graveranno i costi del capitale di 
impianto che le nazioni plutocratiche hanno ammortizzato nei secoli mediante lo sfruttamento 
dei paesi proletari, sfruttamento praticato principalmente col traffico delle materie prime 
opportunamente maggiorate nei costi. 

Per evitare, o, quanto meno, ridurre questo eventuale aumento dei costi di lavoro 
dipendente dalla necessità di attrezzare tecnicamente, ‘con impianti nuovi le capacità 
produttive della Nazione, il lavoro deve contribuire al buon. fine della politica autar- 
chica mediante un giudizioso risparmio da accumulare sui margini del salario vin. moneta 
senza, per questo, intaccare le esigenze alimentari del popolo e il progredire sanitario della 
razza, Per questa ragione, se e quando saranno ritoccati i salari, gli operai dovranno sen- 
tirsi impegnati, nel loro stesso interesse, a risparmiare il più possibile, per contribui» 


re anche così alla riuscita di quel 
piano autarchico, che rappresen- 
ta, in ultima analisi, la loro sal- 
vaguardia dalla sopraffazione del- 
le potenze plutocratiche. 

Le grandi organizzazioni corpo- 
rative italiane hanno già offerto 
il contributo della loro consape- 
vole e disciplinata collaborazione 
all'attuazione del piano autarchi- 
co, soprattutto offrendo - l'opera 
assidua del controllo e del cal- 
miere alle non legittime oscilla- 
zioni dei prezzi di costo. 

L'organizzazione dei Lavoratori 
dell'Industria, guidata dallo spiri- 
to alacre e geniale dell'on. Tullio 
Cianetti, ha portato all'attuazione 
del piano autarchico un contri- 
buto singolare di esperienze e di 
studi redigendo, a mezzo delle 
Federazioni nazionali e del servi- 
zio economico confederale, oltre 
150 relazioni illustrative su altret- 
tanti problemi e istruendo, per 
proprio conto, 1389 pratiche re- 
lative a domande di autorizzazio- 
ne per impianti industriali, per 
tacere della poderosa raccolta di 
tutti i dati necessari alla discus- 
sione delle domande di revisione 
dei prezzi. 

A parecchie riprese il parere 
della Confederazione dei Lavora- 
tori dell'Industria è stato chiesto 
su argomenti coinvolgenti da 
presso l'attuazione del piano au- 
tarchico. 

Fu chiesto, ad esempio, a pro- 
posito della disciplina della im- 
portazione del bestiame e delle 
carni dall'estero. E la Confede- 
razione rispose sostenendo che ta- 
le disciplina, rivestendo un ca- 
rattere pubblico, non poteva es- 
sere affidata ad una compagnia 
privata e che, în un eventuale 
Ente disciplinatore, non doveva 
mancare la rappresentanza dei 
lavoratori. 

In tema di costi di generi di 
prima necessità, i Lavoratori del- 
l'Industria hanno proposto la co- 
stituzione di un Comitato corpo- 
rativo per l'esame del costo di 
produzione dello zucchero. Ed en- 
trando più direttamente nella 
valutazione di tutto il ciclo della 
produzione dello zucchero e dei 
suoi sottoprodotti, l'organizzazio- 
ne degli operai ha proposto che 
la corporazione delle bietole e 
dello zucchero non, esprimesse vo- 
to. favorevole all'aumento del 
prezzo dell'alcool. da melasso. 

In tutt'altro genere di prodotti 
industriali, in quello, cioè, della 
produzione metallurgica e mecca- 
nica, i rappresentanti dei lavora- 
tori sono intervenuti efficacemen- 
te sostenendo che bisognava as- 
sicurare all'industria l'energia e- 
lettrica a prezzo più basso, allo 
scopo di favorire l’ineremento 
della. produzione; che occorreva 
appoggiare ogni iniziativa rivolta 
a questo fine e che si dovevano a- 
dottare provvedimenti atti a fa- 
vorire la sostituzione dell’allumi. 
nio agli altri metalli di importa- 
zione. 

Nella Corporazione delle indu- 
strie estrattive i lavoratori hanno 
espresso l'avviso che i prezzi at- 
tuali del piombo e dello zinco so- 
no sufficientemente rimunerativi 
e che, in ogni caso, prima di con- 
cedere aumenti è assolutamente 
necessario accertare i costi di 
produzione. La tesi dei lavoratori 
è stata accolta dalla Commissione 
Corporativa nominata allo scopo, 
che ha affidato all’Ufficio tecnico 
del Ministero delle Corporazioni 
il compito di determinare il prez- 
zo del piombo e il ricavo minimo 
per le esportazioni dello zinco. 

Sono pochi esempî fra i tanti, 
ma più che sufficienti a compro- 
vare come la Nazione, nella di- 
chiarata volontà di liberarsi da 
ogni soggezione economica stra- 
niera, trovi nel lavoro organizza- 
to il suo strumento più efficace e 
il controllo più salutare. 
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L'AVVENTURA 
DELLA 
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nanno ci balza innanzi, Potere 
mi. 


(Coi suoi grifi squamosi sul color fosco del fondo come di sangue raggrumato, la pianeta del Vescovo E 
dell’evocazione: ferro e sangue ci apparisce d'improvviso tutta l'epoca irta di armi e violenta di pas 
Sono già scomparse le paure dell'anno mille, ma gli spiriti non hanno trovato perciò pace, e la stessa religione non è che una ragione 
di combattere. Sulla marca di confine grandi lotte, e l'Arcivescovo monta a cavallo o si mette alla testa delle sue picche e delle sue 
lancie, per resistere ad una sopraffazione e per affermare insieme la sua giustizia e la a. Così, in un semplice indumento, si 
fa presente tutta un'epoca. Balza innanzi tutto un tempo, meglio che d: Ile pagine di un t storia o da una figurazione d'arte. 
Si pensa però a quanto, assai più vicino a noi nel tempo, ha detto, della moda Riccardo on è per e capriccio dell 
nostra vita sociale che noi stiamo sotto l'impero della moda, così come non è senza ma per cause che ata nella stori 
della civiltà moderna. che le leggi della moda ci sono dettate dai capricci del gusto parigino. Da due secoli il gusto francese, cioè lo 
Spirito di Parigi e di Versailles, è stato in effetti l'unico fermento produttivo deila cultura europea: mentre nes tra nazione era 
ormai più in grado di creare nuovi tipi d'arte, lo spirito francese produceva per lo meno la forma esterna della vita di società, ‘e fino 


s È da del vestire » 
Larita cpl gici ito su Beethoven del 1870. Era il contributo che Wagner al centenario del Maestro, dopo 


Queste parole si trovano in uno seri » o 
eresie parole si tovano tn, un concerto organizzato a Vienna e conteneva una riaffermazione dello spirito tedesco nel campo della 
quel dominio francese nel quale «dobbiamo concludere 


i i i gli altri campi della civiltà, per una emancipazione totale 
Ruutiea e i sufi di all in Uni vera maledizione, dalla quale solamente un clipascita infinitamente pre fonda ci potrebbe redimere ». 
Nol Tealiani non siamo nella situazione tedesca. Prima che questo dominio francese del gusto fosse riuscito ad affermarsi, la, bacchetta 
a an Don Siano) e non è detto che nel gusto, o meglio nella moda francese, vi sia una semplice abdicazione Italiana poiché 
forse vi è ancora, invece, una specie di continuità Ideale, un Ampulso di cui gli effetti si protraggono nel tempo, quando addirittura non 
i si la ione di idee o addirittura un interve: ec nica. ; 
Va Era di doo “esse ci sembrino da rilevare: anzitutto che le inode © meglio le foggie del vestire interpretano non 
soltanto i tempi ma gli stati d'animo e poi che l'Italia trae dalle facoltà stesse del suo popolo i modi di alternare! come. dotto E 
rettivo in tale campo. Sta a dimostrarlo tutta una tradizione. Quand' lfro ngn bastaata, accorrerebbe notare come la storia del natio i 
sia arricchita dalle foggie emergenti sul fondi di mista Aiuti a suggerire foggie nuove 0 se, per quel mimettamo che Vate arcore 
italiane. Nasce peraltro la considerazione se siano .sts artisti. ire foggie nuove © se, per quel mimeli ) suol 
n inific ffe e quegli splendidi abbigliamenti non sce semp riproduzione o imitazione di oggetti già 
dalla vita, quelle, magnifiche stoffe end raggiungimento, di una perfezione tecnica quale i secoli non hanno potuto © gi paesi giù 
esistenti, già mell'uso, giù dorumeneoiversi la questione; piuttosto si potrebbe e surebbe cosa interessante elencare i quadri italiani che 
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costituiscono materia per una storia del costume, non già redatta in base ai minori e più oggettivi docu- 
menti, ma, nel campo dello spirito, in base alle definitive rappresentazioni per ‘cui la semplice veste ac- 
Qquista il valore di una testimonianza del tempo e l'immortalità che soltanto l'arte può dare alle cose, 
Astraendole da quanto è caduco nelle contingenze umane. 
Legcio dicano le riproduzioni delle nostre pagine. % ì 
Leggiamo invece in carte polverose caratteri stinti. Ambasciatore della Repubblica Veneta, Marino Ca- 
dh gffre consiglio al figliuolo sull’ufficio diplomatico. Non vesta egli, quando viaggia, abiti troppo vistosi 
affinché non accada che «attirando gli occhi di ognuno i vestiti troppo stupendi ed ammirativi essi trag- 
gano dietro i fanciulli e la plebe come se si trattasse di vedere un orso oppure una giraffa». «Siano in- 
Nilird Panni di seta bellissima, finissimi e di buonissimi colori e cioè neri, lionati, al più paonazzi, ma non 
altro colore. E siano pochi i velluti perché nel molto adoperarli si guastano ed occupano molto spazio, 
ma invece si adoperino rasi, damaschi, taffettà, tabì marezzati ed altre stoffe simili. Vogliano essere le fo- 
dere apprezzate e costose di cui una di zibellini bellissimi, grandi, neri ed a pelo lungo anche se non come 
si desidererebbe canuti, e sia un’altra di pelli di linci e si avvicendino su altre le variegature delle schie- 
ne, degli occhi, delle macchie come si vedono nei pelami persiani che hanno il pelo lungo e bianco. An- 
Sora altre siano di zampe di zibellini di pelle nera e fine, mentre le pelli del vaio e gli ermellini non son 
fonsigliabili perché questi sono da principi e gli altri da donne e da dottori. Vi sia poi una veste di velluto 
{abi S0 di raso; una di raso imbottita come si usa in Francia dove ne son veramente bellissime; una di 
anale ‘onazzo con marezzatura, ancora un’altra di taffettà alto d'una sola faccia, un'altra ancora di damasco, 
un'altra di raso foderata di ermesino, poiché con un corredo simile si può far buona figura ed è meglio 
er gestiti pochi, ma sceltissimi e rarissimi, anziché molti e triviali, Le vesti da camera che comune- 
Figari si chiamano vesti da notte, siano di seta e degli stessi colori, foderate di belle martore e di pelli 
aauiner prezzo o semplicemente di zampe di martora, tal che siano così onorevoli che con esse si possa 
andare in luoghi di non grande cerimonia senza biasimo alcuno, mostrando anzi con questo una domesti- 
Ve ve amorevolezza che non ha nulla di sordida avarizia». — a y 
temi) Ambasciatore veneto con questo corredo volando dall'una all'altra tappa nell’affannoso vivere del suo 
emo. Siamo alla metà del '500: l'Europa intera è scossa da un fremito di paura e volano le strade in 
Tei Ge Sotto impeto di cavalli ed avanzate di eserciti. l'occhio della fantasia insegue la distesa delle tende 
mars gini di Soliman Sultan e l'ondeggiare dei padiglioni del grande Elettore di Brandeburgo sotto le 
fedi di Pest al tempo in cui l'Imperatore doveva difendere l'Austria e l'Ungheria dalla invasione di in- 
possono tre gna in alcune ambascerie portarsi dietro i padiglioni per ovviare ai tristi alloggiamenti che 
diglioni è persi come accade in Turchia o per seguire azioni di guerra presso sovrani accampati. E i pa- 
montarlì $Pene che siano piuttosto numerosi e piccoli anziché pochi e grandi, anzitutto per la comodità di 
de è poi Smontarli e caricarli e poi perché i venti possono assai meno spuntarne uno piccolo che uno gran- 
Gai Roi ancora perché meglio alloggia il seguito stando in tende appartate e questo giova anche alla di- 
Elettore. a Padrone che non ha il séguito nella sua stessa tenda. Il marchese Gioacchino di Brandeburgo, 
grande e ell Impero, che nel 1542 a capo di 70.000 armati mosse all'impresa di Pest. aveva un padiglione così 
Cimpiinà, Vistoso con sale, cortili, stufe, anticamere, ripostigli e simili che un giorno di giugno durante la 
séguito Rei Vienna il vento schiantò il suo palazzo di tela e lo lasciò scoperto alla pioggia con tutto il 
fa ta1PSr guodo che con poca dignità fu costretto a chiedere alloggio in qualche abitazione dei dintorni». 
e luogo clisagio di condizioni «sia comodo il letto che dev'essere luogo di riposo per le fatiche del corpo 
fetticto & Scrigno dei pensieri; sia distinto ed elegante ma a. giusto grado, poiché non deve trattarsi di una 
iuttodi da sposi, ma di oggetto che sia in armonia con la dignità del vestito e le coperte dei carriaggi siano 
Piuttosto di arazzo che non di panno, con gli scudi e le insegne grandi inquartate con cimieri aperti, con 


imprese, molti fregi bel- 
lissimi intorno e tutte fo- 
derate di tela, perché di- 
fendano meglio dalla 
pioggia e perché possa- 
no servire ad avvolgere 
i servitori nel sonno, op- 
pure, quelle più riserba- 
te possano essere usate 
ad adornare la creden: 
ed, esposte al muro, il 
luogo dove si mangia. 
Nei fregi intorno e nei 
riquadri vi siano impre- 
se in lingua straniera 
perché i motti vogliono 
avere qualche difficoltà 
ad essere interpretati. 

L'imperatrice Isabella, 
moglie di Carlo V, prima 
di andare a nozze aveva 
deliberato o di sposare 
l'imperatore o di farsi 
monaca e perciò aveva 
scelto per motto «O Ce- 
sare o nulla», Ma sposa 
lo cambiò e su una sfera 
scrisse: #Se più il mon- 
do avesse avuto, più io 
avrei chiesto », Il marito 
aumentò nelle Indie Oc- 
identali il suo impero e 
tolse per impresa due co- 
lonne, quelle . d'Ercole, 
con un motto che diceva 
«Più innanzi», oltre i 
termini cioè della terra. 
Il duca Ludovico il Mo- 
ro portava una donzella 
tra fiamme ardenti e, vi. 
cini, quattro secchioni di 
acqua mostrando che era 
in suo potere di mettere 
a fuoco l’Italia, ma anche 
di spegnerne le fiamme 
ed il duca Filippo Vi- 
sconti di Milano porta- 
va uno staccio da farina 
con due nani che stac- 
ciavano e con un motto 
tedesco che voleva dire 
«Così a te come a me» 
cui in seguito sostituì 
l'altro di «Poco a poco» 
trascritto intorno ad una 
clessidra per indicare che 
la sabbia dall'uno all’al- 
tro recipiente sarebbe 
passata in un'ora, pur da 
quel piccolo buco che fa. 
ceva apparire la cosa 
quasi impossibile. Ma più 
bello di tutti il motto di 
Marco Contarini che sot- 
to un'aquila che volava 
in alto e una mano che 
in basso teneva un passe: 
ro, aveva fatto scrivere 
«Meglio essere aquila in 
volo che passero tratte- 
nuto in una mano», per 
significare che i magna- 
nimi devono piuttosto 
desiderare le cose grandi 
e incerte che non le pic- 
cole e sicure, Egli inol- 
tre, avendo da un fascio 
di penne fatto innalzare 
una palma, nel motto 
«Una palma giova» ave- 
va espresso il concetto 
che una sola vittoria può 
sollevare gli uomini da 
tutti gli affanni». 

Oh come l'ambasciatore 
veneto è preso dal fa- 
scino sottile dei motti, 
dall’incantesimo dei si- 
gnificati ermetici nasco- 
sti sotto il velo delle pa- 
role. Ma più lo prende il 
piacere delle belle stof- 
fe e della bella suppe) 
lettile se scrive: «Mi 
piace nell’ambasciatore 
l'uso delle gioie, ma non 
molte come quelle di San 
Biagio, sibbene una o 
due di molto prezzo. Mi 
piace che l'ambasciatore 
disponga di una’ bella 
credenza adorna di cop- 
pe da bere e di catini da 
lavar le mani di ricca e 
bella forma ed anche di 
saliere e di candelabri 
poiché queste cose rive- 
leranno buon gusto come 
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accadeva per il vescovo di Bayeux che aveva la suppellettile più bella che mai si fosse vista e per saliere usava due granchi, due ser- 
penti a sonagli per candelieri, una tigre per boccale da acqua e molte altre cose con pari fantasia foggiate. Questo anzi gli dià occasione 
di dare una bella risposta al duca di Sessa che, ambasciatore a Roma, gli mandò a chiedere in prestito la tigre e non avendola ancora 
restituita mandò a prendere una delle saliere a forma di granchio e dal buon vescovo ebbe per risposta che lo perdonasse ma che non 
essendo mai ritornata la tigre pur così veloce, non era da pensare che potesse far ritorno in fretta il granchio che era così lento» 

Ma non era di questo che volevamo parlare. Non sono le mobili tende del Sultano che ci interessano e lasciamo ai ricordi l'ondi 
dei padiglioni dell'Elettore di Brandeburgo. Suono non è di palafreni andanti. Quel che ci imp a notare è che, nella stori 
si afferma in. epoche diverse come donatrice di grazia, come produttrice di belli arredi e di belle mode, come arbitra di elegan 
tatrice delle leggi del gusto. E da ciò vogliamo trarre che il concetto dell'autarchia non può volgersi tanto ad una utilizzazione di ma- 
terie di ripiego, quanto ad un ricondursi alla facoltà creativa che è p degli Ital'ani. Non si vuole in altri termini, che l'autarchia 
costituisca decadenza del gusto, assuefazione a forme scadenti, rin ornamenti della 

Non sono né sparite né perdute le materie nobili che più si nobilitano del lavoro dell'uomo, dello studio dell’artefice. & dunque poten- 
ziando e raffinando questa nostra attività che noi possiamo ancora Janciarci in concorrenza sui mercati stranieri, ché se una organizza- 
zione adeguata risponderà a criteri artistici meglio disc’plin a una volta l'Italia potrà assumere un predominio nel commercio 
delle sete, dei velluti, dei tessili pregiati, e soprattutto stabilire nuove foggie del vestire e de indi leggi alla moda 

Le ragioni dell'autarchia non devono distoglierci da questo compito superiore. In nome dell'autarchia chiediamo anzi di migliorare e 
raffinare la nostra produzione per non lasciare ad altri paesi libero campo sui mercati dove nol fu padroni e rimanemmo e siamo 
ancora in concorrenza. Ché l'autarchia non si può intendere in un settore staccato della produzione, ma risulta dai rapporti che un de- 
terminato genere di attività può avere in confronto di altri e anche l'esportazione, in quanto può esser mezzo di attirare valuta o di in- 
crementare scambi di materie, deve essere considerata coefficente utilissimo dell'autarchia. 

Ma oltre a questa ripresa della produzione nel senso più alto e più nobil ; ione di vecchie, sperimentate materie. l'autarchia 
può e deve tendere a render più apprezzate anche quelle che possono considerarsi le materie sussidiarie o i surrogati delle più rare 
€ più costose. Occorre che un soffio d'arte avvivi la nostra produzione e che la tecnica si affermi con sempre nuove risorse 

Gi rifiutiamo in sostanza di ammettere che, sia pure in un el'ma di disciplina e di severità, possa aversi un abbassamento di tono 
in quella che è stata la conquista umana di sempre maggiori raffinatezze e vogliamo essere gli annunciatori di una nuova eleganza e 
di una nuova bellezza. È 

Poiché quanto particolarmente ci interessa si riferisce all 
quella utilizzazione che le faccia elemento rappresentativo dei 
specie di eleganza. 

Si vedrà così forse un giorno che l'autarchia non ha per n 


le materie tessili, diciamo perciò che anc 
delle tendenze del nostro te 


le le materie nu 


e devono trova: 
ipo onde da esse derivi una nuova 


Îla impoverito il ma Io ha arricchito di una nuova bellezza. Troppe 
volte si è parlato del vantaggio sociale del surrogato in quanto esso con la convenienza del prezzo riusciva ad avvicinare alla eleganza 
Vaste massi di popolo e noi crediamo a questo sentimento diffuso della eleganza, a questo sconfinare di quello che un tempo era indi- 
uale ed eccezionale in quello che è collettivo e normale. Ma pur crediamo che il gusto si affermi ancora per la capacità di intenderi 
il fascino della ione originale da parte di minoranze che avranno in seguito la capacità di imporle alla maggioranza. Nella produ- 
oo dele. Italians Srediamo perciò che il cotone che fu surrogato del lino, che la seta artificiale che fu surrogato del cotone. che 
Ta lana artificiale entrata ultima in campo come surrogato della lana vera, che in fine tutte le altre fibre meno pregiate portate nell'uso 
a sostituire quelle che da noi non esistono, possano diventare portatrici di una nuova bellezza ) 

Nei telai sempre più perfezionati dal progresso meccanico sì intrecciano fili innumerevoli coi quali si tesse l'immensa q 
suto richiesta dal mondo; con fili non meno sottili. sul telaio della fa dispone l'illusione ‘a crea 

SÌ fa presente a questo punto la figura dell'architetto Walter Grop'us. Nella sua Bauhaus di Monaco 
vello, come nel tempio alla pura intelligenza intravisto da sata e ug rancese de 
siero puro che agisca al di là dei sentimenti come logica anzi lî ni 
merevoli giochi si diverte a creare. Atmosfera astratta, di puro. ragionar 
rifugiato sotto una scatola cranica di strana forma e di incons ima 


ntità di tes- 
la tela immensa dei sogni. 

irreali sig Fi allogato il ce 
la migliore epoca. Concetto inuma È 
ione dei diversi valori che la realtà stessa nei suoi iper 
Questo speciale senso di un enorme cervello che sì fosse 
oni vi afferrava fin dall'ingresso nell'’enorme edificio, il più 
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COSIMO TURA - LA PRIMAVERA (Acquaforte di Payrau). 


razionale degli edifici, in cui la circolazione, la respirazione, l'illuminazione erano tutti frutti di calcolo 
e_di sapienza. Veniva da dirsi: siamo nel cervello: del mondo, smarriti fra materia grigia e materia bianca. 
Un senso di candore, diremo meglio di squallore candido si provava ed era là che il Gropius, sulle ricer- 
che di innumerevoli aiutanti, intendeva cercare le forma pure, non si sa se per» inventare o per determi- 


avevano fo:se gli aristotel'ci la «sezi ? 
forme corrispondente alla formula rigida della «divina proporzione »? 


Nulla di nuovo si crea e nulla si distrugge, anche nel campo delle idee, La verità aristotelica teneva il 
campo in quel nuovo cervello del mondo e su tavoli enormi, sottoposti a condizioni adeguate di luce, po- 


SANDRO BOTTICELLI - PARTICOLARE DELLA «PRIMAVERA» (Acquaforte ‘dì Gaujean). 


one aurea»? Non erano essi andati alla ricerca del rapporto di 


JACOPO DE BARBARI - RITRATTO DI UN GIOVANE 
(Acquaforte di Abel Jamas). 


tevate vedere la diste- 
sa di innumerevoli taz- 
ze con differenze infini- 
tesime, attraverso modi- 
ficazioni impercettibili di 
proporzioni e di struttu- 
re giungere ad una spe- 
cie di esemplare definiti- 
vo messo in particolare 
rilievo nella interminabi- 
le sfilata. «Quando que- 
sta forma definitiva è 
trovata in base alle mille 
ricerche che l'hanno ge- 
nerata, l'oggetto può en- 
trare nel commercio del 
mondo. Se ne creeranno 
allora milioni di esem- 
plari e, poiché la spesa 
generale potrà essere ri. 
partita su una produzio- 
ne sempre più vasta, 
questi esemplari potran- 
no essere venduti a prez- 
zo minimo. La bellezza 
entrerà così nella casa 
del povero; si avrà un'ar- 
te di masse; l'estetica 
avrà raggiunto i suoi fini 
sociali », 

Queste erano le ragioni 
che si ascoltavano fra le 
pieghe, meglio nelle au- 
le, del cervello tedesco 
creazione artistica 
razionale. Veniva la vo- 
glia di obiettare se però 
questo diffondere per il 
mondo un'unica forma, 
un'unica foggia non do- 
vesse poi dare alla no- 
stra vita una esasperante 
uniformità, una stucche- 
vole monotonia e se tut- 
to. questo ragionamento 
non fosse poi in contrad- 
dirione con quella gioia 
dell'imprevisto che è pro: 
pria della creazione, per 
cui l'opera del fuoco g'o- 
cando con la materia ce- 
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ANDREA SOLARI - RITRATTO DI CRISTOFARO LONGONI. ANTONIO MORO - LA REGINA MARIA D' 
(Acquaforte di Mongin). (Aequaforte di Mi DA INGHILTERRA. 


mediato dopoguerra, si ch cemento armato. E fu sogno estetico quello 


ramica crea sorprese di nio o quindicennio dopo l 
în una col cemento, nel vano di una parete, quasi ad an- 


riflessi; per cui nessun ‘di dormire su un letto che fosse ricavato 
albero è eguale all'altro, 1ticipare nella vita il loculo della morte. 
per cui nelle infinitesime Si giunse addirittura all'assurdo. A furia di parlare di p'ani, di masse, di sintesi sì abolì quanto di aereo 
ramificazioni del tessuto vi è nella natura e l'esposizione d’arte decorativa del 1925, ll tentativo di nodare rel 

di una foglia sembra po- rituali fra i popoli dopo l'immenso dramma della gurr filari d'alberi sulla riva della £ 

ter cogliere misteri di struiti precisamente in cemento. 

meravigliosi mondi. 

Ma era quello il perio- 
do, già in gran parte tra- za sviluppi 
montato sotto l'incalzare ci siamo ritratti da questa orribile visione, di aver gu 
di questi anni nella fuga sul ciglio di un 
accelerata del tempo, in 
cui la stessa architettura 
cercava e trovava forme 
squallide per annullare 
sé stessa ed ogni archi- 
tetto sembrava scusarsi 
di esprimere forme ed 
ideazioni personali, e il 
punto di arrivo per un 
edificio voleva essere 
quello «della macchina 
per abitare», e quanto di 
orgoglio professionale po- 
teva ancora sopravvivere 
alla nuova concezione 
estetica, conduceva gli 
artisti a considerarsi alla 
pari degli anonimi co- 
struttori di cattedrali che 
elevarono al cielo la loro 
preghiera di pietra e 
nella lode del Signore di- 
menticarono sé s essi. 

Il Dio da adorare, non 
stava però oltre i cieli e 
fra le nuvole, ché i grat- 
tacielì si erano spinti ab- 
bastanza in alto per 
esplorare tali regioni, ma 
stava piuttosto abbarbi- 
cato alla terra, con le 
fondazioni che le specia- 

li escavatrici affondavano 
con enormi colpi di ma- 
glio o semplicemente col 
r'succhio delle differenti 
pressioni atmosferiche. Il 
Dio nuovo, per i costrut- 
tori di almeno un decen- 


Pensate la visione di incubo, di terrore, di morte, di questo mondo rigido, senz» foglie, senza fiori, sen- 
di questa imbalsamazione della vita in f> i e def ci sembra ora, ora che 

i dato in fondo ad un abisso o di esserci avventurati 
cipizio come accade ai sonnambuli nell’innatu 0 rio del loro sonno. 
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BOCCACCIO BOCCACCINO - LA ZINGARA. 


GIAMBATTISTA TIEPOLO - IL BEL PAGGIO. 


Ne dovevamo uscire, ne siamo usciti. Ad un decennio di 
distanza la muova esposizione internazionale parigina fa- 
ceva nuovamente sfoggio, come se la vita si fosse rinno- 
vata, delle belle materie ricche di col e di imprevisti 
nelle loro st-iature, venature, marezzature. Si ritorna al 
marmo, sì ritorna ai legni preziosi, si ritorna al color: 
e. si ritorna cioè ad una individual'tà architettonica, poi- 
ché il tempo ha fatto giustizia delle ideologie ed il cri 
terio del livellamento russo, l'individuo assorbito nella massa, 
ha fatto anch' fallimento. 

L'Italia prepara una grande esposizione universale del 
1942. La riscossa delle belle materie, della varietà costrut- 
tiva, della individualità creativa vi avrà la sua. maggiore 
affermazione. Le pietre, i marmi, quanto di più bello è 
rinserrato nelle viscere della terra, il rieco tesoro del no- 
stro suolo, e quanto ancora la tecnica dell’uomo riesce a 
far bello e durevole nel tempo, il mattone. il grès, la ce- 
ramica, torneranno ad avere il loro posto al sole. Vantag- 
gi questi della autarchia, Il cemento armato implicava 
impiego di trafilati di ferro, di una materia cioè che noi 
non possediamo, ed ecco che, nella ricerca di una affran- 
cazione dalla servitù straniera, siamo ritornati a costruire 
col materiale tradizionale pur con gli aspetti della nostra 
epoca. DE 

Ché questo è un altro dei pregiudizi che cadono e c'oè 
che sia la materia a dettar leggi all'artefice, quasi che 
questo non abbia in sé il potere di piegare la materia ai 
suoi fini. 

Pur qualche cosa di vero è nella affermazione. Non bi- 
sogna tradire la materia, non bisogna usare il ferro come 
se sì trattasse di legno, né deve essere l'uomo a portare 

sincerità della natura l'elemento della finzione. Per- 
vogliamo espressioni autentiche, che una stoffa con- 
fessi cioè la propria or'gine, e una fibra sia usata secondo 
migliore utilizzazione, e si accresca il novero delle 
industriali e che però la vita esca arricchita dai 
nuovi prodotti e l'occhio, il tatto, i sensi che gi 
l'uomo, siano tratti a nuove sensazioni, partecipi di una 
nuova estetic: 

Vogliamo in poche parole che le stoffe di bisso abbiano 
caratter he di questa fibra, che la ginestra si affermi 
come tale nei tessuti, che la seta artificiale trovi un pro- 
prio stile, che le materie tessili che si ricavano da piante 
finora trascurate o che addirittura si creano chimicamente, 
non abbiano il carattere esclusivo di surrogato, ma, am- 
pliando e migliorando le risorse tecniche, avviino l'indu- 
stria verso produioni nuove ed originali. 

Soccorrono i colori ad arricchire anche materie che po: 
sono apparire meno pregiate ed è appunto verso un più 
libero, spregiudicato, fantastico impiego del colore che 
forse dovrà avviarsi la produzione per dare originalità a 
quanto rimarrà documento dell’epoca nostra. 

È con questi criteri che si può auspicare un rinnovamen- 
to totale del nostro stile, poiché crediamo appunto che le 
nuove risorse della tecnica possano non soltanto influire 
su singoli oggetti ma possano riferirsi a tutta l'organizza- 
zione della nostra vita, in tutte le sue manifestazioni e 
dunque in. funzione veramente decorativa. Ne guadagne- 
ranno le nostre case, potrà giovarsene la nostra igiene, ne 
deriverà quella maggiore diffusione del gusto che è in gran 
parte in rapporto alla convenienza del prezzo e cioè alla 
possibil'tà che grandi masse entrino nei mercati in fun- 
zione di consumatori. Produrre di più per consumare di 
più. L’autarchia non deve essere limitazione ma stimolo 
economico a maggior produzione, ampliamento delle ri- 
sorse: nazionali, conquista di materie nuove, potenziamento 
industriale. 


Ancora una vela si gonfia al vento dell'immaginazione. 
Il buon gigante Pantagruele, antica conoscenza, fa segno 
di avvicinarsi. Nella stiva capace della sua nave che sta 
per salpare indica la grande provvista dell'erba «panta- 
gruelica» che da lui stesso prende il nome. «È di piccola 
radice, duretta, rotondetta, termina con una punta smus- 
sata bianca e ‘con pochi filamenti e affonda scarse radici 
nel terreno. Si semina alla nuova venuta delle rondini e 
la si coglie allorché le cicale cominciano a frinire. Nelle 
giornate di ottobre, sotto i segni dell'autunno la si mette 
a marcire, poi la si asciuga al sole, poi si separano le parti 
legnose dello stelo dalle fibre esterne e vi è qualcuno che 
anziché spezzarli ad uno ad uno, batte i ceppi sull'aia, 
frantumando i lunghi gambi cavi ‘che solo sono buoni ad 
accendere impetuosi fuochi dalle fiamme splendenti ». Oh, 
lungo risuonare ritmico delle maciulle e malinconie dei 
canti della gramolatura sotto gli attoniti cieli! Oh lunghi 
fiocchi che si apprestano a torcere coloro che contro l’opi- 
nione del mondo e in modo che appare paradossale ai fi- 
losofi, avanzano nella vita procedendo a ritroso! 

Ma chi vuol ritrarne vantaggi maggiori ne fa quel che la 
leggenda narra costituisse passatempo delle tre Parche 
sorelle, procurasse occupazione notturna alla maga Circe 
e offrisse a Penelope la lunga scusa con cui ingennava gli 
aspiranti amorosi durante l'assenza del marito Ulisse. Di 
inestimabili virtù essa è del resto fornita, tante che ad 
enumerarle tutte sarebbe imposs'bile. Ed anzitutto ebbe 
nome da Pantagruele non già perché questi n» fosse l’'in- 
ventore, ma perché fu il primo a farne quel certo uso abor- 
rito e temuto dai ladroni come contrario e nocivo più che 
non sia la cuscuta al lino, più che non s'ano le varie erbe 
parassitarie alle coltivazioni e tutte le cose minacciose a 
coloro che ne abbiano timore, Che se qualcuno nell'istante 
in cui Atropo gli togl’eva l'estremo respiro è stato udito 
lamentarsi che Pantagruele in quel punto lo prendesse 
per il collo, non era questi ma la sua erba che in un 
nodo gli serrava la gola. E a cantar le sue lodi non vor- 
remmo aggiungere che il succo instillato nella cavità del 
l'orecchio ne togl'e ogni male, che per molte malattie può 
riuscir di rimedio e che la sua radice bollita è ottima a 


RAFFAELLO SANZIO - MADONNA 


(Allegato a « L'Tllustrazione Itallana » del 17 aprile 1938-XVI) 


LE CARATTERISTICHE DELLA PITTURA DI FRANCESCO RAIBOLINI, DETTO FRANCIA, LE RITROVIAMO IN QUESTA SUA 
NELLA QUALE SI FONDONO MERAVIGLIOSAMENTE IL SEGNO VIGOROSO E UNA TENERA RACCOLTA ESPRESSIONE, 


« MADONNA DELLA PRIMAVERA » 


rammollire i nervi rat- 
tratti e le giunture con- 
tratte e come essa sciolga 
le podagre sclerotiche e 
le gotte nodose? «Se vo- 
lete presto guarire da 
una scottatura sia di ac- 
qua che di fuoco, appli- 
cate di questa erba allo 
stato naturale, appena 
colta, soltanto avendo 
cura’ di toglierla quando 
sia diventata secca. Sen- 
za di essa sarebbero le 
cucine infami, sarebbero 
detestabili le tavole an- 
che se coperte di vivan- 
de squisite, sarebbero i 
letti senza delizia anche 
se vi fose abbondanza di 
oro, argento, elettro, avo- 
rio e porfido; senza di 
esso i mugnai non rice- 
verebbero grano ai mu- 
lini e non ne farebbero 
uscire farina. E come poi 
sarebbero recati gli in- 
cartamenti degli avvocati 
ai tribunali e la calce 
portata al costruttore e 
le acque tirate dai pozzi? 
Ed ancora come farebbe- 
ro senza di essa i notai, i 
copisti, i segretari e gli 
scrivani? E non perireb- 
bero forse le cedole di 
credito e le carte di ren. 
dita, non finirebbe la no- 
bile arte della stampa e 
di che cosa sì farebbero 
le custodie e come suo- 
nerebbero le campane? 
Ma all'atto della morte, 
quando si volessero se- 
parare le ceneri del cor- 
po incenerito da quelle 
delle sostanze che sono 
servite a bruciarlo, come 
si farebbe senva'di que- 
st'erba che sola prepara- 
ta con l'asbesto è capace 
di resistere alle più alte 
temperature? ». 

Così Pantagruele, alto 
sul ponte della sua nave 
mentre il fiocco garrisce 
e si stende la vela di 
maestro e la nave sta 
per salpare, esprime l'e- 
logio della’ canapa, l'u- 
mile pianta che accom- 
pagna la sorte degli uo- 
mini dal lenzuolo della 
culla fino al sudario del- 
la tomba. 

Poi — non dicéva forse 
il cardinale Du Perron 
che come nella Bibbia 
nell'opera del Rabelais 
c'è tutto? — ci consegna 
egli il suo terzo libro, 
aperto là dove Panurge 
esalta e glorifica la sua 
condizione di debitore e 
sulla considerazione del 
proprio. debito stabilisce 
non soltanto una teoria 
del credito pubblico, ma 
tutta una filosofia dell’uo- 
mo e della natura. «I de- 
biti, egli afferma, sono 
come i rapporti che in- 
tercorrono fra il cielo e 
la terra e come i legami 
che uniscono fra loro gli 
uomini. Immaginate un 
mondo dove gli indivi- 
dui non si debbano nulla 
e non si diano nulla. Là 
fra gli astri non sarà al- 
cun corso regolare e tut- 
ti saranno allo sbaraglio 
la luna rimarrà sangui- 
gna e tenebrosa, ché a 
quale scopo il sole le da- 
rebbe luce? E in questo 
mondo sregolato in cui 
niente venisse richiesto e 
nulla prestato, vedreste 
‘una cospirazione più per- 
niciosa che non quella 
che Esopo immagina nel 
suo apologo. Considerate 
invece un mondo nel 
quale ciascuno presti e 
ciascuno debba e quale 
armonia nei movimenti 


regolari del cielo, e quale 
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SANDRO BOTTICELLI - LA FLORA (Particolare della « Primavera +). 


RA nenti! Come la natura si divertirebbe nelle proprie opere e nella sua feracità 
a dra one Bacco di vini e Fiora di fiori e Pomona di frutti e come fra gli umani re 
Cerere sare amore, affezione, fedeltà, riposo, banchetti, festini, gioia!» 
gnerebbe pace; Amore, tiuesto punto stabilire una teoria della rapida circolazione monetaria. Ciascuno” dì, 
a Ponurge vuol forse a. dimo rapido di seambi. Gli offciamo un biglietto da mille lire nuova serie della Ban- 

scuno prende in U sieh'esso è ricavato da una fibra vegetale simile a quella della canapa, il ramiò, e gli au- 
ca dial, in quanto eriere bene durante il suo Viaggio allorché egli sia giunto all'approdo in un'isola felice! 


alla nave il suo profumo, Dai giardini incantati sulle riviere, il vento che 

s gelato Borea, attenuando la sua furi: rta effluvi di fiori. 
Pitimo dono. role dei monti, il soffio gelato di Borea, porta effluvi di fiori. Come 
viene giù dalle gole dei monti 50 sulle strade della Maritza nell'epoca del raccolto, scie di profumo ‘si for- 
dietro i grandi <irrire di primavera ed è in esse l'origine prima di quelle essenze odorose che fornendo una 
mano Pa ietattiva forir* sllezza, costituiscono un'altra industria che, inizialmente italiana, è passata in séguito 
nuova a aa 


Ultimo dono, la terra manda 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA — 580 


ANTONIO DEL POLLAIOLO 
RITRATTO DI DAMA. 


in mani straniere. Il sentimen- 
to dell’autarchia dovrebbe affer- 
marsi anche in questo campo, poi- 
ché nessun paese come l'Italia ha 
forse dalle proprie condizioni na- 
turali, forniti i mezzi per tale 
ramo di attività. 

Giova a questo proposito dire 
che non è vero, o per lo meno 
non è del tutto vero, che la chi- 
mica abbia per sintesi realizzato 
quanto di più squisito esisteva 
nella natura e che però ancora 
direttamente da corolle e petali 
si traggono le essenze più prezio- 
se e pregiate. 

Con quali processi si  realiz- 
zano non è difficile dire. Anzitut- 
to si tratta di isolare le essenze 
odorifere dei fiori e delle piante 
in stato di assoluta purezza. Per 
farlo si adoperano due metodi: 
quello della distillazione al vapor 
d'acqua e quello della macerazio. 
ne, applicati ambedue alla mate- 
ria prima più delicata che si co- 
nosca quale è appunto costituita 
da petali e corolle nella loro fre- 
schezza e splendore. 

La distillazione a vapor d'acqua 
è il più semplice fra tali proce- 
dimenti e consiste nel chiudere 
le piante da trattare con una 
sufficiente quantità d’acqua, in 
una caldaia da alambieco. Chiu- 
so il recipiente, il calore serve a 
produrre una vaporizrazione con 
relativa rapida condensazione en- 
tro le spire di una serpentina op- 
portunamente raffreddata, affin- 
ché il vapore stesso, ricadendo in 
acqua, porti con sé nel recipien- 
te di arrivo lo strato d'olio che 
sì deposita alla superfice e che 
non è altro che l'essenza odorosa 
della pianta. 

L'altro procedimento della ma- 
cerazione e però più indicato per 
la preparazione di essenze deli- 
cate e fragili che una ebollizio- 
ne prolungata deteriorerebbe ir- 
rimediabilmente. Consiste quindi 
nel mettere i fiori a contatto più 
0 meno prolungato con un dissol- 
vente opportunamente scelto. Que- 
sto avrà la funzione di assorbire 
l'essenza odorante' del- fiore se- 
parandola da quasi tutta la ma- 
teria vegetale e si tratterà poi 
di separare l'essenza stessa. dal 
dissolvente costituito da etere di 
petrolio o benzina. raffinata. Im- 
mensi cilindri verticali. .in rame 
sono a tale scopo, disposti nelle 
fabbriche, capaci di inghiottire 
cento o duecento chilogrammi 
di fiori per volta, Quando questi 


recipienti o meglio «6- 

strattori » siano riem- 

piti.e chiusi ermetica- 

mente col loro coper- 

chio, una pompa manda 

sui fiori un getto di ga- 

zolina nel quale rimar- 

ranno immersi per cir- 

ca otto ore durante le 

quali il dissolvente si 

saturerà della loro es- 

senza. A traverso di un 

filtro e di un rubinet- 

to il liquido verrà 

quindi tolto dal reci- 

piente e a mezzo di e- 

bollizione nel vuoto sa- 

tà quindi possibile se- 

parare la gazolina dal- 

la materia profumata 

conservante ancora il 

colore del fiore, forte- 

mente profumata e di 

una consistenza di ce- 

ra conosciuta come la 

«essenza concreta» del 

fiore, Le operazioni non 

sono ancora terminate, 

poiché da questa mas- 

sa, servendosi di alcool 

che senza intaccare la 

materia cerosa dissol- 

verà convenientemente 

l'essenza pura, potrà ot- 

tenersi, con una nuova 

evaporazione nel vuoto, 

il profumo floreale nel 

suo massimo di concen- 

trazione e di potenza 

cioè quel che si chia- 

ma l'essenza assoluta», 
Ma ancora un altro procedimento si adopera e consiste nel met- 
tere in con'atto i fiori con una mater'a grassa tenuta în fusione 
a cinquanta gradi mediante bagnomaria. Una spatola legnosa me- 
scola di continuo corolle e materia grassa perché questa po: 
imbeversi dell'essenza profumata. Ragg'unta una saturazione l'in 
sieme ancor liquido è passato per un setaccio e dalla specie di 
pomata che sì ottiene sempre col sistema della soluzione al- 
coolica nel vuoto è egualmente possibile ottenere l'essenza. Lo 
stesso metodo ha trovato un perfezionamento nell’estrazione 
del profumo con imbibizione a freddo poiché il sistema con- 
sente non soltanto di avere una essenza rispondente all'odore 
garatter:stico del fiore, ma addirittura la «nota» di tale pro- 
fumo poiché ogni fiore emana una tonalità diversa di profumo 
nelle varie ore della giornata e secondo le condizioni della 
corolla. I procedimenti che si basano sui dissolventi volatili 
€ quello di distillazione a caldo colgono l'essenza all’atto della 
morte per asfissia del fiore, mentre il procedimento di distil- 
lazione a freddo coglie l'alito stesso della corolla nel momento 
della sua maggiore freschezza. 

Il procedimento si compie mettendo distesi i fiori entro 
vassoi che si sovrappongono collocandoli a qualche centime- 
tro di distanza su speciali impalcature. Un lieve strato. di 
grasso, messo nel fondo di ogni recipiente, serve ad assorbire 
il profumo, mentre continuamente i fiori che perdono fre- 
Schezza vengono sostituiti con altri fino a saturazione comple- 


ANTONIO MORONI . IL SARTO 
(Acquaforte di A. Gilbert), 


BARTOLOMEO VENETO 
RITRATTO DI GENTILUOMO 


ta di quella che costituisce Ja 
pomata a freddo e che rappre- 
senta la materia dalla quale ‘si 
estraggono le essenzè più fini e 
meglio corrispondenti a quanto di 
inimitabilmente squisito è nel fio- 
re. Occorrono ‘due chilogrammi 
e mezzo di prodotto per saturare 
un chilogrammo della ‘speciale 
materia grassa dalla quale è poi 
possibile ricavare appena sette 
grammi e mezzo di profumo per 
modo che è necessario manovra- 
re circa 600 bacinelle nelle venti- 
quattro ore, per ottenere un chi 
lo di essenza incorporato al gras- 
so della pomata. 

I giardini del mondo entrano 
dopo di ciò nelle piccole fiale. Vi 
è qualcosa di infinitamente bello 
e sove in una goccia di profumo. 
Dalla morte dei fiori emana una 
nuova vita; vi è, come nella eter- 
na vicenda dell'essere sulla fine 
dei corpi, un rifiorire di anime. 

La tecnica dispone di queste 
magie, Distese di candide nevi 
sui monti e lungo ululo della bu- 
fera. Al grande soffio dell'Alpe i 
larici e gli abeti; più in basso, ai 
bordi dei torrenti croscianti o 
quando questi placano la loro fu- 
ria nelle correntie placide della 
pianura, gli alti pioppi. Da essi 
le stoffe leggere che avvolgono i 
corpi di carezze squisite e di nuo- 
ve eleganze, derivano il loro tes- 
suto, per modo che la gelida neve 
è diventata soave tepore e. l'al- 
bero squassato dai venti carichi 
di nevischio su una qualche bal- 
za del Canadà o della Finlandia, 
sontuosa veste. 

Tutta la divina bellezza del cie- 
lo, del mare e della terra entra 
nel possesso degli uomini a mezzo 
della tecnica. È questa la me- 
ravigliosa arma di cui gli uo- 
mini avidi di sapere sì ser- 
vono per raggiungere la perfezio- 
ne e il benessere nella loro vi- 
ta terrena, Che essi sappiano 
serbarla e sappiano accrescerla. 
Che i nuovi procedimenti possa- 
no dare nuova ricchezza e nuove 
ragioni di gioia. Che il mondo ci 
appaia accresciuto di valore. Nel- 
la conquista dell'autarchia non vi 
è soltanto un senso di difesa, ma 
vi è l'affermazione orgogliosa de- 
gli uomini che, chini sui segreti 
della natura ne rivelano l’intima 
essenza, che in lotta con gli ele- 
menti ne dominano le forze, e 
che, nella conquista di una bellez- 
za, glorificano ed onorano la vita. 


I. SCELBI 


pa darsi che una nuova in- 
venzione rivoluzioni l’asset- 
to economico della terra. A_qual- 
cosa di tal genere abbiamo già as- 
sistito. Non vogliamo rifarei più 
indietro. nel tempo, ma l'origine 
della grande industria contempo- 
ranea rimonta appena alla secon- 
da metà del *700 e g'à ci ha fatto 
assistere a parecchie rivoluzioni 
del genere. Qualche cosa di vio- 
lentemente drammatico doveva 
avverarsi in Inghilterra nella in- 
dustria della tessitura con l'ado- 
zione del telaio meccanico in so- 
stituzione dell’antico lavoro a 
mano. Una visione idilliaca ne è 
interrotta: «nel villaggio il lavo- 
ro agricolo si mescolava al lavoro 
industriale; giungeva dalle rusti- 
che casupole il ritmico rumore 
del telaio, e le aie e i campi, le 
capanne e i piccoli orti formava. 
no un quadro delizioso di vita 
rurale, 

La terra era per la maggior par- 
te libera propriet i contadini 
erano in genere piccoli proprie- 
tari, e non di rado essi univano 
il mestiere di tessitore o di arti- 
giano con quello di agricoltore. 
La donna del contadino, benché 
fosse di famiglia agiata, era atti- 
va e frugale. Se per caso entra- 
vate in una di quelle rustiche ca- 
sette, avreste trovato il padrone 
di casa seduto al telaio, intento a 
lanciare la spola tessendo un pez- 
zo di stoffa; la sua figliuola stava 
al filatoio, mentre la buona spo- 
sa era tutta dietro alle faccende 
domestiche ». Ma ecco le prime 
macchine di tipo moderno irrom. 
pono a creare una industria che 
si separava dall'agricoltura e as- 
sumeva caratteristiche proprie. La 
«spola volante» fu l’anticipatrice 
del grande evento poiché il nuo- 
vo arnese inventato dal Kay, mu- 
nito di rotelle e di un congegno 
di lancio, permetteva ad un solo 
operaio di fabbricare da solo e 
con maggiore rapidità stoffe di 
quelle dimensioni per cui aveva 
prima bisogno di un aiutante. 
Tanto rapido la nuova spola fece 
il lavoro da produrre una crisi 
nella tessitura per mancanza di 
materia prima, e cioè del filo ri- 
torto. Poiché peraltro il bisogno 
affina l'ingegno, Giacomo Hargrea- 
wes crea nel 1767 la « Giannetta 
filatrice » e cioè la macchina/che 
accelera la filatura poiché consen- 
te alla stessa mano di operaio che 
attivava per l'innanzi un solo fuso 
di mandarne da sedici a trenta. 

La produzione cresceva, dimi- 
nuivano i prezzi, si moltiplicava 
la domanda. 

Vi sono sviluppi imprevisti in 
tale campo poiché nel 1774 Ric- 
cardo Arkwright impone la fila- 
trice con motore idraulico assog- 
gettando una forza naturale alla 
volontà umana e nel 1787 il sa- 
cerdote Edmondo Cartwright por- 
tava l'elemento meccanico nel te- 
laio creando l'elemento base per 
lo sviluppo dell'industria  coto- 
niera. 

È difatti precisamente quello il 
tempo in cui veniva revocato ogni 
divieto riguardante il cotone, che 
già si era affermato come concor- 
rente della lana e della seta e che 
però nell'industria era limitato 
all'impiego in pari quantità col 
lino, nelle sole stoffe dipinte. Due 
episodi sono caratteristici della 
mentalità del tempo. 

Nel 1734 i cittadini di Londra 
possono assistere ad una esecu- 
zione capitale. Il condannato è per 
l'occasione vestito di cotone per- 
ché i fabbricanti di tessuti di lana 
han trovato che la circostanza po- 
rà colpire la fantasia popolare 
chiamata a considerare quali pos- 
sano essere le conseguenze ter- 
ribili del vestirsi con simili pro- 
dotti del diavolo. Salendo sul pal- 
co il condannato chiede di parla- 
re ed alla grande folla che lo 
ascolta dice come ègli sia una vit: 
tima della crisi laniera che get- 
tandolo sul lastrico lo ha costretto 
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UN MONDO 
IN COSTRUZIONE 


a compiere i delitti di cui è colpevole e supplica quindi i concittadini di non rovinare la grande 
industria laniera indossando stoffe di cotone. Enorme impressione. L'annunzio del primo telaio 
Iocecan:co non doveva suscitarne, qualche anno dopo, una minore, I cittadini inseguivano per 
congegno e minacciavano di gettare in mare Jul e la sua 


Qualche cosa però di più importante che non l'entrata della meccanica nella tessitura, che 
non il libero ingresso lasciato al cotone, si era verificato in un altro campo. Il signor Giorgio 
Watt, applicando alcune osservazioni di ‘scienziati che lo avevano preceduto e che per esempio 
Avendo visto che l’acqua bollente di una pentola riusciva a alzame il coperchio avevano 
Scoperto che dunque costituiva una forza, era riuscito a costruire quella macchina cha 4 
mezzo del vapore, riusciva ad estrarre più facilmente l'acqua dalle miniere inglesi di carbana 
La sua preoccupazione non era stata quella di iniziare un periodo nuovo della meccanica: 
Questo venne dopo e indipendentemente dalla sua volontà. Era stata invece quella di facili: 
tare il lavoro nelle miniere perché si potesse estrarre più carbone © disponendo di più car- 
bone, si potesse produrre più ferro, Di ferro difatti da allora se ne produsse infinitamente di 
Diù, ma questo soprattutto per c struire quelle macchine che traevano la loro energia pro- 
cisamente dalla scoperta di quell'elevatore meccanico usato nelle miniere inglesi, diventato 
la sconvolgente, rivoluzionaria. impressionante n acchina a vapore, alla quale il secolo XIX 
deve in ogni campo le sue maggiori realizzazioni 

Dunque, dopo di ciò, chi avrà più carbone avrà più ricchezze, Potrà lanciare le suo navi 
per il mare, i suoi treni rapidi per le terre, accelerare il lavoro nei filatoi, dar vita ad una 
Serie complessa di macchinismi per lo stesso sviluppo della imperante siderurgia, ma ecco 
che, invece — fine del secolo XIX — fa la sua comparsa il petrolio, nuovo combustibile. al 
posto del carbone coke sia che si tratti di motori a scoppio, sia che si tratti di motori a 
combustione interna. L'avanzata umana, accelera il suo ritmo, Si dinamizza la vita, 

Se il petrolio non fosse un idrocarburo, non fosse affine cioè al carbone e non si trovasse 
quindi in prossimità del carbone, si sarebbe potuto prevedere uno spostamento nella distri 
buzione della ricchezza e certo vi sarebbe stato se i detentori del capitale, che erano anche 


Rejrigerante dei trasformatori principali a 70 kw, 
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arbitri delle sorti internazionali 
nella funzione di impero delle 
nazioni cui appartenevano non 
avessero avuto modo di pratica- 
re nuovi grandi accaparramenti 
mediante le compagnie ed i sin- 
dacati internazionali. 

Quello che però nel campo dei 
tessili aveva prodotto inizialmen- 
té il cotone, in tempi recenti st: 
va per essere prodotto dalla cel- 
lulosa in funzione di tessuto © 
cioè dalla seta artificiale. & da 
notare il parallelismo storico di 
queste crisi, l'una nell'industria 
motrice e l'altra. nell'industria 
Nate quasi insieme p 
cedono insieme; per ovviare alle 
perturbazioni che sul mercato 
produrrebbero alcune modificazic 
ni o perfezionamenti si adoperano 
uli stessi metodi 

Ma se una scoperta nuova ve- 
nisse a rivoluzionare quelli ch 
consideriamo i mercati di distri. 
buzione dell'energia produttiva, 

accanto alla produzione ele! 
trica, che anch'essa è venuta ad 
iungersi alle forze di cui già 
il mondo disponeva per il suo ser- 
vizio, un'altra venisse ad aggiun 
gersene che potesse prescindere 
da condizioni di distribuzioni 
geografiche e sfugiisse ad ogni 
controllo o dominio plutocrat 
che cosa avverrebbe? 

I rapporti nel mondo potrebbe. 
ro easerne mutati. Nazioni ricche 
potrebbero diventar poverissime. 
Levando alta la fronte dal loro 
attuale stato di servaggio econo- 
mico, alcuni popoli potrebb 
d'improvviso ergersi come dom!- 
natori, Può immaginarsi quale sa- 
rebbe l'effetto in borsa della no. 
tizia che un chimico è rius 
fabbricare per nulla l'oro sinteti- 
co. Diventerebbero cenere nelle 
mani del banchieri le sterline e | 
dollari; nelle casseforti i grandi 
lingotti non avrebbero più che la 
funzione di posacarte sui grossi 
fasci di titoli e di biglietti di cre- 
dito, la ridda argentina delle mo- 
nete non avrebbe più alcuna mu. 
sica. Ma questo sarebbe niente in 
confronto di quel che potrebbe 
produrre la scoperta o meglio la 
applicazione di una nuova ener- 
gia produttiva. 


tessile. 


Prospettlamo questa ipotesi nel 
tempo. Le ricerche più recenti 
sulla composizione della materia, 
© meglio, le conquiste nel campo 
della fisica nucle: i 


sere padroneggiate e che non han- 
no per la loro imponenza alcun 
riscontro con le energie che at- 
tualmente conosciamo. Un gran- 
de fisico italiano quale fu M 
Orso Corbino, poté dire, parlan- 
do delle recenti scoperte attuate 
particolarmente dal Fermi tentan- 
do di trasformare la materia me- 
diante bombardamento molecola- 

« Questa trasformazione anche 
se realizzata in quantità del- 
l'ordine di grandezza del grammo 
costituirebbe certo la più grande 
delle conquiste strappate dall'uo- 
mo alla natura. E infatti le quan. 
tità di energie che potrebbero li- 
berarsi nella trasformazione del 
nucleo sono veramente formida- 
bili. Per esempio la conversione di 
un grammo di litio in elio libere- 
rebbe 60.000 chilovattora, equiva- 
lenti a 52 milioni di calorie, suf- 
ficenti a trasformare le mura di 
un palazzo in una ardente forna- 
ce; darebbe 200.000 chilovattora 
la trasformazione di un grammo 
di idrogeno in elio, cosicché la 
reazione operata su 50 chilogram_ 
mi di idrogeno basterebbe a for. 
nire i dieci miliardi di chilovat- 
tora elettrici utilizzati in un anno 
in Italia. Tenendo presenti que- 
ste cifre sì riconosce che il po- 
tere di eseguire tali trasforma- 
zioni in misura sufficiente darebbe 
all'uomo, oltre che la disponibili- 
tà immediata degli elementi più 
tari, anche il dominio di una sor. 
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gente praticamente illimitata di energia». 

Abbandoniamoci, sull'impulso di questi presupposti, ad una fantasticheria su un 
avvenire in cui essi trovassero sviluppo. Quale apparirebbe il mondo in cui simili 
energie agissero dominate e quale sarebbe la nostra vita, una volta che ne potes- 
simo fare uso? 

Con soli cinque grammi di materia ridotta in energia secondo il principio della 
equivalenza, materia=energia, formulato da Einstein, si potrebbe avviare un treno 
carico di 400 tonnellate su un percorso di 40.000 chilometri, afferma il Labadie e, 
dal canto suo, il Boll, fisico sapiente quanto divulgatore perspicace, aggiunge: 
giorno in cuì sapremo trasformare la materia, il più grande dei transatlanti 
fettuerà la traversata dall'Havre a Nuova York con ritorno all'Havre, usando un 
pezzo di carbone non più grande di un pisello, come unica sorgente di energia ». 

Vi è peraltro qualcuno che nega tali possibilità nascenti dalla disintegrazione della 
materia e si affida ‘ad un fenomeno analogo, quello del potenziamento della radioat- 
tività in alcuni corpi che potrebbero essere considerati veri motori radioattivi di 
incalcolabile potenza. A_che cosa avrebbe condotto il vecchio principio di equiva- 
lenza del lavoro meccanico e del calore esposto dal Mayer — obiettano costoro — 
se il principio di evoluzione del Carnot non fosse venuto a dimostrare che la tra- 
sformazione del calore în lavoro porta sempre una irrimediabile riduzione di ener- 
gia? L'illusione avrebbe potuto sviare i cervelli verso il moto perpetuo mentre la 
diffidenza li ha condotti a costruire invece le prime macchine razionali e allo 
stesso modo se il principio di Einstein cadesse dinanzi alla critica non potrebbe 
che giovarsene il principio della radioattività artificiale. Mediante la sua appli- 
cazione un chilogramma di piombo radioattivato potrebbe accumulare 500.000 chilo 
vattora ed aver quindi la capacità di alimentare durante tre interi anni la marcia 
VR AS n ; continua di una automobile con motore di venti cavalli. 

Betta delta prurioa: internuftori. ad Glo. per trasporto \& energia? sd A che varrebbero in confronto di energie di tale portata tutte quelle che anche 

nell'avvenire potessero essere ri- 
cavate con lo sfruttamento di 
ogni fonte di energia elettrica e 
sia pure col processo Claude- 
Boucheron mediante il quale sa- 
rebbe possibile ottenere dal fon- 
do del mare energia a getto con- 
tinuo con lo sfruttamento delle 
differenze termiche esistenti fra 
le fredde acque profonde e quel- 
le tiepide di superfice? 

Verso problemi avveniristici di 
tal fatta indulgono le fantasie e 
si pensa che, disponendo attra- 
verso gli studii sulla radioattivi 
tà iniziati dal Becquerel e dai 
Curie in un sol grammo di una 
qualunque sostanza energia 400.000 
volte maggiore che non quella 
ricavabile. dalle  combustioni e 
dalle esplosioni non sarebbe dif- 
ficile realizzare il sogno del pro- 
ietto Langevin, Questo consenti- 
rebbe ad un viaggiatore che vi 
entrasse e che con esso fosse lan- 
ciato ad una velocità sufficente a 
superare la forza di attrazione e- 
sercitata dalla terra, di compiere 
un gran viaggio fra gli astri per 
far ritorno alla terra dopo circa 
due anni della propria esistenza 
che per la terra, lanciata in una 
traiettoria assai più breve, conte- 
rebbero invece per non meno di 
duecento. 

Si sperde il nostro pensiero in 
questi. calcoli allucinanti ma da 
cui deriva il grande fascino del- 
l'avventura scientifica, non meno 
ricca di emozione che un romanzo. 

Ma se tali ipotesi non possono 
che essere proiettate in un tempo 
lontano — non si preoccupa for- 
se il professor Norris Russell del- 
l'Università di Princeton, del mo- 
do come viyranno gli uomini 
quando i fenomeni della ossida- 
zione e la necessità di alimenta- 
re i nostri motori avranno bru- 
ciato la maggior parte di ossigeno 
della terra e quindi ogni indivi- 
duo dovrà disporre di una mac- 
china speciale per la respirazio- 
ne? — non è fuori dalle. nostre 
possibilità di attuare _il sogno 
formulato da Walter Rathenau, 
il grande industriale e viomo po- 
litico tedesco, il quale‘‘prevede- 
va grandi officine «standard » 
adatte alla produzione dei pro- 
dotti sintetici di uso più comune, 
dalla ammoniaca alla gomma e 
ai profumi, con macchinari tali 
che al loro funzionamento auto- 
matico basterebbe attendessero 
soltanto un paio di ingegneri spe. 
cializzati. 

In esse, con impianti di cui il 
laboratorio ci offre l’anticipazio- 
ne, potrebbero forse raggiungersi 
pressioni di 300.000 atmosfere qua- 
li lasciano prevedere gli espe- 
rimenti dell'americano  Bridge- 
man e del francese Basset 0 po- 
trebbero, sulle direttive dell’ame- 
ricano Langmuir, ottenersi tem- 
perature di oltre 5000 gradi cui 
nessuna materia finora esistente 
resisterebbe poiché saremmo nel- 
l'ordine delle temperature della 


incandescenza solare; o nel settore precisamente contrario di ti 
potrebbero, applicando la teoria del Langevin sul siatieriraza Zire) di 
proprietà magnetica, realizzare temperature sfioranti lo zero assoluto e cioè quel 
meno 273,09 del punto di Kelvin, che finora è stato avvicinato dagli olandesi Wi 
e Piccard registrando sugli allumati di cromo e di potassio una temperature di 
meno 273,04, e quindi portando a regola di produzione industriale le esperienze di 
laboratorio compiute dal Goetz di Pasadena. Questi, a temperatura di 210 gradi aotus 
zero, ritiene di aver ottenuto la riproduzione sintetica dei metalli e comunque di 
aver realizzato tali modificazioni molecolari che gli acciai dalle più eccezionali 
lità ne sarebbero derivati, ri 
Tutto ciò come, sempre sulla ‘traccia del Langmuir, la possibilità di ottenere fl 
vuoto quasi assoluto e cioè pressioni minime per cui la composizione atomica degli 
elementi verrebbe a trovarsi in quasi completa libertà, darebbe i risultati più i 
previsti e anzitutto la padronanza di quelle leggi naturali e di quelle disponibilità 
di energia per cui riuscirebbe possibile trasformare l'uno nell'altro elemento e dar 
luogo alla creazione, per sintesi, delle materie di più largo uso e di maggior utilità. 


Il problema delle materie prime verrebbe così risolto indipendentemente dalla 
distribuzione che di esse ha fatto la natura per alcuni paesi prodiga, per talaltri 
avara, e pur tuttavia limitatamente ingiusta. 

Sarà opportuno liberarci a tal proposito di un luogo comune. Non è affatto vero 
che sia la presenza nel territorio di vaste disponibilità di materie prime c'ò che 
crea la fortuna dei popoli o degli individui. L'Italia non ha posseduto finora pianta- 
gioni di cotone e pure una delle sue industrie più fiorenti, se non la maggiore di 
tutte, è quella cotoniera. L'Italia manca quasi del tutto della speciale cellulosa, quel- 
la che è detta la cellulosa «nobile», e pure le statistiche la pongono al secondo 0 
terzo posto nel mondo per la 
produzione di seta artificiale. 
L'Italia manca di carbone e di 
ferro ma ha tuttavia una delle 
più attrezzate e produttive indu- 
strie metallurgiche e meccaniche, 
Se in effetti dovessero essere i 
prodotti spontanei del suolo ad 
assicurare il benessere di una na- 
zione, l'Italia, paese agricolo per 
eccellenza, dovrebbe derivarlo 
dall'agricoltura che, invece, fra 
tutte le branche di produzione è 
la meno redditizia è la più « pro- 
tetta » dallo Stato. Ché se poi si 
volesse allargare un po' lo sguar- 
do, si vedrebbe che la Svizzera, 
paese ricchissimo ai nostri confini, 
non ha cacao, non ha zucchero, ha 
in quantità limitata fibre tessili e 
riesce a primeggiare proprio nei 
prodotti di cui sono base le ma- 
terie prime di cui non dispone; 
che l'Olanda ha scarse risorse e 
vive nell'opulenza della sua pro- 
duttività; che anche il fortunatis- 
simo Belgio, in cui la popolazione 
si addensa nel modo più impres- 
sionante, non potrebbe avere una 
adeguata economia se dovesse far 
capo soltanto alle limitate -risor- 
se del suo territorio. Né si dica: 
esistono le colonie. La Svizzera 
non ha colonie, né consta, che 
questi fortunati territori delle ma 
terie prima si siano arricchiti 
mentre è accaduto il contrario che 
le «madri patrie» si siano arric- 
chite a spese delle colonie. Ci è 
di più: l'Inghilterra che ha be- 
neficiato dopo la guerra di vastis- 
s'me zone africane nel Kenia, nel 
Togo, nel Kamerun, vi pratica la 
politica della «non produzione », 
impedisce cioè che il bianco con 
la sua intraprendenza si avvicini 
a quelle terre dove invece lascia 
degenerare sempre più fra malat- 
tie, incroci con razze inferiori, 
uso di droghe e di liquori, una 
popolazione originariamente for- 
te, per evitare che nuove disponi- 
bilità di prodotti naturali, gettan- 
do sul mercato il panico della 
concorrenza, possano provocare, 
con la diminuzione dei prezzi, la 
crisi. Quelle terre sono morte al- 
la produzione, tesori chiusi, scri- 
gni serrati, mentre la storia ci 
dice come l’Austria dell’anteguer- 
ra, fosse diventata la più terribile 
concorrente della Germania per- 
ché, essendosi assicurata condizio 
ni di favore nel trattamento do- 
ganale di importazione e poten- 
do lavorare a tariffe più basse, 
ritrasportava in prodotto finito sul 
mercato tedesco quanto dal mer- 
cato tedesco aveva prelevato in 
prodotto grezzo. 

Si ritroverebbe in fondo a tut- 
to ciò un vecchio concetto dell’e- 
conomia — che peraltro”appate 
superato — e cioè che «ricchez- 
za» sia equivalente di «lavoro» 
soltanto il lavoro riuscendo a dar 
valore alle cose e in proporzione 
della somma che le cose stesse 
richiedono. 

Ci rifiutiamo di 


essere così 


Visioni della moderna industria 


la Bologna-Firenze e 


(sotto! 


533 — L'ILLUSTRAZIONE 


| sezionatori della sottosta 
pasometri a secco e fabbrice 


one di Griz 
di compressione. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 534 


Ecco, quindi, che in questo me- 
no facile sfruttamento delle risor- 
se economiche o nel necessario 
sforzo di sostituire surrogati a 
materie prime di cui possa venire 

a mancare la disponibilità o di 
cui, ad ogni modo, l'importazione 
sia poco conveniente, sono proprio 
le qualità dell'ingegno che soccor- 
rono alla deficienza dell'avara 
natura. In questo senso l'intelli. 
genza cessa di essere una qualità 
astratta per diventare un “bene 
concreto nella sua manifestazione 
di spirito inventivo, Scrive in pro- 
posito l'Accademico Prof. Camillo 
Guidi membro autorevole dell'As. 
sociazione Nazionale Fascista de- 
gli Inventori: «L'Italia, paese a- 
dorabilmente bello, favorito da 
Dio e dalla natura nel clima e 
nella fertilità del suolo, è tutta- 
via anche un paese povero di 
giacimenti minerari e di quelle 
ricchezze così largamente conte- 
nute nel sottosuolo di altre na- 
zioni. 

Era pertanto doveroso che la 
nostra industria chiamasse a rac- 
colta, per ridurre il proprio tribu- 
to all'estero, tutte le energie na- 
zionali e fra queste, in prima ll 
nea, quella genialità inventiva di 
cui gli italiani hanno saputo dare 
in ogni tempo prove così lumi- 
nose. 

Nei periodi passati, la poca va- 
lutazione della facoltà inventiva 
può aver trovato una causale, ed 
anche una attenuante, nell’ancora 
limitato sviluppo industriale del 
nostro Paese, a fronte di organiz= 
zazioni industriali più complete e 
potenti in altre nazioni. 

Ma oggi la situazione è total- 
mente cambiata: si può dire che 
non-vi è campo industriale nel 
quale l’Italia non si sia brillante 
mente affermata, se pure non ha 
nettamente superato le altre na- 
zioni, come i più ambiti primati 
mondiali conquistati, ad esempio, 
nel campo aeronautico, ci autoriz- 
zano a ritenere. 

Con una industria bene orga- 
nizzata, attrezzata e potente, co- 
me potrebbe pensarsi che l’attivi- 
tà, inventiva non foss giustamen- 
te valutata, sviluppata, inquadra- 
ta? Oggi lo studioso, che in ge- 

nerale non dispone di grandi mez- 
zi finanziari, può, senza spese ap- 
prezzabili, sott:porre i suoi trova- 
ti all'esame delle persone più 
competenti di ciaseun ramo della 
tecnica e della scienza per mezzo 
della Commissione Centrale per 
l’Esame delle Invenzioni, organo 
posto alla dipendenza del mag- 
gior Ente culturale d'Italia, il 
Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che. Se questo esame è favorevo- 
le, l'invenzione è portata imme- 
diatamente a conoscenza degli 
Enti statali ed industriali a cui 
Le torri di un impianto di lavaggio di prodotti minerari. essa può interessare; se lo è solo 
parzialmente l'inventore è aiutato 


semplicisti e attribuiamo se mai alla constatazione soltanto un contenuto morale, 


> in considerazione del fatto che ogni oggetto e sorretto perché possa perfezio- 

trae la sua vera nobiltà dal lavoro e soltanto dal lavoro. nare il suo trovato, In pochi gior- 

Ché, se la questione delle materie prime Può essere secondaria in tempi normali, quando esistono facili rapporti di “scambio Ni è superato un cammino che in 
e agevoli condizioni nel saldo dei pagamenti e il tri a i 


enti e il tributo che una nazione detentrice di materie prime intende. i 


le imporre a quel- altri tempi richiedeva degli anni: 
la che ne sia sprovvista può essere compensato dalla ingegnosità con la quale questa — votata ad un più basso tenore di vita e che più frequentemente ancora 
a condizioni salariali meno soddisfacenti — può far pagare la imposizione con cla 


concorrenza sui mercati, è nelle condizioni 
in pieno, come uno dei problemi più assi] 


era insuperabile, e contro il quale 
si infrangevano inutilmente le v 
lontà, le forze, le speranze dei pi 
per lo meno, in geniali inventori 
iodo dell'assedio I risultati già si misurano; la 
«in nessun caso mai le condizioni dell'esperimento sem-crescente emancipazione delle in- 
era la nazione sfornita di materie prime, che si poteva 1dustrie italiane da suite ue forme 
di soggezione straniera e l’affer- 
mazione di prodotti italiani sui 
mercati esteri più importanti e 
contesi, direttamente ne derivano». 


di crisi politica od economica che tale questione delle materie Prime si ripropone i 
lanti nella vita dei popoli. 

È difatti, attraverso la disponibilità di materie prime che sì son venute ereando le gerarchie degli Stati o, 
determinati momenti di crisi, uno Stato può pensare di jugularne un altro Nu avemmo un esempio nel peri 
feonomico contro l'Italia, con le dichiarazioni del ministro inglese: 
hravano preseniarsi più favorevoli», in quanto naturalmente Italia 

lurre in ginocchio per inazione o per marasma produttivo, 

Posto, quindi, nella sua vera portata il problema dell 
vissimo in caso di guerra — vediamo se l'Italia 
una sua condizione di inferiorità. 

Di è venuta a tal proposito formando una mentalità che diremo da milionari delle materie 
Tpiterie non avrebbero valore se ein quanto. — di facile accesso, di agevole sfruttamento, di molto rendimento — offrirebbero (Di 
lauto guadagno. Può darsi che tale mentalità sia appunto conseguenza della facilità. degli ‘acquisti all'estero, per se stessa sug 
ny 1 li stessi cui ricorrono coloro che ancora deplorano che si coltivi grano in Italic'al un prezzo supe- 
26 0 a 90 si potrebbe averne dai mercati stranieri. Ed è una mentalità che deus essere modificata, poiché 
7e che ad un certo momento quel mereato straniero non sia accessibile. ma clire la maggiore o minore con- 
i » vi sono altri elementi che bisogna tener presenti, dato che il prezzo segna un valore, ma non 


le materie prime — relativamente di lieve entità in periodo normale, gra 
soffra poi veramente di quella deficienza totale che tante volte si indica come 


prime, secondo la quale dette 


Soccorre poi, manifestazione 
anch'essa della intelligenza capa- 
ce di penetrare astrusi segreti e 
di tentare con nuovi procedimenti 
le porte dell'ignoto della materia, 
la chimica, È proprio questa, af- 
ferma il Parravano, «che permet- 
te di sostituire l'una all'altra ma- 
teria prima, di nobilitare deter- 
minati gruppi di prodotti, di valo- 
rizzare cascami e residui delle più 


obilitata questa mentalità milionaria, ci si accorgerà che 
‘importante è di saperle convenientemente ul 

ché, solo în un assai limitato mumero di casi, 
ature industriali parassitarie e soltanto in rap: 


svariate fabbricazioni ». Reagen- 
do quindi a quella chiusura di 
mercati che è caratteristica dell'e- 
poca nostra, dalla guerra în poi, e 
che la pace di Versailles non ha 
eliminato, anzi in un certo senso 
aggravato, reagendo alla impossi. 
bilità dei popoli di rifornirsi di 
quanto hanno bisogno presso altri 
popoli, la chimica ha tenacemente 
lavorato con sviluppi impensabili 
conducendo a risultati grandiosi e 
sorprendenti nei campi più varii 
dai lubrificanti ai combustibili, 
alle fibre tessili. 


Da tali affermazioni si deduce 
quali importanti progressi si sia- 
no realizzati o possono realizzarsi 
nella utilizzazione di materie fin 
qui sprezzate e trascurate e pos- 
siamo aggiungere, per quel che 
riguarda gli olii minerali, che le 
roccie asfaltiche di Ragusa non 
costituirebbero in caso di bisogno 
una trascurabile risorsa. Molto si 
parla della utilizzazione di pian- 
te spontanee quali, oltre la gine- 
stra, lo sparto e l'alfa che cre- 
scono su vaste estensioni nella 
Libia, le quali, quando i mezzi 
di comunicazione fossero più pro- 
grediti, potrebbero dare una fi- 
bra superiore a quella della juta 
ma, fra tutte, una meriterebbe di 
essere coltivata con la promessa 
di largo compenso delle spese ed 
è il ramiè, forse la più bella fibra 
vegetale che si conosca, con la 
cellulosa della quale si fabbri- 
cano i biglietti della Banca d'Ita- 
lia. A proposito di cellulosa si 
sente troppo spesso dire che l'Ita- 
lia manca di tale prodotto. Nulla 
di meno vero poiché di cellulosa 
se ne trova in ogni specie di pian- 
ta e da noi ce n'è finché si vuole 
salvo naturalmente il vantaggio 
della resa e della qualità. Le prin- 
cirali industrie legate alla cellu- 
losa sono quelle della carta, del 
rayon, e degli esplosivi, che han- 
no delle esigenze progressivamen- 
te crescenti, Per la carta, salvo 
che le qualità più pregiate, possia- 
mo provvedere in buona misura 
con materie prime nazionali: pa- 
glia e pasta di legno meccanica. 
Per l'industria del rayon la pos 
sibilità di fabbricarne con cellu- 
losa tratta dai canapuli o dalla gi- 
nestra o anche con molte altre 
piante annuali o perenni del no- 
stro suolo nazionale. provata ne- 
gli esperimenti di laboratorio si 
è già trasportata nel campo del- 
lo sfruttamento industriale. Avre- 
mo quindi materia prima ad un 
prezzo ragionevole, tale da poter 
consentire l'esportazione del pro- 
dotto finito con vantaggio rispet- 
to a quello ottenuto con cellulosa 
di importazione, 

Altro problema che sì pone è 
quello di sostituire i carburanti 
con l'alcool. Anche qui idee chia- 
re. Le calorie dell'alcool costano 
certamente di più di quelle della 
benzina, ma se sì dovesse pensa- 
re ad alleggerire la bilancia com- 
merciale col provvedere a trarre 
dal suolo della patria il nostro 
fabbisogno di carburante, tale 
considerazione diventerebbe se- 
condaria. Prescindendo, quindi, 
da qualunque calcolo di conve- 
nienza economica, dovremmo pro- 
durre alcool oltre  l’ordinario 
fabbisogno per spirito da ardere, 
per liquoreria, profumeria e simi- 
li. Quanto ne occorre in più? So- 
no circa 5 milioni di quintali di 
benzina che si consumano an- 
nualmiente in Italia: per arrivare 
alla quota del 20% di alcool ani- 
dro, fissata come «ottimo» dalla 
commissione dei combustibili, so- 
no circa 1.200.000 ettanidri di al- 
cool che si debbono produrre. Le 
fonti naturali nostre sono parec- 
chie, tutte più o meno funzio- 
L'Italia esporta circa un mi- 
lione di quintali di riso, che 
rappresentano il di più della no- 
stra produzione rispetto al con- 
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Fili d'alta tensione e alti comignoli segnano ors | nostri orizzonti. 


simo inferto. Se per un motivo qualunque si dovesse, rinunciare alla esportazione, {l ris eccedente potrebbe essere adope- 
sumo per produrre 400,000 ettanidri di alcool, col vantaggio di impiegare una materia prima che si conserva facilmente e che può 
Fato per pred ivilata futto l'anno permettendo la massima utilizzazione degli Impianti D'altra parte sulla barbabietola potrem- 
So far sempre sicuro affidamento per qualsiasi produzione Essa richiede largo impiego di mano d'opera e migliora grande- 
mente i terreni. Le zone di bonifica ne sono perciò le naturali produttrici 
, è piacevole e al tempo stesso poetico pensare che | nostri vestiti possano cssere tessuti di vetro. 
A caltà iaceveiché la lana di vetro, oltre che a trovare un impiego sempre più largo con materia 
Questo è già Ea eten icheta magnificamente ad: essere adoperata per la fabbricazione di speciali stoffe. La 
coibente fra vet ta, è perduto "anche l'incantesimo splendente del filato, ma rimangono molte altre doti tra le quali l'inat- 
trasparenza è perda, È Peretilità e la refrattarietà al fuoco, L'uso del vetro in sostituzione del metalli finirà con imporsi 
taccabilità agli acid, limpermenn'Dorita di tuti, si trova in abbondanza nelle sabbie, e può perciò sorridere alla fantasia che 
o fatti i nostri indumenti. 

tile "© meglio Ja «buna », composto di carbone e di calce che presenta qualche 
inattaccabile all'azione dell'olio e della benzina e quindi è il prodotto ideale per 


Ancora un po' di fantasi 


degli stessi lir \ n 
“Altra materia che si impone è la gomm 
vantaggio sulla gomm: 


Ceala a liaso gli impieghi del «cellofan» ossia cellulosa in fogli e fra l'altro questo prodotto viene impiegato assai 
vari 


n x È »l campo della gastronomia, sebbene non trovi utile applicazi 
È dustria delle carni insaccate mentre, ne d È î utile applicazione 
Cour Paro di uova è assai larga, merita di essere considerata l’'albumina di pesce surrogato di quella del- 
in Italia, - % 
le uova. 3 r hilogramma di albumina il che equivale a 920 uova intere bi 
9 i di pesce si ricava un chilogri a intere bianco e tuorlo, 
Da va ia Resco sta, poiché, oltre al normale consumo del pesce în sostituzione di care, l'utilizzazione 
né soltani ì devoli e originali. 
Ti la produzione di oggetti grade r dì 5 
delle pelli consente la PFee 2 na rivoluzione nell'economia, dei popoli? — 
Avviamento, Fino eirvità economica imposta dalle nazioni più ricche? i 
Liberazione dalla serviti ecor ee ifotquistata possibilità di produrre tutto entro i confini nazionali? 
Affrancazione, sete ie di compiere tutto ciò è avviamento verso forme rivoluzionatrici le quali potranno essere determinate 
Sforzo indubbiamente e ifica che ponendo su altre basi la disponibilità delle materie e delle ricchezze e modificando i rap- 
dalla prima <orirà ala costruzione di un auspicato mondo nuovo. IDO BONI 
p‘ 
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«Assisteremo dd una trasfor- 
mazione radicale della circola 
zione automobilistica. La ben- 
zina, costosa e rara, verrà sosti- 
tuita». Non si tratta di una pro- 
fezia, si tratta di una constata- 
zione e, per di più, di una con- 
statazione straniera, 


Preando davanti alle finestre di 
Palazzo Venezia, reduce dal 
Giro d'Europa, per andare dal 
Duce, misuravo i battiti del mio 
cuore in tumulto su quelli della 
mia vecchia Alfa a gasogeno, che 
dopo settemila chilometri di cor- 
sa ininterrotta attraverso dieci 
Stati, non perdeva un colpo ali- 
mentata dal carbone di legna ita. 
liano e scandiva il suo ritmo mu- 
sicale con una regolarità che non 
aveva mai avuta nemmeno quan- 
do, nuovissima, funzionava con 
quel liquido maleolente che co- 
stituì la ragion prima di molte 
guerre e di molte rovine, così co- 
me l'oro del Reno, suscitando fe- 
roci bramosie pur tra gli Dei, ne 
segnò, col «Crepuscolo », la fine, 
Se era stato necessa- 
rio compiere un così 
lungo viaggio e se l'a- 
vevo voluto effettuare 
a tempo di prima- 
to in sole 10 oree 
58 minuti per dimostra 
re a taluni miei con- 
nazionali misoneisti o 
affetti da quella malat- 
tia, psichica eufemisti 
camente qualificata pi- 
grizia mentale, che il 
carbone vegetale, il no. 
stro diamante nero, nul- 
la, proprio nulla ave- 
va da invidiare ai car- 
buranti liquidi, ram- 
mentavo di aver appre- 
so con gioia, durante il 
giro, che un nostro co- 
lonizzatore dell’Africa 
Orientale, già convinto 
della bontà del princi- 
pio,. disponendo di in- 
genti quantità di car- 
bonella, da lui prodotta 
sul posto, con una spe- 
sa irrisoria, aveva azio- 
nato proprio con un 
motore a gasogeno. il 
suo impianto per la sua 
fortunata. industria di 
estrazione dell'oro dal- 
la sabbia aurifera, a Ba 
rentù in'Efitrea, da cui 
ricavava venti grammi di 
oro per tonnellata di sab- 
bia italiana lavorata con- 
tro.i sei grammi normal- 
mente ottenuti nel Tran- 
svaal dalla Javorazio- 
ne delle sabbie... inglesi, 
E Guglielmo Marconi, 
a cui la liberale Inghil- 
terra non credette di 
concedere libertà di pa- 
rola, dimentica’ che 
proprio al genio del 
grande Italiano deve la 
possibilità di comunica- 
re .col mondo, Gugliel- 
mo Marconi, ricordavo, 
provando a Firenze, due 
anni prima, la mia 
macchina, allora non 
così perfetta e oggetto 
di malevoli diffidenze, 
mi diceva, soddisfattis- 
simo della prova, que- 
Ste precise parole: «È 
naturale: a carbone si 
va meglio che a ben- 
zina perché il carbone 
nel gasogeno sviluppa 
gas, mentre la benzina, 
nel carburatore, riesce 
soltanto a nebularsi in 
un pulviscolo ben lon- 
tano dall'avere la stabi- 
lità del gas e, quindi, 
incapace di bruciare in 
modo così perfetto co- 
me brucia il gas di car- 
bone ». 
E in realtà tornavo 
con tutta la scorta dei 
miei pezzi di ricambio 
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L'AUTOMOBILE 
A GASSOGENO 


dando però che nessuno è profeta in Patria, sentivo risuonare ancora le parole di ammira- 
zione di un tecnico francese che, nella sua qualità di Presidente dell'Auto Club du Nord, 
mi aveva seguito, arrancando disperatamente, senza riuscire a tenermi dietro con la sua 
pur veloce macchina a benzina. Dopo aver dichiarato che l'Alfa a gasogeno Ferraguti ha 
marciato per circa 300 chilometri allegramente, a una media di poco inferiore ai 100 all'ora 
«sans le moindre ennui, sans le moindre toussotement » egli scriveva: «L'impressione ben 
precisa che abbiamo avuta è che in breve si assisterà a una trasformazione radicale della 


Non ci si inganna affermando che siamo in presenza di un grandioso progresso ed è do- 
veroso felicitarci senza restrizioni con l’eminente tecnico italiano per la dimostrazione elo- 
quente data col suo Giro d'Europa e per il passo che al progresso dell’automobilismo ha 


li 


eater i 


saputo far compiere ». 

Il povero «gaz povero», tan- 
to bistrattato dalla cosidetta 
scienza ufficiale, a cominciare dal 
giorno del battesimo in cui un 
cattivo traduttore gli diede 
tale innocuo nome, avrà dun- 
que la sua rivincita. Ma il 
traduttore, che d'inglese ne sape- 
va poco, era forse presago del- 
l'avvenire, ritenendo che l’espres- 
sione gaz-power significasse gaz 
povero anziché gaz-potenza; egli 
intuiva, forse, che la povertà è 
potenza, qualche volta; e non po- 
teva forse imaginare che una Na- 
zione povera come l'Italia — ric- 
ca solo di materie povere secon- 
do la felice espressione di Mar- 
coni stesso — avrebbe dato il 
meraviglioso, commovente spet- 
tacolo di forza che sta dando al 
mondo dal giorno delle sanzioni? 
Saranno le materie povere la no- 
stra salvezza? Sarà stato l'assedio 
economico a rivelarei quelli che 
il grande Leonardo, Maestro di 
saggezza e indovino, presago per- 
sino del volo, voleva « fossero tut- 
ti manifesti » e chiama- 


va «li tesori occulti 
della terra»? 
Tutti i tesori: non so- 


lo il petrolio, che dà 
vita ai motori, ma an- 
che il carbone delle fo- 
reste, questa ricchezza 
che il sole e la terra 
hanno offerto agli uomi- 
ni, equamente a tutti 
gli uomini, fedeli cu- 
stodi degli alberi, que- 
gli alberi che, vivi, 
danno con la loro om- 
bra ‘frescura; e, mor- 
ti, offrono calore. e 
donano l'energia assor- 
bita attraverso le radi- 
ci e le foglie dal grem- 
bo inesauribile della 
terra e dalla sorgente 
della vita, il sole. 

Non pozzi profondi 
occorrono, in cui gli uo- 
mini trovano non sem- 
pre ricchezze favolose, 
ma qualche volta an- 
che la rovina economi- 
ca, dopo aver fatto mo- 
rire per conquistarli 
migliaia di fratellf e al- 
tri ancora per valoriz- 
zarli, ma foreste; fore- 
ste che non vogliamo 
distruggere ma soltan- 
to diradare, liberare dal 
sottobosco e residui le- 
gnosi oggi abbandonati 
da utilizzare, potature 
di piante da frutto e di 

ti, avanzi di segherie, 
nòccioli di olive e d’al- 
tre piante, ligniti è tor. 
be, ogni materiale le- 
gnoso 0 semilegnoso e 
legno d'ogni genere, dal 
bambù di cui è ricca la 
Cina, alle liane e agli 
arbusti della Giungla. 
Rispetteremo, invece, il 
grande colosso vegetale 
secolare perché soprav- 
viva all'uomo e ne sia 
il nume tutelare. Li- 
berati dai rami inutili 
e secchi l'olivo, la 
quercia e l'alloro sa- 
ranno venerati e con- 
servati per dare in vita 
fronde e frutti e, mor- 
ti, vita alle inerti mac- 
chine quando .il petro- 
lio sarà esaurito nelle 
viscere forse infocate 
della terra. Ameremo il 
buon gigante come 
amiamo il forte che usa 
la propria forza secon- 
do giustizia: non mai 
per sopraffare, ma sol- 
tanto per far del bene 
a chi soffre, al povero 
o allo schiavo. 


Prof. M. FERRAGUTI 


Presidente dell'Istituto 
di frutticoltura 
ed elettrogenetica 


La velocità sarà forse un gior- 
no la misura del grado di civil- 
tà dei popoli. La riduzione del- 
le distanze, con conseguente di- 
minuzione di perdite di tem- 
po, è comunque indice di una 
decisa volontà di utilizzare al 
massimo le risorse della vita. 
Correre di più significa vivere 
di più, ed ecco perché i treni 
superveloci italiani costituiscono, 
al tempo stesso, una dimostra- 
ione ed una sfida. 


progressi compiuti negli ulti- 

mi tempi dall'automobilismo e 
dall'aviazione hanno spinto le 
ferrovie ad adottare su scala 
sempre più larga nuovi mezzi 
che permettano di offrire al 
pubblico la possibilità di viaggi 
rapidi e frequenti. 

Alcune ditte costruttrici di ma. 
teriale ferroviario, in | accordo 
con le Ferrovie dello Stato, stu- 
diarono quindi dei tipi di veicoli 
assai leggeri, azionati da motore a 
scoppio o a combustione interna, 
che presentassero i principali 
vantaggi della automobile, cioè 
velocità di marcia assai elevata 
€ messa in moto, ripresa e arresto 
rapidissimi, in modo da ottene- 
re una buona velocità commercia- 
le, anche in servizi locali con nu- 
merose fermate. 

Vennero perciò modificati ra- 
dicalmente i sistemi costruttivi 
prima usati, ricorrendo in larga 
misura a metalli leggeri e ad ac- 
ciai ad alta resistenza, così da 
ottenere il minore peso compati- 
bile colla solidità necessaria per 
la sicurezza dei viaggiatori, 

La notevole riduzione del peso 
morto del veicolo, oltre che con- 
sentire maggiore velocità, portava 
anche il vantaggio di una conside. 
revole riduzione del costo di eser- 
cizio. 

La riduzione del costo di eserci- 
zio è poi in misura notevolissima 
aumentata dall'economia di perso- 
nale di servizio. 


Le Ferrovie dello Stato Italiano, 
non seconde per modernità di ve- 
dute e per genialità d'iniziative, a 
nessun'altra amministrazione fer- 
roviaria, dopo avere sperimentato 
tipi di automotrici di tal genere 
costruiti dalla Fiat e dalla Socie- 
tà Breda di Milano, passarono ri- 
solutamente all'adozione su vasta 
scala di questi veicoli, tanto che 
buon numero di linee secondarie 
e di servizi locali, su tratti di li- 
nse principali, sono attualmente, 
o saranno tra breve, eserciti con 
automotrici. 

Le automotrici Breda da 56 po- 
sti, costruite per una velocità 
massima oraria di 140-km., hanno, 
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Breda la costruzione. 


loghe per la struttura e la car- 
rozzeria alle automotrici a com- 


BOLIDI MECCANICI [wr 


SU NASTRI D'ACCIAIO 


La rapidità delle comunicazioni è un bisogno insopprimibile del progremo. I problema ia Italia è 
Lora tempo affrontato e risolto 6 seconda delle esigenze degli armamenti, del modo più 9 
siero costoso di ottenere l'energia e della intensità del traffico. Îl mezzo più recente adottato sulle 
miatre ferrovie = sulla Roma-Napoli e sulla Milano-Torino,— è quello degli elettrotreni, dei quali 
Gue illustrazioni di questa pagina mostrano la modernissima sagoma aerodinamica. 


nelle prove, sorpassato su tratti rettilinei, anche i 160 km, mantenendo, alle più alte velocità, 
una assoluta tranquillità di marcia, ed hanno particolarmente incontrato il favore del pub- 
blico e suscitato l'interessamento dei tecnici anche di ferrovie estere. 

Data però la particolare costituzione della rete ferroviala italiana, già in notevole parte 
elettrificata e tenuto presente che, per l'antiveggente politica del Governo l'elettri- 
ficazione sarà ulteriormente estesa col sistema a corrente continua ad alta tensione, secondo 
ln vasto: programma che è stato ancora in queste ultime settimane illustrato dinanzi alle 
Camere da SE. il Ministro delle Comunicazioni, si imponeva alle Ferrovie dello Stato It 
liano il problema di creare dei veicoli ferroviari a trazione ejettrica che offrissero gli stessi 
Vantaggi che erano stati realizzati con automotrici a motore a scoppio e a combustione in- 
terna. 

Il problema divenne di partico! 
delle sanzioni da parte della Lega Ginevrina 
quanto fosse per essa di vitale importanza emancipi 

ione di carburanti esteri. 
it ta a ‘questo programma, la Direzione delle FF. SS. studiò, 
Società Italiana Ernesto Breda, elettromotrici ed elettrotreni, affidandone alla 


in momento nel quale l'iniqua applicazione 
ancora maggiormente séritire” all'Italia 
si, nel limiti del possibile, dall'impot- 


re attualità in 
fece 


in collaborazione colle 
medesima 


bustibile liquido già in servizio, 
si richiede una veloci: di 120 
chilometri all'ora, sufficienti per 
le linee che sono destinate a ser- 
vire. Per i veicoli con circa 80 po- 
sti a sede potenza comples- 
siva installata è di 400 HP, forni- 


ta da 4 motorì elettrici che co- 
mandano clascuno un asse dei due 
chrrelli. 

Gli elettrotreni invece, destinati 


a servire le linee di grande comu- 
ni 


ine, a lunghi percorsi e for- 


te traffico, oltre ad avere una ca 
pacità adeguata e comodità pari 
ai migliori treni di lusso, devono 


sviluppare velocità notevolmente 
superiori a quelle dei più rapidi 
treni esistenti. 

Veri bolidi moccanici, lanciati su 
nastri d'acciaio, essi raggiungeran 
no la velocità massima di 160 km. 
orari. 

Ed in confronto ai numerosi tre. 
ni articolati, che si incominciano 


a sperimentare presso altre na- 
zioni, rappresenteranno una a: 
soluta novità per essere azionati 


motori elettrici alimentati da 
linee a corrento continua a 3000 
Volta, 

Parallelamente ad essì, su linee 
importanti non ancora elettrific 
te nno posti in circolazione i 
così detti autotreni di costituzio 
ne analoga ma muniti di motori a 
nafta - 

Gli elettrotreni sono stati cc 
struiti presso la Società Breda 
e sono già in servizio su alcune 
linee 

L'elettrotreno è, come è noto, 
una unità composta di tre carroz- 
intercomunicanti che poggiano 
su quattro carrelli a due'sale, dei 
quali i due di mezzo, in corrì- 
spondenza ai perni di collegamen- 
to di tre elementi. Costituiscono 
quindi come una sola carrozza ar- 
ticolata, della lunghezza totale di 
m. 62,50, della larghezza massima 
di m. 2,92 e del peso di circa 100 
tonnellate. 

Esso presenta all'esterno un 
buon profilo aerodinamico, le pa- 
reti esterne delle tre carrozze es- 
sendo raccordate tra loro con 
mantice e la parte inferiore, dal 
piano del pavimento in giù, prov- 
vista di carenature complete, che 
arrivano a soli 25 centimetri da 
terra, così da assomigliare ad un 
grande sigaro appuntito alle due 
estremità. 

Lo spazio sotto il pavimento, tra 


le fiancate dei telai e le carena 
ture esterne, è però ottimamente 
utilizzato per il piazzamento di 


tutte le numerose apparecchiatu- 
re ausiliarie, delle quali parlere- 
mo tra poco. 
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Ogni sporgenza o rientranza nella su- 
perficie esterna è stata accuratamente 
evitata, ed anche i cristalli delle fine- 
stre portati al piano esterno delle pa- 
reti, così da ridurre al minimo: possibile 
la resistenza dell'aria, 

La struttura delle carrozze è stata 0g- 
getto di particolare studio, per conse- 
guire la massima resistenza col minimo 
peso. È stata adottata la struttura tu- 
bolare, completamente in acciaio, com- 
posta di parti riunite mediante salda- 
tura elettrica. L'alluminio e le sue le- 
ghe sotto forma di lamiere, di profilati 
© di getti, sono stati pure largamente 
impiegati per la costruzione. 

L'apparato motore del treno è costi- 
tuito da 6 motori a corrente continua a 
3000 Volta con eccitazione in serie, del- 
la potenza complessiva di 1200 HP, mon- 
tati due su ciascuno dei due carrelli di 
estremità e uno su ciascuno dei due 
carrelli intermedi. La trasmissione del 
movimento dai motori alle ruote è ela- 
stica, con alberi cavi. 

L'equipaggiamento elettrico è del tipo 
a comando elettropneumatico, con acce- 
lerazione automatica, ed è pure predi- 
sposto il comando multiplo per il caso 
che si debbano accoppiare più elettro- 
treni, 

La manovra può essere fatta da cia- 
scuna delle due cabine poste alle estre- 
mità del treno, che sono anche collega- 
te con apposito apparecchio telefonico e 
dotate del dispositivo /di sicurezza per 
il conducente unico, del tipo «Breda» 
già largamente usato sui locomotori 
elettrici delle Ferrovie italiane. 

In relazione alle notevoli velocità che 
gli elettrotreni possono raggiungere, 
l'impianto del freno è stato oggetto di 
particolari cure, ed è stato applicato il 
distributore «Breda» recentemente a- 
dottato in Italia dalle Ferrovie dello Sta. 
to per tutto il materiale rotabile, a se- 
guito delle ottime caratteristiche di sen- 
sibilità del funzionamento, prontezza e 
gradualità della frenatura ‘e sfrenatura, 
Non raggiunte da nessun altro tipo si- 
nora realizzato e rigorosamente control- 
late in una lunga serie di prove ese- 
guite dalla Commissione Internazionale 
ferroviaria preposta allo studio dei fre- 
Ri per treni ferroviari. L'apparato. di 


Interno degli elettrotreni italiani: 
Sformata in carrozza-ristorante di 


all’ora, velocità massi 


ima--che- è - prevista per gli. elettrotreni, 


la cabina di comando e (sopra) la vettura tra- 
‘ove si potranno prendere i pasti a 160 chilometri 


frenatura è stato integrato (in relazione 
alle alte velocità dell’elettrotreno) con 
l'aggiunta di uno speciale dispositivo che 
properziona automaticamente la pressio- 
ne dell’aria nei cilindri a freno alla ve- 
locità di marcia, 

Delle tre carrozze che compongono il 
treno, quella centrale forma un unico sa- 
lone di prima classe a 35 posti; in quelle 
estreme, oltre ai compartimenti di se- 
conda classe, uno da 35 e uno da 24 po- 
Sti, sono sistemate in una la cucina è 
la dispensa, nell'altra il bagagliaio e il 
compartimento postale. Ogni carrozza è 
inoltre provvista di ritirate e di un pic- 
colo scomparto per i bagagli a mano più 
voluminosi, 

Il servizio di ristorante è fatto nei 
singoli compartimenti, con tavolini 
Smontabili, fissati tra i sedili, per il 
tempo necessario. 

Un problema che è stato oggetto di 
Particolare cura è quello del ricambio 
dell'aria, dato che, per l'alta velocità del 
treno, i cristalli delle ampie finestre de- 
vono essere fissi. Si è a ciò provvisto 
con un impianto (studiato in collabora_ 
zione con una ditta italiana specializza. 
ta) che fa circolare l'aria previamente 
riscaldata durante l'inverno e raffredda. 
ta durante l'estate, regolandone opportu- 
namente il grado di umidità. L'aria si 
rinnova completamente ogni sei mi. 
nuti. 


È questa apparecchiatura, piuttosto 
complessa ed ingombrante, che unita- 
mente all’equipaggiamento. elettrico per 
il comando del circuito di trazione, tro- 
va posto negli spazi sotto le carenature 
inferiori delle ‘carrozze, di cui ho par- 
lato sopra, 

La cura colla quale l'elettromotore è 
stato studiato in ogni dettaglio anche în 
base all'esperienza fatta nella costruzio- 
ne e nell'impiego delle automotrici a 
combustione, fa ritenere che esso ri- 
sponderà bene alle esigenze del servizio 
e costituirà un notevole passo avant: 
nella tecnica delle costruzioni ferrovia. 
ie, sia nella risoluzione del problema 
economico dei trasporti su rotaia, 


Ing. GUIDO SAGRAMOSO 


‘uomo ha bisogno per vivere 
la sua vita, come oggi l'in- 


L 


tendiamo, di materie e di ener- 


gia. L'energia o eforza di lavo- 
ro» gli viene anzitutto dagli ali- 
menti, ma è energia costosa. Se 
l'energia disponibile fosse soltanto 
quella umana e quella degli ani. 
mali domestici, procurata nell’u- 
no e l'altro caso dagli alimenti, 
non potremmo esse- 
re circondati da tan- 
te comodità e da 
tanta civiltà (pove- 
ro chi la disprezza; 
se ne pentirà, in 
persona di un lon- 
tano discendente, il 
giorno che essa ce- 
derà di fronte alle 
evenienze avverse 
che si avvicendano 
nei secoli), Alle for- 
ze animate si sono 
aggiunte quelle mec- 
caniche date dal 
vento che muove 
l’aria e spinge le 
navi, dalle acque che 
cadono, da materie 
combustibili, accu. 
mulate nelle visce- 
re della terra sotto 
le enormi pressioni 
provocate da dimen- 
ticati cataclismi, ed 
ogni uomo ha oggi 
dietro di sé non me- 
no di dieci servito- 
ri meccanici che la. 
vorano per lui e in- 
sieme a lui, Questi 
visibili nostri coa- 
diutori li chiamiamo 
cavalli-vapore o chi- 
lowatt, strano vo- 
cabolo internazio- 
nale che si potrebbe 
tradurre, salva la 
misura, in cavallo 
elettrico, malgrado 
abbia la sua origine 
nel nome di colui 
che inventò la mac- 
china a vapore, 
Questa confusione 
nel linguaggio degli 
scienziati sta a di- 
mostrare una cosa 
importante: che ca- 
vallo elettrico e ca- 
vallo a vapore sono 
la stessa cosa, Si 
tratta di forme di- 
verse, forse di a- 
spetti diversi di 
quella Decima Mu- 
sa cantata da d'An- 
nunzio sotto il vec: 
chio nome greco di 
Energhei Lavoro, 
non altro che lavo- 
ro e quindi moto, 
trasformazione, adat- 
tamento della Na- 
tura alle necessità 
del suo re, l'Uomo. 
«Energheia, la cie- 
ca materia, Anima- 
ta dal ritmo esat- 
to, Operava inde- 
fessa su la cieca 
materia; L’ordegno 
tenea su l’ordegno 
La vece dell’Uo- 
mo»... Se si pre 
stinde dalle altre 
forme che diremo 
inferiori, non per- 
ché sieno tali, ma 


perché scarse o non ancora 
sfruttate per difetto d’intelli- 
genza, — il cervello umano ha 


fatto tanto, ma ancora quanto gli 
resterebbe a fare! — due sono 
le fonti dell'energia meccanica: i 
combustibili e ‘le cadute d’acqua, 
gli uni e le altre inegualmente 
distribuite sulla terra. Lo si sa 
noi possediamo poche delle due 
materie combustibili, il petrolio e 
il carbone. Ma abbiamo le cadu- 
te d’acqua, (più esattamente sia- 
mo nelle condizioni di poterle 
creare) non nell'abbondanza spet- 
tacolosa di cui si parla, bensì in 
quantità che ci permetterà fra 


Contrasti: il traliccio di sostegno di una lin 
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aliccio di all architetture dell'antica civiltà mediterranea .e dell'attuale epoca industriale. 
c08 


A te dal bisogno di quella quantità di carbone che può 
popo. di eci erge del tange piroi puol dire abbandono del 
esser sostituita dallcies rr mpieghi che ammettono l'uso dell'elettricità. Che cosa è l'elettri- 
combustibile in tutti Lil tutti conoscono che se ne può trarre luce e calore e forza, forza 
Gerace di uovere le macchine di ogni genere, di spingere i, treni pesanti e vi 
sopratutto, capace ci Rime molto, di comandare & distanza battelli viaggianti in mare, aero- 
locissimi e forse, h 


ini volteggianti nel cielo. _ 
ESi può dire che tutto quanto è moto 0 - 
alle cose inerti, venga dall'energia meccanica, 


i: attività materiale: ; 
Rina CR Le trerre da una macchina a vapore o da un motore a combustione 
‘energia € 


ite, cioè carbone,' nafta, petrolio e benzina, ma per noi, come 
interna consumando il E ala delle cadute d'acqua. Di modo che per acquistare 
dicevamo, la origine Di fesso autarchico in questo campo dobbiamo seguire il progresso di 
una idea del nostro progresso ‘enie industria: la produzione dell'energia idroelettrica e 
quella che è diventata e vi s'intende compreso anche il trasporto fino al luogo di utiliz- 
and A cioe Di detirica DÌ tutti i pregi. Essa è di facile trasporto, è capace sotto alcuni 
zazione, L'ei 


ta all'infuori del Creato, ‘cioè di moto applicato 
quindi dall’elettricità che è oggi la vera Do- 


en elettrica si inserisce fra le colonie del tempio di Pesto, singolare ac- 


aspetti, di accumulazione e può, 


come dicevamo, essere trasfor- 
mata in moto, lore, luce, onde 
invisibili. Il lettore tollererà 


qualche cifra che gli darà l'orgo- 
glio del risultato raggiunto in 
Italia, con un impiego di più che 
25 miliardi di capitale, cifra infe- 
riore soltanto alla ricchezza as- 
sorbita dalla creazione della rete 
ferroviaria nazionale 
Spesso si dice che 
la forza elettrica è 
gratuita perché 
qua non costa nul- 
la; scende dal cielo 
donataci dall'Altis. 
simo. Volgare erro- 
re. È vero che l'ac- 
qua non costa nul- 
la, ma per trasfor- 
marla in elettricità 
occorrono costosissi. 
mi impianti. Per 
nostra fortuna, fa- 
vorevoli condizioni 
naturali © sopratut. 
to capacità di uomi- 
ni postisi alla testa 
di così formidabile 
impresa (parlo di 
un'impresa sola mal 
grado le imprese 
siano tante, sparse 
per tutto il Paese, 
pensando alla loro 
omogeneltà, alla 
identità delle dif- 
coltà da superare), 
ci hanno permesso. 
di raggiungere una 
situazione che altri 
Paesi ci invidiano. 
Poche sono le na- 
zioni europee che ci 
possono stare a paro 
in questo campo. 
Anche l'Inghilterra 
signora del carbone, 
ha uno sviluppo 
elettrico deficiente, 

Dapprima a pro 
durre l'energia fu- 
rono utilizzati i fiu- 
mi, ma poi i fiumi 
furono creati dal 
nulla, Sbarrate una 
le e raccoglierete 
l'acqua che ha lo 
stesso impluvio in 
un serbatoio o lago 
artificiale. Non tut- 
te le acque cadenti 
nella valle potran- 
no essere sfruttate; 
parte sarà assorbita 
dal terreno, parte si 
evaporerà, parte in- 


l'ac- 


fine si disperderà 
per cause diverse 
Quel che rimane 


verrà introdotto per 
mezzo di un canale 
o di una galleria en 
tro spessi tubi di ac 
ciaio, costituenti la 
condotta forzat 
cioè sottoposta alla 
enorme pressione 
del salto che in 
qualche caso tocca 
perfino i duemila 
metri, L'acqua che 
cade con tanta for- 
za andrà ad anima- 
re una di quelle 
macchine dette etur- 
bihs9; paiola: Ché 
cambia significato 
col mutamento di 
desinenza e lo spostamento del- 
l'accento: turbina, non turbine, 
ma l'origine dev'essere la mede- 
sima. L'acqua turbinando muove 
una macchina a palette nascoste 
che a sua volta pone in moto l’al- 
ternatore elettrico. Dopo il pas- 
saggio attraverso un trasformato- 
re che eleva la tensione della 
corrente, la quale vien così resa 
di economico trasporto, ecco i fili, 
quei fili immobili, silenziosi, in- 
differenti, ma pronti a manifesta- 
re la loro interna potenza, se un 
incauto li tocchi o li congiunga, 
con colossali fiammate. L'elettri- 
cità è a volta saetta se vien dal 
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I laghi artificiali sono ormai frequentissimi nella cerchia 
hi 


I Spina ed alimentano l'industria che fornisce energia a tutta la penisola italiana. Qui vediamo lo sbarramento che 
1a creato il serbatoio idrico del Toggia nell’Alta Val Formazza e, 


sotto, la diga di Campicc lella Valle del Toce, due degli impianti più recenti nell'Alta Italia. 
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STATA QUELLA ELETTRICA, CHE HA DATO TALVOLTA ASPETTI NUOVI AL PAESAGGIO. ECCO 


Ico E° 
A DEL PIAVE E, SOPRA, LA COSTRUZIONE DELLA DIGA DI PAVANA. 


E AUTARCH s 
tn LA DIGA DA PRE 


TO BARACCHI — 


UNA DELLE PRIME INDUSTRIE DI CA 
— IN DUE DISEGNI DI AUGUS: 


(Allegato a « L'Mustrazione Italiana » del 17 aprile 1938-XVI) 
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ci = Vizge 


DUE ALTRE 


VISIONI DEI GRANDI IMPIANTI IDROELETTRICI ITALIANI, 
DALTO E 


PURE RAFFIGURATI DA AUGUSTO BARACCHI: 
IL LAGO DI SANTA CROCE NEL VENETO TRASFOR: 


LA GRANDE CENTRALE DI FA- 
MATO IN UN IMMENSO BACINO DI RACCOLTA CHE ALIMENTA NUMEROSE CENTRALI. 
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fiamma se il 
congegno cessa dal 
funzionare, (il corto 
circuito), calore, luce 
e sopratutto forza, 
ché i fili giunti a de- 
stino penetreranno in 
una terza macchina e 
la porranno in moto, 
sia essa una locomoti. 
va capace di traspor- 
tare un pesante tre- 
no, o soltanto l’asciu- 
gacapelli o il rasoio 
che rade senza sapo- 
ne, o la valvola della 


cielo, 


radio che non gira 
ma capta per l'aria le 
onde vaganti senza 
mòta. 


Ecco qui alcune fo- 
tografie di impianti. È 
talvolta l'antica  ca- 
scata che scompare; 
l’acqua si nasconde 
nei tubi dove racco- 
glie la sua forza im- 
mare. Ma nasce un 
lago. Questa trasfor- 
mazione dell’acqua in 
moto in un lago tran- 
quillo, mentre sosti- 
tuisce una ad altra 
bellezza, è di grande 
vantaggio, perché per- 
mette di conservare 
l'acqua dal periodo in 
cui cade al periodo 
in cui può essere uti- 
lizzata. Vi sono spesso lunghe stagioni 
piovose che si alternano ad altrettanto 
lunghe stagioni aride, mentre il ritmo 
del lavoro umano segue un andamento 
continuo ed eguale. Quando piove il 
serbatoio si riempie, quando non piove 
si vuota e alimenta la rete. Le condizio- 
ni sono diverse da una valle all’altra: 
se pensate a tanti serbatoi fra loro con- 
nessi, avrete la utilizzazione massima, 
avrete soggiogato la dannosa irregolarità 
delle piogge. 

La produzione italiana di energia elet- 
trica che nel 1898 raggiungeva appena 
i 100 milioni di chilowattora (lavoro che 
compie il cavallo elettrico impiegato per 
un'ora) nel 1935 è passata a tredici mi- 
liardi di chilowattora. La potenza instal- 
lata negli impianti che a quell'epoca toc- 
cava appena i 90 mila chilowatt, è giunta 
ad oltrepassare i 5 milioni di'chilowatt. 
Ogni chilowatt nel 1898 era utilizzato per 
1100 ore sulle 8760 che compongono l'an. 
no; nel 1935 ogni chilowatt ha lavorato 
per 2500 ore all'anno. Questo maggior 
numero di ore utilizzate è un segno di 
grande progresso tecnico dovuto alla pre- 
senza dei serbatoi. Al 31 dicembre 1934 
si contavano in Italia 92 serbatoi co- 
struiti nel cuore delle nostre montagne 
con una capacità complessiva di 1600 
milioni di metri cubi d'acqua, Per por- 
tare in quasi tutti i comuni del Regno 
il beneficio dell'energia elettrica si sono 
dovute costruire linee a tre conduttori 
per km. 41.000. Vi è ancora una produ- 
zione di energia termoelettrica, ma essa 
non supera il tre per cento del totale. 

Si può accrescere la produzione di 
energia idroelettrica? Studi appositi han- 
no portato alla conclusione che è anco- 
ra possibile con nuovi impianti aggiun- 
gere agli attuali 14 miliardi di chilowat- 
tora all'anno altri 15 o 18 miliardi otte- 
nibili in gran parte dalla catena alpina. 
Per stabilire se, aumentata in tal modo 
(ma occorrerà una grande spesa perché 
gl'impianti da costruire sono assai co- 
stosi) la produzione di energia, potremo 
dire di aver provveduto a tutti i nostri 
bisogni, è necessario esaminare a quali 
usi l'energia si suol destinare. Poco più 
di un decimo dell'energia venduta è con- 
sumata per l'illuminazione e per le pic- 
cole applicazioni elettrodomestiche, ma 
questa quantità dovrà crescere. In Ita- 
lia si consumano in media dieci chilo- 
wattora all'anno per abitante, negli Sta- 
ti Uniti d'America contosedici. Gl’impie- 
ghi per forza motrice assorbono il 45 
per cento, l'8 per cento ne domanda la 
trazione. Scarso è l’uso per i bisogni 
agricoli, (uno per cento) spesso citati co- 
me elemento di una convenienza che non 


La più potente locomotiva elettrica di fabbricazione italiana e (sotto) 


Scrivia per sostenere una linea sulla quale è 


trasportata energia elettrica a 130.000 volta 
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vin enorme palo che sorge dal letto del fiume 


esiste. Anche in Ger- 
mania e negli Stati 
Uniti non si supera 
per questo implego il 
due per cento, All'ara- 
tro elettrico, è anche 
autarchicamente  pre- 
feribile la virgiliana 
coppia di buoi. Le in- 
dustrie di trasforma- 
zione (meccaniche; 
metallurgiche, alimen- 
tari, poligrafiche) so- 
no quelle che trovano 
la maggior convenien- 
za nella elettrificazio- 
ne ormai giunta alla 
quasi totalità degli 
impianti, pochi essen- 
do quelli che ancora 
ricorrono alla produ- 
zione di forza motri- 
ce con macchine a 
apore © con motori 
Diesel 

Le ferrovie trova- 
no anch'esse grande 
convenienza nell'elet- 


trificuzione, La rete 
ferroviaria italiana 
(ferrovie di Stato e 


private) per un com- 
* plesso di circa 23.000 
chilometri è già per 
5100 chilometri elettri 
ficata, le tranvie pro- 
vinclali sono elettrifi. 
cate pel 54 per cento, 
le urbane sono elet-_ 
trificate nella loro to- 
talità. Per le Ferrovie dello Stato, e: 
sendosi data la preferenza nella trasfor- 
mazione alle linee di maggior traffico, 
oggi si ha un minor consumo di carbone 
di un milione e cinquantamila tonnell 
te all'anno. In questo campo è da pri 
vedere un forte sviluppo ulteriore: a 
parte le ferrovie di cui si prosegue la 
trasformazione, si vanno affermando le 
vetture elettriche senza rotale (filovie); 
e anche la trazione ad accumulatori, se 
bene applicata, è promettente. Il resto 
del consumo si rivolge alle industrie si- 
derurgiche Gi pènsi al grande sviluppo 
dei forni elettrici) e alle chimiche, che 
assorbono grandì quantità di energia. 
Le previsioni vanno sempre fatte con 
prudenza, ma è consentito dire che l'au- 
mento della produzione potrà cronologi- 
camente fronteggiare in tutti i campi 
l'aumento del consumo. In altre parole 
l'aumento della produzione seguirà l’au- 
mento della richiesta. Ciò però non si- 
gnifica che ci libereremo totalmente dal- 
l'acquisto del carbone all'estero. Que- 
sto occorre ancora: per la produzione 
del gas (2 a 3 milioni di tonnellate al- 
l'anno); alle cementerie (un milione di 
tonnellate) al riscaldamento degli am- 
bienti (1 milione a 1 milione e mezzo) e 
ad altri usi secondari che portano il to- 
tale ai dieci milioni di tonnellate all'an- 
no. Ma si sa chè in questo l’autarchia si 
persegue secondo altre vie, quale la 
maggiore utilizzazione di prodotti na- 
zionali, la fabbricazione della benzina 
sintetica, ecc. 


La conquista dell'Impero ha fatto 
sorgere la questione se l’azione autarchi- 
ca debba essere estesa all'enorme terri 
torio caduto sotto la dominazione italia- 
na. È stato giustamente osservato che se 
nell'Impero esistono condizioni le quali 
permettono di produrre grandi quantità 
di energia, non vi sono centri di assor- 
bimento. À che cosa serve produrre se 
non si può vendere? L'energia va non 
solo prodotta, ma trasportata, Il traspor- 
to costa anch'esso e vale la pena di farlo 
quando non esiste tale densità di popola- 
zione da far prevedere che il mercato di 
acquisto sia di potenzialità sufficiente? 
In fatto di autarchia non giova la re- 
torica, ma occorre lo studio esatto e pre- 
ciso delle condizioni in cui si lavora. Il 
problema è anche economico. Intanto 
chi percorre le nostre valli e v'incontra 
grandi Centrali con poderosi macchina- 
ri, pensi che l'Italia ha fatto nel campo 
dell'energia uno sforzo tale che le assi- 
cura la superiorità autarchica nel campo 
in cui maggiormente ne aveva bisogno. 
Amici e nemici ne tengano conto. 


ROBOT, L'UOMO MECCANICO 
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U®”, dei problemi più interes- 
santi ed anche più attraenti 
per la varietà dei suoi aspetti è 
quello della montagna nel qua- 
dro dell'economia nazionale. La 
sua importanza non isfuggì alla 
mente acuta e geniale del sem- 
pre compianto Arnaldo Mussoli- 
ni. «Non vi è bonifica integrale 
— egli scrisse — se non si co- 
mincia dalla montagna. La boni- 
fica trova i suoi inizi e le sue 
basi nella sistemazione dei corsi 
d’acqua, nel rafforzamento delle 
pendici, nell'opera compiuta per 
evitare e prevenire le frane. Tut- 
to richiede il contributo e talora 
il sacrificio del lavoro umano: la 
gente montanara è tenace nella 
sua attività, fedele alla sua ter- 
ra, sobria nelle sue esigenze. Non 
bisogna dimenticare questo ele- 
mento prezioso; è necessario se- 
guirlo e apprezzarlo, creandogli 
una linea di vita sempre più con- 
facente ai tempi moderni ». 

Il problema è posto benissimo, 
come meglio non si potrebbe, 
Poche cifre, raccolte dal  Palla- 
dino in un pregevole studio, ba- 
stano a definirlo, Il numero del- 
le famiglie italiane è di 9.429.483, 
di cui 2.159.214 sono direttamen- 
te interessate alla vita della mon- 
tagna, in quanto ivi è la loro 
dimora. I componenti di queste 
famiglie ammontano a 9.615.766. 
In quel complesso di famiglie 
1.022.544 hanno per capo un ad- 


detto all'agricoltura; 444.536 un 
operaio; 98.848 ‘un artigiano; 
107.678 un commerciante; 68.622 


un industriale; 88.027 un impie- 
gato; 47.048 un libero professio» 
nista; 31.064 un benestante. 

Il fulcro dell'economia. mon- 
tana è quindi l'agricoltura. An- 
cora un dato statistico per indi- 
care la diversa distribuzione del 
lavoro delle famiglie addette al- 
l'agricoltura. Di queste 557.887 
hanno per capo un. conducente 
di terreni propri; 75.733 un fitta- 
volo; 137.243 un colono o fittavo- 
lo; 186196 un bracciante; 65.485 
uno degli altri addetti  all’agri- 
coltura.  Nell’agricoltura | predo- 
mina, come si vede, la piccola 
proprietà lavoratrice, che esclude 
il fenomeno della «rendita » co- 
sì diffuso nella pianura. La ric- 
chezza prodotta  dall’agricoltura 
montana si valuta in un miliar- 
do e 592 milioni di lire-oro, con- 
tro i 3 miliardi e 341 milioni 
della collina e i 3 miliardi e 40 
milioni della pianura. 

Ora si domanda: quale è, qua- 
le può essere il contributo della 
montagna nella conquista della 
nostra indipendenza economica? 

Il problema della montagna — 
al quale il Governo fascista pre- 
stò la dovuta attenzione con la 
legge del dicembre 1923 riguar- 
dante i contributi per i miglio- 
ramenti dei pascoli montani e 
con la fondamentale -legge Mus- 
solinî del 1928 — non può es- 
sere risolto in blocco, ma a set- 
tori. È chiaro che il potenziamen- 
to dell'economia montana, con- 
tro la tendenza al suo depaupe- 
ramento con le corrispondenti 
conseguenze di ordine demografi- 
co, comporta una serie di prov- 
vedimenti organici in rapporto 
alle spontanee trasformazioni del- 
l'economia montana di attuazio- 
ne immediata ai fini dell'autar- 
chia. 

Quali sono le produzioni della 
montagna che possono trovare 
un sicuro collocamento sul mer- 
cato nazionale? Una questione di 
questo genere va considerata, 
prima di tutto, dal punto di vi- 
sta commerciale, Lo stimolo alla 
produzione, a qualsiasi produzio- 
ne, non può venire che dalla sua 
richiesta. Si tratta, quindi, di ve- 
dere quale impulso possono dare 
i mercati alla produzione mon- 
tana; quali organismi commer- 
ciali possono essere istituiti per 
l’acquisto della produzione in rap- 
porto alle esigenze del mercato 


ASPETTI POCO NOTI DELL'AUTARCHIA 


CHE COSA PUÒ DARE 
LA MONTAGNA? 


Alla montagna si può prima di tutto domandare d’intensificare l’allevamento bovino. Problema 
frgente poiché recenti statistiche hanno segnalato una lieve diminuzione. I nostri allevatori 
sapranno certamente provvedere per raggiungere le quote già attinte. 


nazionale, Si tratta, per dire tutto in breve, di organizzare la domanda, Questa organizzazione 
della domanda è il presupposto di qualsiasi ripresa dell'economia montana, se si vuole farla 
uscire dalla fase prevalentemente locale nella quale ancora si muove. 

L'agricoltore della montagna deve avere la certezza che i suoi prodotti troveranno un si- 
curo collocamento, che non resteranno invenduti. Risolto questo problema pregiudiziale, che 
non può essere affidato che alle categorie commerciali appositamente organizzate, alla mon- 
tagna si può. prima di tutto, domandare di intensificare l'allevamento bovino. Problema ur- 
gente anche in sé e per sé, perché, contro un incremento dell'8,5 per cento segnato dai bovini 
nel Regno dal 1908 al 1930, la montagna ha subito una diminuzione del 0.6 per cento. Si deve 
reagire contro una tendenza dannosa, e în pari tempo, progredire. Questa intensificazione del- 
l'allevamento bovino non va fatta a caso, ma secondo un criterio tecnico ed economico. Va 
limitata, cioè. alle zone montane adatte, con particolare riguardo a: quelle che posseggono 
già un patrimonio bovino, suscettibile di incremento. E non a scopo prevalentemente casea- 
rio, il che potrebbe aggravare le crisi purtroppo ricorrenti del commercio caseario: ma allo 
scopo di rifornire i macelli e di pervenire, così, a coprire il nostro fabbisogno di carni ma- 
cellate, In fatto di bestiame bovino noi importiamo 1’8 per cento di quanto ci occorre. Non 
è una grande cifra e la montagna potrebbe gradualmente colmare questa lacuna della nostra 
bilancia commerciale con una relativa facilità. Occorre, naturalmente, migliorare î pascoli, 
Biovandosi della provvida legge del 1923. la quale accorda dei contributi che vanno dal 20 
al 35 per cento della spesa pei miglioramenti dei pasecli montani. 

Quello che si dice pei bovini pùò dirsi anche dei suini. I nostri boschi di castagni e di 
quercie, che la valorosa Milizia Forestale tutela con un senso mirabile di ciò che essi ranpre- 
sentano nella vita di una nazione, offrono tutto quanto si può desiderare per il loro alleva- 
mento. L'incremento di questa produzione potrebbe concorrere in notevole misira ‘alla solu- 
zione del problema dei grassi animali, intensificando, in pari tempo, la nostra esportazione 
di prodotti salati. Ma anche per questo occorre che nelle zone più idonee si formino degli or- 
ganismi commerciali o mercati specializzati che abbiano il preciso scopo-di incoraggiare l’alle- 
vamento suino. Si debbono snendere molte parole per completare il quadro zootetnico ri- 
cordando che cosa può significare per l’autarchia un razionale incremento «della produzione 
degli ovini? L'umile pecora dà, ogni anno, dei prodotti che, sommati insieme. valgono l’intero 
valore di essa. In carne, latte, lana, pelle e deiezioni rende il cento per cento. em Italia — 
Scrive il senatore Arturo Marescalchi, indiscussa autorità — si calcolano a 10 milioni le pe- 
core allevate, del. valore medio attuale di 60 lîre. Ebbene, i 600 milioni di .cabitale offrono 
ogni anno un reddito di 400 milioni di lire în latte, di 135 in carne, di 75 in lana, di 15 în 
pelli, e facciamo grazia della ricotta e delle deiezioni, le quali rappresentano un ottimo con- 
cime. La cosa ha importanza anche nella bilancia commerciale perché ci consente di espor- 
tare. coi 2500 capi vivi e i 95 mila quintali di formaggio pecorino, per un valore di 100 milioni 
di lire». Ricordo per incidenza che nell'Italia centrale. dove quest’allevamento è praticato 
su larga scala. la pecora è anccra oggi fonte di notevoli guadagni. In una ‘azienda agricola 
dell’Italia centrale. costituita da sei poderi con terreni eccellenti, con 34 capì ovini in media 
per podere, si ebbe, nel 1932, un utile netto di oltre 7000 lire, cioè 33,50 per pecora; Il capitale 
aveva reso il 62 per cento. Sono dati riferiti dal prof. V. Montanari, il valoroso ‘cattedratico 
di Siena. Che si vuole di più? Si dice che la bonifica integrale ucciderà l'industria ovina. Non 
è vero; la trasformerà. Si guardi a quanto è accaduto nell'Agro Romano. Si è raddoppiato il 
numero dei bovini, ma gli ovini, in dieci anni, ssono passati da 11.000 a 90.000 capi, 

E passo ai cereali. Non ho mai capito perché in Italia si trascuri la coltivazione della ségale, 
che, dopo il frumento, è il cereale più nutritivo. Il suo consumo è diffusissimo in tutti i 
paesi del Nord. Per le sue qualità. nutritive intrinseche potrebbe, in molti casi, sostituire 
Vvantaggiosamente, nell’alimentazione umana, il granoturco. Si aggiunga che la sua coltiva- 
zione è poco esigente e poco costosa. E l'orzo? E l'avena? Si tratta di cereali, dei così detti 
« cereali minori », che la montagna potrebbe coltivate con grandissimo. suecesso. La produ- 
zione di questi cereali minori è inferiore al donsumo. Si'fratta di un «deficit» complessivo 
di circa 2 milioni di quintali, che pesano sulla bilancia commerciale per 140 milioni di lire. 

Perché queste coltivazioni sono per gran parte «localizzate »? I quattro quinti della produ- 
zione della ségale sono ottenuti nell'Italia settentrionale e la metà del raccolto totale nel 


è propria dell’Italia meridionale 
e dell'Italia insulare; l'avena è 
coltivata specialmente nell'Italia 
meridionale e segnatamente nelle 
Puglie. La risposta alla domanda 
accennata è una sola: questi ce- 
reali minori si coltivano là dove 
esiste un mercato organizzato che 
ne determina la domanda. Biso- 
gna persuadersi che la distribu- 
zione è un momento non sola- 
mente essenziale, ma «contempo- 
raneo » della produzione. 
Nessuno ignora che noi impor- 
tiamo considerevoli quantità di 
patate, patate da semina. Ne ab- 
biamo importate fino a 400 mila 
quintali all'anno. Fino a poco 
tempo fa si riteneva che queste 
patate, provenienti dalla Germa- 
nia, dall'Olanda, dall’Estonia, non 
conservassero, riprodotte da noi, 
quei loro caratteri peculiari, che 
ne costituiscono il pregio. Ma ecco 
che recenti esperienze nell'Alto 
Adige, in Pusteria, nel Trentino, 
hanno dimostrato che quei tipi di 
patate si possono benissimo .ri. 
produrre anche da noi, con conti. 
nuità e senza scapito dei loro ca- 
ratteri, Alcune varietà che sono 
sempre gravemente attaccate dal- 
la scabbia, da noi ne vanno im- 
muni. Una sola condizione è in- 
dispensabile — oltre, s'intende, le 
speciali cure di ordine tecnico — 
per la buona riuscita di tale pro- 
duzione: l'altitudine fra i 1000 e 
i 1300 metri e in zone che abbiano 
adeguate piovosità e dove i terre- 
ni si mantengano freschi durante 
l’estate. Stando così le cose, coi 
tinueremo ad importare patati 
Non indugio sui prodotti del- 
l'artigianato e sorvolo sul turi- 
smo, perché mi preme insistere 
sul contributo che la. montagna 
può e deve dare all’autarchia. 
Non è affatto vero che la monta- 
gna sia condannata ad avere una 
agricoltura fatalmente povera, È 
vero il contrario. Essa può avere 
un'agricoltura non meno redditi- 
zia di quella della pianura; ma 
deve essere un'agricoltura diver- 
sa, Non mi stancherò mai di ri- 
petere che è l’organizzazione del 
mercato la condizione prima per 
la ricostituzione della economia 
montana. E quando si dice rico- 
stituzione dell'economia montana, 
si deve intendere il passaggio del- 
l'azienda agricola dallo stadio lo- 
cale a quello nazionale, sulla base 
delle produzioni indicate median- 
te un opportuno sistema di ro- 
tazioni e di avvicendamenti ap- 
propriati al clima e alle esigen- 
ze del. mercato. Uno dei mag- 
giori ostacoli a questa razionale 
trasformazione dell’azienda agri- 
cola montana è costituito dal- 
l’eccessivo frazionamento della 
proprietà. È evidente che un in- 
cremento della produzione com- 
porterà automaticamente la rico- 
stituzione della proprietà su di- 
verse basi. Si dovrà passare dalla 
proprietà «polverizzata », non 
sempre bastante ai più semplici 
bisogni famigliari, ad una certa 
« unificazione» poderale, indi- 
spensabile per qualsiasi produ- 
zione a base industriale. Ma ini- 
ziative e capitali si mettono in 
movimento solo quando abbiano 
la sicurezza degli investimenti. 
L'organizzazione del mercato ne 
è una condizione pregiudiziale. 
Ed ecco che l’autarchia può ri- 
solvere. l'annoso problema della 
montagna medesima in quanto 
siano incoraggiate tutte le intra- 
prese tendenti a sviluppare le re- 
lazioni commerciali fra la monta- 
gna e il resto della Nazione, 
Solo aumentando il reddito 
dell'agricoltura montana si po- 
trà arginare il preoccupante fe- 
nomeno dello spopolamento di 
estese regioni. favorendo in pari 
tempo la politica demografica e 
l'indipendenza economica. 


MARIO RACHELI 
Presidente della Confederazione 
Naz. Fascista dei Commercianti 


ER ELIMINARE IL PESO DELLE IMPORTAZIONI E PER ASSICURARSI L’INDIPEN. 
‘VENDO L'INDUSTRIA PETROLIFERA DI TEA RAPFINIZZAZIONE DI OLI LUBRIFICANTI IN UNO STABILIMENTO ITALIANO. x 
VIVO IMPULSO STA: RICE QUI SOPRA: UN 
DENZA IN GUERRA. - 


(Allegato n * L'Ilustrazione Italiana » del 17 aprile 1938-) 
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545 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
]f produzione e il consumo mon- 


î petrolio occorrente, sia allo stato 
tai aa M B U Ss T I B I L I greggio, sia allo stato di residui 
ese peer] della distillazione di greggi, si 
Ie ene fra di prodotti finiti, viene nella qu 
i aira pallni dl talità importato con conse- 
Am nte ingente uscita di valuta. 
lioni nel 1919, a 146 milioni nel I D I ente ingente suit dl valuta. 
SR a era Dono effetti della guerra, il settore dei 
un forte declino che portò nel petroli merita partico 

1932 a 179 milioni di tonnellate, ezine 

gli anni successivi hanno segnato Pena la quinta parte Fispetto al consumo di carbone fossile, che nel 1937 fu di 1300 pidamente e il più da vicino pos 
una rapida ripresa: 197 milioni di di tonnellate, ss Fia 
tonnellate nel 1993, 215 nalllont nel vati del petrolio è stato nel 1937 di 4 pendenza economica e politica 
1934, 234 milioni nel 1935. 247 mi- di cui 680.000 di prodotti bianchi (beni petrolio illuminante, petrc Gli indiri 

lioni nel 1936, 279 milioni nel 1987: di prodotti neri (gasoil, lubrificanti sora ina al troni Deli 

quantità questa, come si vede, cantile). a odi Pea SRD, 
RI siae molto limitata; e perciò il adotta di fatto, 


Il consumo in Italia di prodotti 


La produzione annu 


ia di petrolio greggio in Italia è per ora 


sono i se; 
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1) ingerenza in campi petroliferi al- 
l'estero; 

2) ricerche petrolifere in territori 
italiani o dipendenti dall'Italia; 

3) sostituzione di combustibili na- 
zionali a prodotti derivati dal petrolio; 

4) impianti tecnici intesi sia a re: 
lizzare al massimo grado prodotti finiti 
da residui della distillazione di olii greg- 
gi o da olii greggi di qualità scadenti, 
sia a ottenere combustibili liquidi e 
carburanti partendo da combustil 
lidi (carboni, ligniti); 

5) costituzione di grandi depositi di 
combustibili liquidi e di carburanti op- 
portunamente occultati e difesi. 


L'indirizzo indicato al primo punto è 
di non completa efficacia, sia perché il 
controllo di aziende petrolifere all’estero 
non sempre esclude l'uscita di valuta 
come corrispettivo del passaggio del pe- 
trolio dal paese di origine al paese im- 
portatore, sia perché, nel caso di guerra, 
le forniture da aziende estere sono evi- 
dentemente soggette a circostanze mo- 
mentanee di rapporti politici e di opera- 
zioni militari. Tuttavia anche in questo 
campo non è mancata l'iniziativa italia- 
na sia coll’acquisto da parte dell'A. G. 
I. P. della quasi totalità delle azioni di 
una importante ditta rumena — la 
«Prahova », che svolge la sua attività 
con produzione di petrolio da perimetri 
concessi dal Governo rumeno, con ope- 
razioni di commercio e coll'esercizio di 
una grande raffineria a Bucarest —, sia 
con accordi commerciali coi quali l'A. 
G. I. P. stessa si è assicurata notevoli 
quantità annue di petrolio nel bacino 
del Mediterraneo da campi petroliferi 
dell'Irak. Ma una particolare importan- 
za deve essere attribuita alla concessio- 
ne data nel 1925 dal Governo Albanese 
alle Ferrovie dello Stato per ricerche 
e sfruttamento su zone di estensione no- 
tevole. L’utilizzazione del petrolio alba- 
Nese è già in atto. Una condotta lunga 


Un grandioso e moderno impianto di distillazione per i derivati dal petrolio e, 
sopra, una centrale termoelettrica, sorgenti entrambi in Italia. 


74 km. congiunge i campi petroliferi a 
serbatoi nel porto di Valona. L'attrezza- 
tura ha una capacità di trasporto di 
mille tonnellate al giorno. 1, 

Sul secondo punto è da ricordare che 
sono in corso da parte dello Stato, il 
quale ha dato mandato di esecuzione al- 
l'A. G. IL P., ricerche petrolifere in 
diverse regioni d'Italia, ricerche che 
consistono di perforazioni profonde pre- 
cedute. da studi geologici e geofisici 
(gravimetrici, elettrici, sismici). 

È da augurare che la cintinuazione 
delle ricerche colle nozioni acquisite 
nei lavori finora eseguiti. i quali han- 
no dimostrato la necessità di attrez- 
zarsi, come si è fatto, per raggiunge- 
re profondità fino a 3000 metri, porti 
a risultati conclusivi e conformi alle 
‘speranze, 

Attualmente lo Stato ha anche inizia- 
to ricerche in Libia, sempre a mezzo 
dell'A. G. I. P., mentre ha in corso per- 
forazioni in Eritrea, e precisamente nel- 
la grande Daalac, dove la struttura geo- 
logica profonda presenta caratteristiche 
promettenti. I nuovi territori dell'Impe- 
ro dell'A. O. I. vengono esplorati da 
missioni di studio organizzate e finan- 
ziate dall'A. G. L P. 

Quanto alla sostituzione di combusti- 
bili nazionali a prodotti derivati dal pe- 
trolio, essa è già, e più sarà in seguito, 
attuata con l'utilizzazione di gas conte- 
nuti nel sottosuolo, nei riguardi dei qua- 
li le zone più produttive sono quelle di 
Salsomaggiore, di Fontevivo, di Poderi 
zano, di Barigazza. Così pure è già în 
atto, e meglio sarà potenziata, la trazio- 
ne con gassogeni utilizzanti carbone di 
legna. E l'uso di alcool come carburan- 
te in miscela colla benzina verrà ele- 
vato a importo notevole, equivalente a 
non meno di 120,000 tonnellate annue di 
benzina, 

Ma i mezzi coi quali, fino a che non 
si accertino giacimenti petroliferi di im- 
portanza industriale in territorio nazio- 
nale, l'indipendenza economica e la si- 
curezza di guerra vengono perseguite in 


modo spiù risoluto, sono gli ultimi due 
indicati: nell'elenco di cui sopra, 


Nel campo della produzione di benzi- 
na e di altri derivati del petrolio, con 
processi di sintesi, da residui di olii 
greggi o da olii greggi di qualità sca- 
denti, si è decisamente orientata l’Italia 
célla costituzione avvenuta nel febbraio 
1986 della Azienda Nazionale Idroge- 
mazione Combustibili (A. N. I. C.), co- 
stituzione alla quale intervennero le 
Ferrovie dello Stato, l'A. G. I P. e l: 
«Montecatini ». Il capitale della socie- 
tà oggi è di lire 500 milioni. Nei due 
stabilimenti în corso di costruzione a 
Bari e a Livorno, che cominceranno a 
funzionare nella seconda metà dell’anno 
corrente, si potranno produrre fino a 
300.000 tonnellate annue di benzina co- 
mune mediante un ciclo di lavorazione 
che consentirà il trattamento di olii mi- 
nerali grezzi e di residui di qualsia: 
tura e provenienza, come anche di olii 
ricavati da ligniti e da rocce bitumino- 
se. In detti stabilimenti si avranno an- 
che attrezzature per produrre benzina 
avio, lubrificanti e paraffina. 

Impianti come questi di Bari e di Li- 
vorno, o comunque impianti che con 
processi di sintesi conducano a prodotti 
quali quelli derivati dal petrolio, pre- 
corrono in sostanza ciò che nel corso 
del tempo, e forse a relativamente bre- 
ve scadenza, dovrà essere l'industria pe- 
trolifera mondiale. Si deve infatti pen- 
sare che, mentre i giacimenti di carbo- 
ne fossile si valutano, come ordine di 
grandezza, 4500 miliardi di tonnellate, 
cioè in misura che è quasi 4000 volte 
l’attuale consumo annuo mondiale, e i 
giacimenti di ligniti 3000, miliardi di 
tonnellate, cioè in misura che è circa 
13.000 volte l’attuale consumo annuo, le 
riserve petrolifere invece si valutano 4 
miliardi “di tonnellate, cioè meno che 
venti volte l’attuale consumo annuo. Ri. 
peto che queste cifre relative alle riser- 
ve mondiali di carbone, di ligniti e di 


Il montaggio di un serbatolo 


di 
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metallico per combustibili liquidi e, sopra, le torri 
nelle quali si trasforma il petrolio. 
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petrolio hanno significato solo come or- 
dine di grandezza. Ma anche limitando 
così la fiducia ad esse accordata, non 
può negare che le riserve di carbone so- 
no accertate in una misura di gran lun- 
ga superiore a quella del petrolio (mil. 
le volte più di carbone che di petrolio). 
In sostanza è doveroso prevedere ci 
questo dominio del petrolio estratto d 
giacimenti naturali sarà. nella stor 
economica del mondo, altrettanto effi. 
mero, quanto oggi è potente e prepo- 
tente. È poiché non si possono ritene- 
re effimere le applicazioni tecniche di 
pace e di guerra, a cui i prodotti ora 
derivati dal petrolio soppe 
risulta la necessità di attrezza 
fare l'uso più parsimonioso ed 
delle modeste riserve mondiali 
tite di petrolio, s‘a per ottenere con 
opportuni processi industriali da resi- 
dui della distilinzione di olii greggi, da 
ligniti, da carboni, da rocce bituminose 
quegli stessi prodotti che ora si otten- 
gono per distillazione © per piroscissione 
dal petrolio. Su questa via appunto TI- 
talia si è messa colla costruzione dei due 
sopraccennati impianti dell'A NC. 

Ma tutto questo non sarebbe ancora 
sufficiente per Ja sicurezza della Na jo 
ne in guerra, se contemporaneamente 
non si fosse provveduto e non si con- 
tinuasse a provvedere alla costituzione 
di adeguate scorte di combustibili li- 
quidi entro serbatoi che siano conve- 
Nientemente occultati e difesi contro la 
possibilità di attacchi aerei. Anche su 
questo punto ha dato alta assicurazione 
il Duce nel recente discorso al Senato 
sui bilanci dei Ministeri militari, 

Da altro canto particolare beneficio 
nei riguardi economici e valutari sarà 
conseguito col potenziamento della flot- 
ta mercantile petroliera. Entro quest'an 
no scenderanno in mare dagli scali 
Sestri Ponente, di Monfalcone e di Pa- 
lermo le tre veloci e moderi 


accer- 


ognuna della 
nellate. 
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Due nuovi grandiosi stabilimenti stanno sorgendo in questi giorni in Italia ‘e potranno. entrare in funzione, nella seconda metà dell’anno. In essi si potranno produrre 
300.000 tonnellate annue di benzina comune con un ciclo. di lavorazione :che consentirà. il trattamento di olii minerali greggi e di residui di qualsiasi provenienza, di olii 
ricavati da ligniti e da rocce bituminose. Una serie di serbatoi parzialmente interrati e, sopra, il bi ento di un mescolatore di petrolio. 


GU precise direttive degli organi 
« per la colonizzazione del Mi. 
nistero dell’Africa Italiana, il pro. 
blema della valorizzazione del- 
l'Impero è stato impostato sul 
principio che lo sviluppo delle 
attività agricole costituisce il car- 
dine di tutte le iniziative econo- 
miche. In tal senso è stato già 
elaborato un piano organico di 
colonizzazione per la messa in va- 
lore delle terre agli effetti pro 
duttivi e demografici, per il rag- 
giungimento dello scopo ritenuto 
fondamentale di creare nell'Impe- 
ro al più presto e nel miglior mo- 
do possibile, un'attività agricola 
che risponda a queste tre finalità: 

A) iniziare solidamente e ra- 
zionalmente la colonizzazione de- 
mografica; 

B) creare un'economia agra- 
ria capace di far fronte alle ne- 
cessità alimentari dell'Impero; 

©) iniziare su larga scala e 
con criteri e mezzi di pratico e 
immediato rendimento, la coltiva- 
zione di quei prodotti agricoli che 
possono essere utili come materie 
prime agli effetti dell'autarchia 
economica non solo dell'Impero 
ma anche della Madrepatria. 

Sulla base di questi principi 
fondamentali il piano stabilisce 
quattro forme di colonizzazione 
pratica ed immediata che nelle 
linee essenziali realizzano le quat- 
tro forme di colonizzazione già 
stabilite all'indomani della vitto- 
riosa conclusione delle operazioni 
militari. 

Le quattro forme di colonizza- 
zione previste dal piano possono 
così definirsi: 

A) di colonizzazione demo- 
grafica; 
B) di colonizzazione capita 


©) di colonizzazione a tipo in- 
dustriale; 
D) di piccola colonizzazione. 

A queste quattro forme che 
possono considerarsi definitive o 
permanenti; vale a dire destinate 
a costituire la vera ossatura del. 
l'agricoltura etiopica, è da ag- 
giungere una quinta forma che 
può essere considerata come con- 
tingente, poiché è destinata ad 
evolversi e a rientrare in una del. 
le forme permanenti sovra dette. 
Si tratta di quella forma di col- 
tivazione immediata a base cerea- 
licola intesa a far fronte a certi 
urgenti bisogni. 

La colonizzazione a tipo demo- 
grafico viene svolta da grandi en- 
ti costituiti appositamente e fi- 
nanziati da benche o da altri isti- 
tuti ed enti assistenziali. Tale co- 
lonizzazione è destinata a svol- 
gersi su grandi estensioni di ter- 
re, nalle quali saranno importate 
e trapiantate famiglie. coloniche 
della Madrepatria. Gli enti di co- 
Irnizzazione hanno carattere au- 
tonomo e personalità giuridica, 
e sono costituiti cen criterio re- 
gionale per reclutare, cioè e in- 
viare in A. O. L complessi numerici 
di famiglie coloniche di una stes- 
sa regione. Sono già costituiti gli 
enti per la Romagna, per le Pu- 
glie e per il Veneto; inoltre è co- 
stituito anche un ente dello stes- 
so tipo per famiglie coloniche di 
ex combattenti attraverso l'Opera 
Nazionale Combattenti. 

Ogni ente di colonizzazione a 
carattere regionale invierà in 
A. O. I, cinquecento famiglie colo- 
niche ogni anno e per cinque an- 
ni successivi. Partiranno prima i 
capi famiglia, e le rispettive fa- 
miglie seguirano nella partenza 
i capi stessi a distanza di un 
anno onde dare possibilità ai co- 
loni di acclimatarsi e sistemarsi 
prima di far venire le famiglie. 
Le zone nelle quali tale tipo di 
colonizzazione a carattere demo- 
grafico avrà luogo, saranno com- 
prese nelle regioni agricolmente 
più promettenti dell'Impero e cioè 
nei territori dei Governi di Ha- 
rar, Caffa, Gimma, Amhara, non- 
ché nei dintorni di Addis Abeba. 
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LA BATTAGLIA DEL 
GRANO NELL'IMPERO 


possibilità agricole dell'A. O. I. per la produzione su larga scala di materie prime interessanti 
l'economia non solo agricola, ma anche industriale e l'autarchia economica della Nasiane. 
A tale scopo sono costituiti dei «distretti » di produzione che vengono affidati a « compagnie » 
già costituite o da costituirsi. Per ora sono costituiti distretti cotonieri ed è allo studio la 
sostituzione di distretti per la produzione di semi oleosi. Le compagnie per il cotone agi- 
fanno pertanto su vaste zone di terreno ove già prevale 0 può essere sviluppata in preva- 
(ente maniera la coltivazione del cotone. cia 
cotone. 

L'attività produttrice delle «compagnie » chiamate ad agire nei distretti di colonizzazione 
a tipo industriale deve tendere a sviluppare quantitativamente e a selezionare qualitati» 
Vamente grandi masse di prodotti destinati n soddisfare certi bisogni di materie prime 
dell'economia nazionale. Tali attività saranno svolte anche con l'occupazione di mano d'opera 
indigena inquadrata e diretta naturalmente, da tecnici ed esperti italiani alle dipendenze delle 
« compagnie ». 
nilé zone ove i distretti di colonizzazione dovranno funzionare sono fissate con decreto del 

linistero dell’. ica Italiana. 

Il tipo di piccola colonizzazione prevede la concessione di modesti appezzamenti di ter- 
reno — da 10 a 15 ettari a seconda delle circostanze ambientali e dei bisogni del coltivatore — 
ai veterani della campagna etiopica e agli operai e ai lavoratori che alla conquista del 
l'Etiopia hanno portato anch'essi il contributo della loro opera e delle loro vite 

Tale forma di piccola colonizzazione ha non solo lo scopo altamente morale di dare ai 
soldati che si congedano e agli operai che finiscono il loro contratto in A. O. 1 e che de- 
s'derano trasformarsi in coloni un tangibile riconoscimento della loro opera, ma anche quello 
di creare un ceto di piccoli coltivatori e conduttori di terre che rechi il suo apporto pre- 
zioso alla valorizzazione dell'Impero. 

Questo vasto e complesso piano di colonizzazione che, come si vede, mobilita tutte Je 
forme che la Nazione può esprimere da sé per la creazione di una forte e grande agricolti 
etiopica avrà per la sua attuazione l'assistenza non solo finanziarin ma anche tecnica indi- 
spensabile, È noto come già il Governo Fascista abbia decisa la creazione di una organica e 
ben distribuita rete di Uffici agrari e di Ispettorati di agricoltura in tutti i territori dei vari 
Governi dell'Impero: questa vasta organizzazione tecnica sarà a completa disposizione per 
l'attuazione del piano di colonizzazione. 

Rimane ora il quinto tipo di colon'zzazione, quella che abbiamo indicato come di carattere 
più contingente ed urgente. In questo senso la stessa Confederazione degli agricoltori. inve- 
stitasi del problema, ha espresso il voto che la questione del grano venga «sgancinta » 
quella della generale, organica e completa colonizzazione agricola dell'Impero. Nell'attuale 
fase della politica di valorizzazione produttiva dell'Africa Orientale Italiana — fase che non 
può andare disgiunta da quella del raggiungimento del massimo d'autarchia economica che 
contraddist'ngue la politica di mobilitazione di tutte le forze produttive del Paese — il pro- 
blema del fabbisogno alimentare dell'Impero ha infatti una funzione di prima importanza. 
È ovvio dedurre che, anche per l'A. O. I come già è avvenuto per la Madrepatria, il pro- 
blema alimentare ha nel grano il suo centro. 5 

L'Etiopia, è noto, ha sempre bastato a se stessa per quanto riguarda l'alimentazione. Il 
semplicissimo tenore di vita assolutamente primitivo delle sue popolazioni non pretendeva, 
in verità, molto dalla terra. Per il soddisfacimento dei b'sogni della popolazione metrovoli- 
tana — truppe, operai. popolazione civile — invece il problema si presenta, secondo l'opi- 
nione dei tecnici p'ù competenti, tutto riassunto in una cifra che si aggira Intorho ad un 
milione di quintali di grano di fabbisogno calcolato con prudente larghezza. Questo grano 
che finora è stato inviato dall'Italia. con relative spese di trasporto e di passaggio del Canale, 
deve essere prodotto in Etiopia. Questa è, sscondo noi. una necessità immediata ed urgente 

bbe essere difficile trovare facimento. 

iI aie Don do Tebes subito produrre il grano di cui ha bisogno, occorre che sla limi- 
tato e disciplinato agevolmente l'aumento dei consumi alimentari da parte della popolazione 
indigena e questa non sia distolta troppo dai suoi normali lavori agricoli: e occorre in pari 
tempo estendere il sistema delle concessioni temporanee di terre da coltivare immediata- 

Po s'tereslì. estendendo e perfezionando il contratto-tipo che già alcuni agricoltori pio- 
men stanno attuando. Si calcola che nel 1938 un terzo. circa, del fabbisogno di grano, cioè 
500.000 quintali, possa essere prodotto nelle terre dell'Impero; ma bisogna tendere ad assi- 
curare al più presto tutto il fabbisogno. _ 

i è anzitutto da segnalare come di grande importanza la 

Diretta appunto a questo. scopo 8 ei Bono, con un gruppo di ‘aspiranti concessionari. 
miss'one svolta Sali dal dotti Agricoltori la missione ha: concluso. con. l'in- 

isti Confederazione Fasci 
dita Siiltare dell'A. O. L un contratto per la eonesione provvisoria della durata di 
st, Hi i investire a Le 
ai alcuni terreni da inicea, Furi S. Joseph. nei dintorni di Addis Abeba. 

I terreni sono posti nele mere. un lotto di circa 500 ettari di cui il Governo Generale — 
Ad ogni concessioni rio nale l'Intendenza Militare contrattualmente agisce — garantisce il 
in rappresentanza del quale ‘tata contratto. Insieme con il terreno l'Intendenza concede 
pacifico godimento La ditore le macchine e gli attrezzi indispensabili nonché il bestiame da 
in uso a cis udenza fornisce inoltre le sementi, che dovranno essere restituite in natura al 
ia del raccolto. L'anticipo delle sementi è considerato pertanto come un prestito ca 
interessi. i, i i llentemente grano. A seconda della na- 

a : di coltivare preva È 
ron benno Tobbe) al stagione; della disponibilità delle sementi, è previsto 
apt cragiine enne altre colture. ma in un limite che non superi un quinto 
che si potranno introdurre anehe Sc: accordo con l'Intendenza, Questa si fa fin da ora 
raso 2 tal 7ò i rischi della produzione stessa. fino a pesatura e 
acquirente di te a carico del concessionario. Man mano che. pro- 
consegna del. prodotto, restano totalmente a cilea, (O een Rit, somme che saranno 


cederanno i lavori colturali. Tano % pini PRE anno 
conteggiate come. acconti  sull'impo: prodi servizi ioni 


nte di credito agrario d'eserci iconosciuta come particolarmente adatta alle col- 
37 una zona dell'Agro di era Gimma e la linea ferroviaria, per iniziativa della 


ture cerealicole, posta n gli Agricoltori, d'accordo col 


Sao Governo Generale sono stati quindi 
Confederazione Fascista 


istituiti sei centri agrari, impor- 
tante affermazione di colonizzazio- 
ne privata nei nuovi territori. 

Un primo nucleo di concessio- 
nari, distribuito su circa 6000 et- 
tari di terreno, provvede alla or- 
ganizzazione delle aziende, men- 
tre ingenti mezzi meccanici sono 
attesi dall'Italia per l’intensifica- 
zione di questa attività agricola, 
che porterà un sensibile contri- 
buto alla indipendenza alimenta- 
re dell'Impero. Un'altra iniziativa, 
pure diretta al medesimo scopo, 
è quella di un gruppo di 25 agri» 
coltori. che partiranno entro il 
corrente mese per andare a met- 
tere a coltura — prevalentemente 
cerealicola e granaria — un com- 
plesso di oltre 17.000 ettari. Si 
tratta di agricoltori scelti frà 
quelli che avendo fatta domanda 
di concessione con regolare pro> 
cedura dalla competente Consul. 
ta per l'agicoltura presso il Mi- 
nistero dell'Africa Italiana sono 
stati riconosciuti idonel, per di- 
sponibilità finanziaria e per at- 
trezzatura tecnica, a ricevere una 
concessione agricola. Non si tratta 
ancora, però, della concessione 
originaria richiesta — di conces- 
sione cioè a lungo periodo di tem. 
po e affidata esclusivamente al- 
l'iniziativa del concessionario — 
bensì di concessione temporaneà 
e destinata particolarmente a col: 
tura granarla. È noto come nel 
marzo scorso undici agricoltori fa- 
centi parte di una miasione di 
aspiranti concessionari inviati in 
A. O, I dalla Confederazione de- 
gli Agricoltori fecero domanda di 
restare senz'altro in Etiopia e dì 
iniziare degli esperimenti di col- 
ture granarie su larga scala. Il 
sistema delle concessioni tempo- 
ranee a scopo cerealicolo per 
far fronte alle necessità autar- 
chiche alimentari della popola 
zione bianca dell'A. O. L, è stato 
riconosciuto particolarmente n. 
datto allo scopo. 

Le nuove concessioni tempora: 
nee a scopo cerealicolo hanno la 
durata di 25 anni. A ciascun con- 
cessionario sono affidati | terreni 
adatti alle coltivazioni cereali- 
cole per estensioni che variano da 
un minimo di duecento a un mas- 
simo di mille ettari. Possibilmen- 
te tali terreni sono dati in un 
corpo unico. È fatto obbligo di 
mettere a coltura nel primo anno 
almeno metà della superfice col- 
tivabile. £ fatto divieto al con- 
cessionario di dare in affitto | 
terreni avuti in concessione e 
che abbia l'obbligo di coltivare. 
Esula da tale divieto soltanto 
quella parte di terreno che non 
risultasse atta a coltivare cereali 
con prevalenza di grano. È con- 
cesso però di eseguire coltivazio- 
ni in compartecipazione con gli 
indigeni operanti nell'ambito del. 
la concessione — previa appro- 
vazione dei relativi contratti da 
parte del Governo Generale — 
specialmente là dove i terreni 
dati in concessione non sono 
complessivamente liberi e a cor- 
po unico. Ai concessionari tem- 
poranei è naturalmente riserva- 
ta la preferenza nella eventuale 
assegnazione definitiva dei terre- 
ni oggetto della concessione tem- 


poranea. 

Tutta la produzione di frumen- 
to disponibile — detratte cioè le 
sementi e le scorte per l’alimen- 
tazione del personale. dell’azien- 
da — dovrà essere ceduta all'am- 
ministrazione del Governo Gene- 
vale che s'impegna ad acquistar- 
la al prezzo fissato annualmente 
da una Commissione costituita da 
un rappresentante del Governo 
Generale, da un rappresentante 
della Confederazione degli agri- 
coltori e presieduta da un rappre- 
sentante del P. N. F, Il prezzo per 
il primo anno e per un prodotto 
medio di otto quintali per ettaro 
è fissato in L. 200 al quintale. 

I 25 cerealicoltori di prossima 
partenza sono indirizzati a secon- 
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Lindore di macchine nuove, lame taglienti di aratri; passione, entus 


‘smo e ambizione dei nuovi coloni, sono gli elementi che i rurali 


i italiani hanno portato nelle terre 


dell'Impero, per trasformare le lande abbandonate in campi feraci dai quan gu m'gent e Te genti d'itatta trarranno pane e lavoro. 


da delle concessioni rispettive, nei 
territori di Ambò, Addis Abeba, 
Debra Brehan, Dessiè, Gondar. 
Per le esigenze meccaniche rela- 
tive alle principali operazioni col. 
turali aratri, trebbia- 
trici, ecc.) la Confederazione de- 
gli Agricoltori, con la collabora- 
ne della « Utenti Motori Agr 

coli» ha organizzato ‘un sistema 
di noleggio a mezzo di nuclei di 
noleggiatori per venire incontro 
ai concessionari che non dispo 
nessero di tutto il fabbisogno di 
macchine necessario. Dei 
cinque pionieri in partenza, dodi- 
ci utilizzeranno questi pratici ser. 
vizi di noleggio. 

Notevoli difficoltà sono state su- 
perate in questo campo, date le 
scarse disponibilità offerte dal 
mercato nazionale circa l’approv- 
vigionamento dei macchinari per 
la lavorazione del terreno e dei 
trattori in modo particolare. La 


d'ederazione Nazionale Consorzi Agrari ha potuto intensificare i macchinari solo nel mese di 
Agosto già inoltrato e consegnarli all'Intendenza A.:O; I. solo nel mese di novembre costrin- 
gendo così i concessionari a valersi di mezzi di fortuna, con la conseguenza che le superfici 
messe a coltura în questa prima annata agraria sono state alquanto minori di quelle previste. 
Mutti i concessionari sono în obbligo, tuttavia, di fare acquisto dei macchinari forniti, con 
pagamento suddiviso in tre rate annuali. 

L'andamento delle colture seguite nel loro completo ciclo vegetativo, si è dimostrato sod- 
disfacente. Il grano si è presentato in buono stato di maturazione, seppure alquanto diradato 
nella parte collinosa. Altre coltivazioni impiegate sono la dura, il taff, l'orzo; nella seconda 
quindicina di settembre e nella prima di ottobre sono state poi compiute semine di ceci, fave 
e piselli di varietà indigena, 

Il grano nazionale pur avendo accestito bene, per effetto delle ritardate semine e delle 
avverse condizioni climatiche, non ha dato i risultati che si speravano. Solo sulle ‘estreme 
pendici orientali del monte Uociocià, che fronteggia Addis Abeba e nei pressi di Acachi, si 
è avuta una partita eccezionalmente rigogliosa. La dura ha dato invece un esito eccellente: 
fitta, robusta, ha allignato bene anche in terreno non del tutto favorevole. 

Non si hanno dati precisi sui raccolti effettuati; comunque. quelli relativi alla prima an- 
nata non potrebbero venir presi come base del futuro possibile rendimento, date le difficoltà 
che si sono dovute superare nel primo impianto per la preparazione del terreno in man- 
canza degli idonei macchinari. Si può comunque prevedere la resa unitaria del frumento in: 
torno ai sei quintali per ettaro e si confida di elevare ad otto quintali la media della se- 
conda annate. Pur non potendosi quindi parlare di risultati economici concreti in questi 
primi mesi di esperimento, non si può mettere in dubbio l'utilità conseguita a tutf’oggi. 

Dai terreni già posti.a coltivazione si calcola di ricavare -»una produzione di circa 30 mila 
quintali di cereali direttamente utilizzabili per il consumo italiano e di 18.000 quintali di 


altri prodotti che potranno venire 
utilmente combinati con frumen- 
to prodotto dagli indigeni in altre 
zone, 

Su queste basi si può quindi 
valutare a dieci milioni di ilire 
il minore onere sopportato dal- 
l'Intendenza per l’approvvigiona- 
mento granario dell'Impero. 

Non meno importanti tuttavia, 
sono i risultati ottenuti sul' terre. 
no politico in virtù dell'esempio 
fornito agli indigeni e dell’opera 
di penetrazione compiuta dai con- 
cessionari fra le popolazioni. De- 
dite all'agricoltura, esperte di 
agricoltura. nei brillanti risulta 
ti conseguiti sul terreno agricolo 
dai primi pionieri italiani, essi 
hanno infatti trovato una ragione 
di più per nutrire rispetto e am- 
mirazione verso i maestri bianchi, 
maestri ugualmente nelle arti del- 
la guerra e nelle arti della pace. 

GIOVANNI ACUTO 
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Il problema del grano è alla base dell'alimentazione nazionale e le nuove terre dell'Impero possono dare un contributo decisivo per la vittoria in quella che è stata la pri- 
ma delle battaglie agricole bandite dal Duce. Uomini e macchine lasciano la Madrepatria per trarre dalle fertili ma incolte terre d'Etiopia 4l grano e gli altri cereali, 
nuove ricchezze per l'Impero e per l'Italia. In brevissimo tempo la terra che vide il sacrificio dei nostri legionari è divenuta fonte di vita e di lavoro, 
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I! movimento nazionale per il 
conseguimento — dell'autarchia 
alimentare ha origini lontane, 
Esso risale alle prime afferma- 
zioni e alle prime creazioni del- 
la politica economica del Fa- 
scismo, fra le quali primeggia 
quella che il Duce definì icasti- 
camente la battaglia del grano. 

Nel quadro della politica eco- 
nomica del Fascismo e nel com- 
plesso delle tendenze, dei movi- 
menti e delle realizzazioni del 
Regime, l’illuminata e tenace ope- 
ra spesa per mettere la Nazione 
in condizione di bastare a sé stes- 
sa dal punto di vista alimentare 
è, forse, la più meritoria e la 
più ispirata. Assicurare al Paese, 
in pace e in guerra, gli alimenti 
indispensabili per quantità e per 
qualità al suo sostentamento, e 
consolidare nel tempo e nell’eco- 
nomia nazionale tale sicurezza, 
interpreta ed attua, nella vita 
collettiva, l'antico ‘adagio che 
suggerisce « Primum vivere, dein- 
de philosophari s. 

Senza la sicurezza alimentare, 
una nazione non può vivere, non 
può espandersi, non può avere 
voce nel concerto internazionale; 
essa è destinata a soggiacere alla 
volontà altrui e a subire l'impe- 
rio dei più forti e dei più prov- 
visti. Anche se si parla solo da 
alcuni mesi di autarchia, è fa- 
cilissimo riscontrare nelle diret- 
tive del Fascismo della vigilia 
tendenze ed affermazioni netta- 
mente autarchiche, sicché si può 
fondatamente concludere che il 
Fascismo è stato sempre — per 
la sua dottrina-e per la sua azio- 
ne — tendenzialmente autarchico 
in ogni campo: in quello ali- 
mentare come in quello indu- 
striale, in quello agricolo come 
in quello commerciale, in quello 
metropolitano come in quello co- 
loniale, in quello scientifico come 
in quello tecnico, in quello in- 
tellettuale come in quello mili- 
tare e in quello della moda... Co- 
sì, il significato e la portata della 
parola autarchia si allargano e si 
irradiano in tutte le. manifesta- 
zioni della vita nazionale. Ne 
consegue che il movimento per 
l’autarchia è tutt'uno col movi- 
mento per l'indipendenza nazio» 
nale: indipendenza dallo stranie- 
ro în ogni campo, da quello po- 
litico a quello economico e in- 
tellettuale. Ripetiamo: alla base 
di questo vasto, profondo e fe- 
condo movimento nazionale, i 
cui risultati utili sarà possibile 
di apprezzare solo fra qualche 
tempo ed in prospettiva, sta lo 
sforzo complesso e combinato del- 
l'agricoltura, dell'industria, del 
lavoro e della scienza per assicu- 
rare alla Nazione il fabbisogno 
alimentare necessario per vivere 
e per progredire. 


IL CONTRIBUTO DELL'IMPE- 
RO. - Conquistato l'Impero, era 
naturale che si mettessero a pro- 
fitto le sue risorse alimentari per 
sé e per la Madrepatria. Il pro- 
blema dell’autarchia alimentare 
dell'Impero ha due facce: quella 
che guarda verso l'Impero e quel. 
la che guarda versò la Madrepa- 
tria. Durante il tempo di pace 
l'autarchia alimentare dell'Impe- 
to è, senz'altro, l’autarchia ali- 
mentare della Nazione, comeché 
tra l'Impero e la Madrepatria il 
nodo è strettissimo ed automati- 
camente operante, e la separazio- 
ne territoriale e le conseguenti 
divisioni amministrative non sono 
che barriere organizzative mera- 
mente formali, che l’intima unità 
non sezionano e nemmeno inficia» 
no, ma organizzano, disciplinano 
e consolidano. 

In tempo di guerra, poi, l’au- 
tarchia alimentare. dell'Impero 
deve mirare ad assicurare, innan- 
zi tutto, alle popolazioni indige- 
ne e metropolitane che ‘vivono 
nelle terre d'oltremare il fabbi- 
sogno di alimenti necessari per 
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il loro sostentamento, senza gravare sull'economia alimentare della Madrepatria. Anzi, 
l'autarchia alimentare dell'Impero, dopo avere assolto il suo compito primordiale, deve po 
ter contribuire, se e quando e come è possibile, ad assicurare anche l’autarchia ‘alimentare 
della Madrepatria. 


ASTE A een 
- La messa in valore dei territori coloniali dal punti 


Sotto il governo coloniale di quest'ultimo si costruì la diga di Genale e si gettarono le 
basi delia bananicoltura, che poté rapidamente prosperare ed affermarsi in grazia degli 
importanti lavori di irrigazione attuati dopo che il corso del basso Scebeli fu imbrigliato e 
disciplinato. 

Così sorse e si organizzò — dopo anni di sterile predicazione di un generoso ed illuminato 


I RDI delie concessioni terriere sono tre: 1) con trasferimento di proprietà, mediante il pa- 
gamento di un prezzo determinato e con clausola di Tigore per le inauempienze relatve 
alla messa in valore del fundo; 2) perpetua, mediante il pagamento di un canone annuo & 
con facolta di riscatto; 3) temporanea, mediante ll pagamemio di un canone annuo, 

1 compiti e le caratteristiche dei Consorzi di Colonizzazione e, «quindi, di quesio di Ge- 
nale, che ci interessa più da vicino, sono numerosi e complessi: organizzazione e gestione del 
Servizio idrico, di quelo ammuusirauvo e tecnico per approvvigionamenti e lavorazio: 
ne prodotti, di quello delle comunicazioni, ecc.; vigilanza sui prodotti destinati. all'e: 
sportazione; assistenza tecnica ed istruzione professionale ai ‘consorziati; vendita ed espor- 
tazione in comune dei prodotti; fideusssone ai consorziati e servizio informativo pel credito 
agrario; valorizzazione all'interno, in ltalia e all’estero dei prodotti; ecc. 1 Consorzi sono vi, 
Buiati da un funzionario governativo, che interviene, senza voto, alle adunanze del consiglio 
di amministrazione e delle assemblee, e che ha la facoltà di sospendere tutte le desbiano 
zioni non soggette all'approvazione del Governo della Colonia. 

Ii presidente del Consorzio, il Comitato consultivo ed il Collegio dei Sindaci sono di no- 
mina governatoriale. = 

Lo svuuppo ed il successo della colonizzazione — di cui, in Somalia, è parte preminente 
la Dananicvitura — poggiano, acunque, su tre pilastri; la diga di Genale © l'irrigazione dal 
Telativo comprensorio; il'nuovo regime giuridico delle concessioni terriere; il nuovo regime 
giuridico dei Consorzi di Colonizzazione, 


BANANICOLTURA E BANANE. - Nel 1926 furono messi a coltura con i banani 45 ettari 
di terreno del comprensorio di Genale e nell’anno successivo fu avviata verso l’Italia la 
Prima esportazione di banane: 45 quintali. La «Società Anonima Italo-Somala », presieduta 


iniziava Uel suo augusto Presidente dette vita alla «Compagnia Italiana Frutti Esotici». 

‘Attualmente, nella zona bagnata dall’Uebi Scebeli, la coltivazione delle banane è ‘concen= 
trata nel comprensorio di Genale, mentre in quella del Giuba si va estendendo prometwen- 
temente ed è sperabile che, in avvenire, anche qui si costituisca un comprensorio dell'im: 


mente su circa 20 mila ettari coltivati, oltre 4 mila ‘lo sono a)bananeti. 

Nel comprensorio del Giuba, poi, è prevista una utilizzazione per la coltivazione di circa 
00 mila ettari, per cui occorreranno, ben s'intende importanti lavori di sistemazione idraulica, 
irrigua, stradale, ecc.: attualmente su circa 15 mila ettari/messi a coltura, solo 2000 circa 
lo sono a bananeti. , 

&e piccole zone bananiere di Afgoi e di Hawai,'in prossimità di Genale, sono state’ riunite 
nel comprensorio maggiore. 

Genale ha'il'suo porto a Merca e il Giuba lo ha a Chisjmaio. 

Per lo sviluppo della produzione bananiera è necessario risolvere ‘il problema portuario. 
Il Governo Fascista, si sa, ha stanziato imponenti somme per i lavori‘ portuari a Merca e & 
Chisimaio; è necessario affrettare le relative realizzazioni. 


Le banane hanno bisogno di 
particolari cure per la raccolta, 
l'imballaggio ed il trasporto ma- 
rittimo se si vogliono far giunge. 
re in Italia in condizicni di otti 
ma conservazione. Or bene, l’im- 
barco delle banane avviene at- 
tualmente nei porti di Somalia in 
condizioni particolarmente difficili, 
ciò che non soltanto limita le pos- 
sibilità d'imbarco e di trasporto 
marittimo, ma pure impone spese 
e cure per gli imballaggi, che ne- 
cessariamente aumentano il prezzo 
Jlel prodotto. Per meglio compren. 
dere queste nostre affermazioni, 
citiamo i dati ufficiali relativi alla 
produzione bananiera prevista per 
l'esercizio 1938-39. Secondo essi, 
in quell'esercizio si potrebbero 
esportare dalla Scmalia ben 460 
inila quintali di banane, mentre 
la potenzialità, per così dire, por- 
tuaria non consente d'imbarcar- 
ne che soli 320 mila, al massimo. 
Per ovviare a tale grave incon- 
veniente ed in attesa che i lavori 
portuari consentano un traffico 
marittimo più intenso e più faci- 
le, si stanno studiando sistemi ed 
accorgimenti per imbarcare le 
banane a casco nudo, anziché nel- 
le gabbie di legno: si spera, così, 
di poter avviare un’esportazione 
maggiore di quella attualmente 
consentita dalle condizioni dei 
porti somali. 

Si spiegherà mèglio in seguito 
che si è in procinto di organiz- 
zare la lavorazione industriale 
delle banane e dei loro sottopro- 
dotti lavorati (farina, banane es- 
siccate, mangimi, materie con- 
cianti, materie colorant', ecc.), per 
i quali le possibilità di imbarco, 
anche nelle attuali condizioni dei 
porti somali, sarebbero molto più 
faci 

Si può affermare, comunque, che 
l’Italia potrà contare in un pros. 
simo avvenire su una produzione 
bananiera di parecchie centinaia 
di migliaia di quintali, la quale 
troverà sempre facilità di smercio 
nel nostro Paese, nelle Colonie, 
nei Possedimenti e negli altri ter- 
ritoti dell'Impero. 

Infatti, la bananicoltura ed il 
consumo delle banane sono per 
l'Italia una novità, nel sénso che 
prima di avere una nostra pro- 
duzione bananiera in Somalia, di 
banane se ne importavano poche 
e dalle Canarie, e il loro prezzo 
di vendita al consumo era molto 
elevato, sì che esse erano cibo di 
lusso, alimento di eccezione. 

Dopo la trionfale introduzione 
nel consumo nazionale delle pre- 
giate e profumate banane di So- 
malia in ottime condizioni di con- 
servazione e di presentazione ed 
a buon prezzo, la capacità di as- 
sorbimento del mercato italiano si 
è progressivamente elevata. E più 
si eleverà, com'è naturale, in av- 
venire, sia pure con progressiva 
gradvalit: dappoiché il nostro 
Paese, ultimo arrivato nella pro- 
duzione e nel consumo delle ba- 
nane, in effetti non ne assorbe 
che la decima parte del consumo 
totale della Francia, pur avendo 
una popolazione numericamente 
superiore a quella francese. Il 
paragone reggerebbe anche se 
fosse fatto col consumo bananiero 
della Germania e dell'Inghilterra, 
per limitarci alle nazioni europee, 
giacché nelle Americhe, e soprat- 
tutto negli Stati. Uniti, la banana 
è consumata »per quantitativi 
enormi: essa viene chiamata, lag- 
giù il frutto del povero, ciò che 
attesta la sua larghissima e po- 
polarissima diffusione. 

I poli del ciclo bananiero ita- 
liano — bananicoltura e consumo 
delle banane — sono, adunque, 
suscettibili di ogni più vasto po- 
tenziamento, di.ogni più grande 
sviluppo, di ogni più importante 
affermazione. 

La produzione delle banane in 
Somalia — e si.vedrà, negli anni 
venturi, se essa è possibile anche 
nella Libia e negli altri territori 


TATURE SI STACCANO A CUPE, DAL TIMO TALE VERRAUROT ERA SPICCARE 1 TRASPORTO, FRoTgicani. 4 
VASI M IERI CHIAMANO « 
"HE, LE BANANE Qi °HE I BANANI 
TURGIDE E BIANCHE, LE BANANE Olé 
E° — NELL'INSIEMI 


(Allegato a «L'Tlustrazione Italiana » del 17 aprile 1938-XVI) 
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IL CARICAMENTO DELLE BANANE — COI GRAPPOLI CONFEZIONATI NELLE SPECIALI GABBIE — NEL PORTO DI MERCA E' ANCORA 
VERRA RA DEI 


TROPPO LENTO, MA 
’ PRESTO ACCELERATO. - SOPRA: UNO PIU' SVILUPPATI BANANETI DELLA SOMALIA ITALIANA: QUELLO DI GENALE. 
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imperiali — potrà essere portata, 
gradualmente, a raggiungere il mi- 
lione di quintali, mentre il con- 
sumo - nazionale delle banane 
potrà considerare come una mè- 
ta quello attuale della Francia: 
1.800,000 quintali all'anno! 


LA REGIA AZIENDA MONOPO. 
LIO BANANE. - Al governo del. 
l’attività ‘bananiera nel campo 
marittimo (trasporti), commercia- 
le (vendita ai consumatori, espor- 
tazione) ed industriale (lavorazio. 
ne delle banane e dei loro sotto 
prodotti) è stata posta la «Regia 
Azienda Monopolio Banane », una 
provvidenziale e squisita crea- 
zione fascista. 

Essa fu costituita mentre ancora 
infieriva la guerra italo-etiopica, 
le cui sorti vittoriose e gloriose 
erano luminosa certezza nello spi- 
rito profetico del Capo e nella fe- 
de degli Italiani, ma, in effetti, 
erano ancora lontane dall'essere 
raggiunte. La creazione della 
R.A.M.B. obbedì ad una necessità 
obiettiva: completare e organiz- 
zare l'intervento statale, di già 
prodottosi, come abbiamo visto, 
nella colonizzazione (lavori idrau- 
liéi e di irrigazione; produzione 
agraria e relativi consorzi; regime 
delle concessioni terriere), nelle 
successive attività del ciclo ba- 
maniero (trasporti marittimi; com- 
mercio e lavorazione industriale) 
lasciate alla libera iniziativa di 


rivati, ed alle quali : 
(A ie de difficile, nelle ccndizioni peculiari del mercato internazionale e 

LR. D istitutivo dele Rep leché particolare dell'Etiopia, di provvedere 
aziendale venne fissato col 1° gennaio 193%. La RAMB. Mein,” 
sua attività, le direttive del Governo Fascista in ma 

Ha provveduto a far costruire nei cantiei li, da tecn 
con materiali nazionali quattro bellissime e modernissime motanza 
tatto ole adi streniari — freni e modernissime motonavi b 

ani ancesi ed inglesi soprattutto 

prgn ipod ‘ancora in costruzione, di fare caml 
, che si chiamano, rispettivamente, Rem mb Il, Ramb IH e Ramb IV, si so 

aggiunte alle tre altre ereditate dalle cessate scisti. vale di Mu gli Dia aa AI 

alla Capitano V. Bottego e alla Capitano A. Cecchi, che furono costruite all'estere. 

Questa fiotta bananiera costituisce un grande e significativo apporto della RAM.B. al mo 
vimento nazionale per l'autarchia ed è, insieme, una norma. una pretesa quit 

Nel campo commerciale la RAM. } > un'o ne di ver 
banane, per modo che questo prelibato frutto delle nostre regioni equate 
riali può raggiungere qualsiasi città 0 paese o villag 
prezzo fisso ed în condizioni di conservazio: 
vendita, congegnata abilmente ed oramai e con successo, è vigilata da un corpo 
di ispettori tecnici commerciali, per cui la RA.MB. è sempre in grado di punire gli abuti 
di accertarne le deficienze e le lacune, di introdurre innova zio 

La RA.M.E. ha particolarmente curato l'esportazione della bana estero, e per quant 
in relazione alla situazione internazionale politica ed economica, non si possano fare fondate 
previsioni per l'avvenire, è possibile affermare sin da ora che i quantitativi esportati oggi 
sono suscettibili di importantissimi imenti per poco che la situazione economica interna» 
zionale e le vicende politiche dell'Europa lo consentano. 

Cosa certa e titolo di orgoglio nazionale è che la esporta: 
l'estero ha incontrato ovunque la migliore accog 
samente sostituire quelle delle Canarie, della Guinea francese e dei paesi del Centro-America. 

; inte già in Ungheria, Jugoslavia, Bulgaria, Romania, Cecoslovacchia, Ger- 
mania, Danimarca, Polonia, Olanda, Paesi Baltici e Paesi Scandinavi!. 

Nel campo della lavorazione industriale ba 
stanno apprestando, in Somalia ed in Italia, gli impianti industriali per la essice 
macinazione delle banane allo scopo di fare la farina, la quale può essere esportata all'estero 
e può, integrale o mescolata a zucchero, cacao, soja, latte in polvere, ecc, essere venduta 
all’interno sotto forma di svariati prodotti alimentari o per l'industria dolciaria, per la bi- 
scotteria, ecc. Liquori, sciroppi, marmellate, banane candite, ecc. saranno anche messi in 
commercio quanto prima. 

Inoltre, la R.A.M.B. sta studiando, sotto la guida del Consiglio Nazionale delle Ricerche, e 
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maestranze italiani, 
che hanno 

a giudicare dalle offerte perve- 
> di venderle. Queste quattro ba- 


nesta ed una promessa. 
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gio d'Italia ed essere w 
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ione delle bar 


ne somale al 
lenza: le nostre banane possono vantaggi 


aniera si è ancora al primi passì, ma già si 


ione e la 


per esso dell'Istituto di Biologia e 
dell'Istituto di Fisiologia Genera- 
le dell'Università di Roma, tut- 
te le altre possibilità industria- 
li, oltre a quelle già indicate e 
che pure hanno avuto l'illuminato 
suffragio delle ricerche e degli 
esperimenti degli Istituti anzi- 
detti, © si ritiene che sl potri 
no preparare con i sottoprodotti 
delle banane mangimi per il be- 
stiume, materie concianti, mate- 
rie tessili e materie coloranti. 

A consacrazione, quasi, di 
sua vasta, complessa e multifor- 
me attività, di cuì si è dato un 
rapido e sommario cenno, la 
RA.M.B. ha deciso di promuo- 
vere la pubblic 
vi 
Autarchia Alimentare - Rassegna 
dei contributi alimentari dell'Im- 
pero, che vedrà la luce quanto 
prima. 


n- 


la 


zione di una ri- 


a mensile intitolata appunto 


Essa servirà ad agitare tut- 
ti i problemi alimentari dell'Im- 
pero, a valorizzare tutte le risor. 
se alimentari delle terre imperia 
Li, tto il patrocinio di quanti 
hanno competenza ed esperienza 
in materia ed hanno legato il loro 
nome alle luminose vicende della 
nostra vita coloniale e, soprattut. 
to, della nostra conquista impe- 
e con il concorso di scien- 
î, di tecnici e di esperti di 
riconosciuto valore 


ria 


ENRICO CIBELLI 


izzazioni dell'industria bananiera italiana nell'Africa Orientale, che fornisce totalmente il fabbisogno del 


feressato alle realizzare”. ‘è avuto con la invidiata costruzione delle nuova motonavi bananiere che consentono il {re 


S. A. R. il Principe di )sidrrapa è vivamente inti 
itali che esporta 0) 
mercato italiano © CRE to "del delicato frutto n 


largamente. Uno dei maggiori DrOFTet ti sopra: Umberto di Savola in visita sulla «Romb IV » nel porto di Nopolt, 
elle mig! ca W 
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N Zi sono economie staccate, 

non vi sono autarchie eco- 
nomiche in senso assoluto. La 
spettroscopia dei mali che affig- 
gono l'economia mondiale è utile 
in quanto almeno dimostra come 
gli egoismi dei popoli ferti che 
cercano di schiacciare i deboli si 
ritorcano a loro danno e per di 
più in proporzione della maggio. 
re portata degli interessi, 

Ogni giorno di questo agitato 
secolo ventesimo vede ‘prospettar- 
si nuovi problemi economici, i 
quali, se non tutti sorti oggi, agli 
uomini di oggi oppongono le loro 
difficoltà e chiedono le loro solu- 
zioni. Veduti in sintesi, tali pro- 
blemi derivano dal frazionarsi 
della economia unitaria del mon- 
do in tante distinte economie na- 
zionali: i costi di questa trasfor. 
mazione si presentano in ogni 
paese come una somma di proble- 
mi prevalentemente economici, ma 
anche politici e morali. 

Il mondo economico del secolo 
decimonono non era, come talora 
si dice, il mondo della incontra- 
stata libertà, della perfetta libera 
concorrenza, dell'individualismo 
senz'ostacoli, senza limiti e senza 
freni. Se tale fosse stato, sarebbe 
stato una disordinata anarchia, e 
non avrebbe dato i grandi frutti 
che diede in ogni campo dell'atti- 
vità umana e che ne fecero uno 
dei più splendidi periodi del pro- 
gresso materiale ed intellettuale 
dei popoli; oppure sarebbe stato 
un mirabile meccanismo retto da. 
infallibili congegni* interiori, e 
non avrebbe generatoci' mali che 
anche nel suo corso sì manifesta- 
rono e si acuirono; Ma era un 
mondo che, sebbene non realiz- 
zasse compiutamente un ordine 
universale fondato sulla libertà, 
tendeva tuttavia verso questo 
ideale, perché*il concetto di li- 
bertà individuale vi si immede- 
simava con quello di volontà crea- 
trice, di energia vitale, di forza 
motrice dell'universo; onde ogni 
accrescimento della libertà era 
considerato, a torto o a ragione, 
come un accrescimento della fe- 
licità, della dignità, della potenza 
di tutto il genere umano; ed‘ogni 
rimozione di ostacoli agli scambi 
di idee; di costumi, di servizi, di 
cose materiali fra gli uomini, èd' 
ogni invenzione atta a moltiplica- 
re o ad affrettare tali scambi, 
erano anche onorate come un be: 
neficio arrecato alla umanità in- 
tera, 

A giudicare dagli anni sinora 
vissuti dal secolo ventesimo, ;l 
maggior contrasto fra questo e il 
suo predecessore sta appunto nel- 
l'affievolimento dell'idea di liber- 
tà individuale come forza motrice 
dell'universo economico, e nel 
sostituirsi ad essa della concezio- 
ne di un mondo visibilmente re- 
golato da una qualche «umana 
provvidenza », la quale sappia co- 
noscere, prevedere, eccitare, coor- 
dinare, dirigere bisogni, fini, vo- 
lontà di una collettività d’indivi- 
dui. Le ragioni di questo muta- 
mento non sono recondite, ma sa- 
rebbe lungo il riesporle e com- 
mentarle. Esse già esistevano in 
germe nell'organismo economico 
del secolo decimonono, e trovaro- 
no favorevoli condizioni di svi- 
luppo nella guerra del 1914, nel- 
l'equivoca pace e nelle crisi che 
la seguirono; perché quella guer- 
ra quella pace e quelle crisi ag- 
gravarono da una parte disugua- 
glianza ed attriti connaturati a 
quel mondo economico, e distrus- 
sero d'altra parte molte delle for- 
ze riequilibratrici e livellatrici 
che anche in esso esistevano. Ne 
è seguito un crescente impulso al- 
la formazione di economie na- 
zionali sempre niù separate e più 
chiuse, perché gli organi di dire- 
zione e controllo della vita eco- 
nomiea non possono estendere la 
loro azione di là dai confini na- 
zionali e debbono cercare di ri- 
«dure al minimo, se non al nulla, 


SOLUZIONE 
DEI PROBLEMI 
ECONOMICI 


{all'industria e dal risparmio deriva la prosperità, come delle famiglie così dello Stato ». 
In Questo semplice concetto di Cesare Cantù sta la più profonde valico di quella pianta 
futarchica intorno alla quale sono oggi tante braccia infdticabili per darle tronco più ro- 


brusco e a nessuna meraviglia può dar dunque luogo l'attuale disorientamento. Tutti i 
Sintomi del male che tormenta oggi l'economia mondiale come Dure ssa ta questioni che 
Di gono connesse trovano in quest'articolo di S. E. il prof. Pasquale ta 

samina acuta e dotta 


Poiché le copiose emigrazioni ed immigrazioni, 
cimonono, vennero dapprima sospese dalla 


la cessazione dei movimenti 
capitale e popolazione; l'idea 


Chiusi i mercati ai movimenti del lavoro, non può tardare che sì chiudano anche a quelli 
dei prodotti e dei capitali. Nei passi, infatti, che respingono la immigrazione «straniera per 
proteggere il lavoro nazionale, gl’imprenditori chiedono di essere aiutati a sostenere ‘i cre- 
Sciuti costi di produzione con l'essere difesi dalla concorrenza dei prodotti degli. altri paesi, 


paese verso la così detta Autarchia o indipendenza economica; Ta È 

Ma la completa Autarchia\ — anche se non sia irraggiungibile per condizioni naturali 
ssa plica di bel nuovo un problema di produzione e ripartizione del risparmio, perché 
fugge Studi e ricerche scientifiche, esplorazioni del territorio lunghe e non sempre frut. 
fuose, nuove installazicni, trasformazioni costose, deviazioni da impieghi di sicuro guada- 
gno ad altri con guadagno incerto, investimenti a lungo ammortamento. In un regime di 
mercati aperti, molta parte di questi rischi sono assunti da capitale estero in cerca di ren- 
dimenti più alti di quelli che potrebbero trovare in patria; ma in un sistema di mercati 


chiusi la partecipazione del ca- 
Pitale estero allo sviluppo del 
l'economia di un'altra nazio: 
contraddizione 


distrutta 
ilità di questa 
operazione finale, cade anche la 
ragione e la convenienza della 
©operazione iniziale. Anche i capi- 
tali saranno quindi trattenuti dal. 
l’emigrare all’estero, ed una rigi. 
da nazionalizzazione degl'investi- 
menti renderà più acuto il pro- 
blema della ripartizione del ri- 
sparmio, troppo scarso in alcuni 
paesi per utilizzare tutte le fonti 
potenziali di ricchezza, e costret- 
to in altri a contentarsi d'impie- 
hi sempre mieno remunerativi. 

In definitiva, se il mondo di- 
venta un sistema di economie 
chiuse, il problema dei problemi 
del secolo ventesimo sarà sostan- 
zialmente unico per tutti i paesi 
€ cioè, mantenere una ‘popolazi 
ne crescente con una massa di 
beni resa minore dalla cessazione 
degli scambi internazionali, e dal- 
la minore quantità di risparmio 
utilizzabile 0 dal suo minor ren- 
dimento. 

La soluzione di ‘questo proble- 
ma importa una trasformazione 
del sistema di distribuzione del- 
la ricchezza, e richiede che siario 
modificate molte di quelle istità- 
zioni politiche e giuridiche che 
presidiano un sistema economico 
fondato sulla libertà della produ- 
zione, degli scambi e degli impie- 
Bhi di capitale. È perciò che da 
vent'anni a questa parte va mu- 
tando la struttura politica di un 
paese dopo l’altro; la funzione eco- 
nomica si va sempre più compe- 
netrando nella funzione politica; 
e va scomparendo la netta distin- 
zione tra fini economici privati 
e fini economici pubblici. L’Ita- 
lia è stato uno dei paesirîn cui 
questa trasformazione della strut- 
tura economica e politica del 
mondo è stata più rapidamente 
avvertita; ed il regime corpora- 
tivo italiano è il tentativo sino- 
ra più completo per ottenere che 
ogni problema economico sia sen- 
tito e considerato in tutta la sua 
pienezza da tutte le categorie di 
individui che vi sono interessate, 
€ che tutte cooperino ad una so- 
luzione che equamente tuteli i lo- 
ro rispettivi interessi e li atmo- 
nizzi con quelli della Nazione. Il 
mondo seguirà con attenzione 
sempre più viva l'esperimento 
corporativo italiano, apprezzando- 
lo anche come uno sforzo per 
rendere graduale la trasformazio- 
ne dell'economia mondiale e per 
attutire i conflitti d'interessi, 
esterni ed interni, che sarebbero 
stati provocati da un passaggio 
troppo brusco da una economia 
di mercati ‘aperti ad un sistema 
di mercati chiusi. Ma le sanzioni 
economiche, ciecamente irrogate 
dalla Società delle Nazioni contro 
l’Italia, stanno ora precipitando .il 
movimento di generale chiusura 
dei mercati, rendendo d'un colpo 
più gravi i problemi economici 
del secolo ventesimo. Fortunata- 
mente, vi sono ancora popoli, co- 
me l'italiano e quelli dell'Ameri- 
ca latina, i quali hanno una così 
stretta comunanza non di soli in- 
teressi materiali ma di pensieri e 
di sentimenti, che la loro coope- 
razione potrà sempre formare una 
vasta area di proficui scambi e di 
reciproci vantaggi in un mondo 
diviso e ostile. 


Prof. PASQUALE JANNACCONE 
Accademico d'Italia 


Quale meravigliosa lezione di 
energia non nasce dalla battaglia 
del grano? E non è detto che in 
agricoltura essa debba rimanere 
un: episodio isolato, ché le con- 
quiste pazienti e geniali delle 
quali riferisce il creatore del- 
le nuove sementi, Prof. Stram- 
pelli, possono essere promessa di 
nuovi risultati anche în altri set- 
tori della produzione agraria. 
I titolo potrà sembrare un poco 

strano e presuntuoso: « Nuove 
sementi, nuove produzioni, nuove 
ricchezze». È dunque mai pos- 
sibile che la ricchezza di un Pae- 
se possa essere attinta ad una 
fonte così nuova e così diversa 
da quelle che, secondo il con- 
vincimento più comune e diffu- 
so, alimentano il benessere e la 
prosperità degli uomini? 

Eppure così è: la ‘ricchezza più 


557 — L'ILLUSTRAZIONE 


NUOVE SEMENTI 
NUOVE PRODUZIONI 
NUOVE RICCHEZZE 


solida di un paese, e soprattutto di un paese eminetitomente rurale 
quella incommensurabile costituita dalle virtà morali, di spirituale e d. 
fisica dei suoi figli, ha senza dubbio per fondamento le r se della terra, per i prodotti 
l'ingegno e la laboriosità degli uomini sono capaci di trarne, con l'esercizio di ala aa 
e redditizia agricoltura. ; 

Agricola sustinet patriam... 

Ma io debbo parlarvi di nuove sementi, e 
menti di grano, e delle loro produzioni, 
il grano è veramente il più puro e pregla 


come l'Italia, 


di necessità non posso parlarvi che di nuove 
fonte di ricchezza nuovo; e vi dirò se 
ato oro În chicchi che esista assai più nobile e 
ina rovine fra gli uo: fi 


ro 


nefico di quello che così spesso, nel mondo, se 


i e fra i popoli 


ITALIANA 


L'Italia, prima della grande 
guerra mondiale, produceva in 
media dai 48 ai 49 milioni di 
quintali di grano ogni anno; e 
con popolazione sobria, di 
circa 35 milioni di abitanti, forti 
mangiatori di pane, doveva im- 
portare dall'estero, per coprire il 
proprio fabbisogno alimentare, 
dai 10 ai 15 milioni di quintali 
Erano centi» 
il'oni che pesavano gra- 
e sulla bilancia commer- 
e italiana: era una ricchezza 
immensa che varcava ogni anno 
le frontiere, creando una servi» 
economica e politi- 
sunse aspetti più che 
mai gravi e talvolta tragici du- 
rante Il conflitto mondiale. Il pa- 
ne è la prima e più potente mu- 
nizione di guerra. 
Nell'immediato dopoguerra, la 
situazione andò ancora aggravan- 


una 


all'anno. 


dopo 
alute 

che 
pale 


e se- 
che 
de- 


riprese sui fianchi robusti, il cappellone di paglia che le protegge dai raggi ardenti del sole. Gan: 
Ecco le mondine al lavoro. Procedono curve alla raccolta detto. | Le mosti rie ore della fatica, menire il pensiero va a una casetta’ e a Varato lontane. Me 
line ai 7 ‘d'amore e fanno così 


tano stornelli e canzoni 
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dosi: con la popolazione in co- 
stante aumento, con un consumo 
annuo individuale sempre più al- 
to, ed una produzione interna 
di ben poco maggiore che per il 
passato, le importazioni di gra- 
no dall'estero toccarono cifre 
spaventose: circa 28 milioni di 
quintali nel 1921, e quasi altret- 
tanti nel 1923, per un valore di 
circa 3 miliardi annui di lire 
italiane, 

Queste cifre danno un'idea del- 
la immensa ricchezza che l'Italia 
era costretta a trasferire ogni 
anno all’estero, per assicurare il 
pane ai propri figli prolifici. 

Era dunque in perpetuo che 
questa servitù doveva pesare sul 
popolo italiano? 

Eppure, anche presso di noi 
l'agricoltura aveva fatto progres- 
sì, nonostante la natura essen- 
zialmente collinosa e montana 
del nostro Paese, l’ambiente cli- 
matico spesso stravagante e sfa- 
vorevole, e la scarsa fertilità ge- 
nerale delle terre, spossate dal- 
l'esercizio di una agricoltura mil- 
lenaria. 

La coltivazione del grano, in 
particolare, per quanto miglio- 
rata, dava ancora rendimenti 
unitari medi troppo modesti, né 
vi erano prospettive sicure di più 
rapidi progressi, anche per le 
tristi condizioni politiche, sociali 
ed economiche che il travaglio 
della grande guerra, e l’ingiusta 
pace, avevano lasciato in Italia, 
dove le stesse classi dirigenti giu- 
dicavano allora tecnicamente im- 
possibile e non conveniente pro- 
durre in Paese tutto il grano ne- 
cessario ai bisogni, 

Ma con la rivoluzione delle 
Camicie Nere, .e l'avvento del Fa- 
scismo, la situazione muta rapi- 
damente anche nel campo agri 
colo. Restaurata la disciplina, ri. 
costituiti i valori, e ridonata la 
pace e la tranquillità alle cam- 
pagne, un nuovo fervore di ope- 
re si accende, ed il progresso sî 
rimette in cammino, 

Ed ecco che con una di queste 
mirabili intuizioni, che sono l'e- 
spressione più genuina della po- 
tenza divinatrice della Sua men- 
te, il Capo della nuova Italia, 
Benito Mussolini, Duce del Fasci- 
smo, afferra e proietta nell’avve- 
nire il problema frumentario ita- 
liano, base e perno del risorgi- 
mento agricolo nazionale; e nel- 
la storica seduta notturna alla 
Camera dei Deputati, il 20 giu- 
gno 1925, la Battaglia del Gra- 
no è annunciata e proclamata 
Vera crociata incruenta di libe- 
razione, 

Ma come, per condurre e vin- 
cere una battaglia vera, oltre al 
cuore saldo ci vogliono le armi 
più potenti, così occorrevano al- 
la granicoltura italiana, per V'in- 
Eaggiata battaglia, armi nuove è 
perfezionate che potessero aver 
presto ragione delle ostilità che 
fino allora le si erano opposte. 

Istituito ed insediato il Comi- 
tato Permanente del Grano S; E, 
Mussolini pose i capisaldi dell’a- 
zione, ed ‘additò i tre problemi 
fondamentali da affrontare e ri- 
solvere: quello delle sementi, 
quello dei concimi e dei perfe- 
zionamenti tecnici in genere, e 
quello dei prezzi. 

Tutti e tre questi problemi sono 
stati brillantemente risolti ed an- 
che in un periodo di tempo più 
breve di quello preventivato. 

Per quanto riguarda il proble- 
ma delle sementi, dirò che l’in 
zio della Battaglia del Grano lo 
aveva trovato già avviato ed in 
parte risolto dal punto di vista, 
dirò così, scientifico, Occorreva 
mettere intanto alla prova, su 
più larga scala e nelle condizio- 
ni di ambiente più appropriate, 
le nuove conquiste, cioè le se- 
menti nuove di grano, mentre lo 
studio e il lavoro continuavano 
febbrili per la ricerca di sementi 
sempre migliori. 


Per le mondine la legge fascista ha stabilito 
Il loro duro lavoro 


vedete in 
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è oggi protetto da un vi 
ueste foto occupate alla raccolta 


del riso-nel terreno limaccioso, 


ilari, fiori di giovinezza cui l'acquitrino non toglie più il rosa 


speciali provvidenze di ordine economico e morale. 
igilante spirito di giustizia sociale. Per questo voi le 


ma anche festose e 
dalle gote. 


Ambiente e clima più favore- 
voli di quelli creati dal Fasci- 
smo, anche per questi lavori, 
non potevano immaginarsi; né gli 
aiuti finanziari fecero difetto, per 
la valorizzazione più rapida e com- 
pleta delle nuove fonti di ricchezza. 

La coltivazione del grano in 
Italia era ed è insidiata da tre 
principali avversità: 1) le malat- 
tie crittogamiche, e soprattutto le 
ruggini; 2) l'allettamento, cioè il 
facile abbattimento a terra degli 
steli di grano, per effetto. del 
vento e delle pioggie violenti; e, 
3), la così detta «stretta finale» 
che consiste in una affrettata, 
precipitosa maturazione dei chic- 
chi di grano a causa di calori 
estivi prematuri, accompagnati da 
venti caldi sciroccali che danneg- 
giano grandemente il prodotto 
granario in peso e în qualità. 

1 primi lavori per la ricerca di 
varietà nuove di grano, a mezzo 
di opportuni incroci, ebbero di 
mira soprattutto la resistenza èl- 
le ruggini ed all’allettamento, 
congiunta sempre ad una più al- 
ta produttività; e risultati si ot- 
tennero di non lieve entità, giac- 
ché le varietà nuove di grano 
portarono un contributo non tra- 
scurabile all'aumento della pro- 
duzione unitaria ed al progresso 
della tecnica colturale 

Ma un problema rimaneva an- 
cora da risolvere, ed era quello di 
ottenere varietà nuove a breve ci- 
celo vegetativo. che maturassero 
cioè prima dell’epoca comune alle 
vecchie varietà, onde sfuggire co- 
sì al pericolo della stretta finale; 
e che avessero inoltre una po- 
tenzialità produttiva ed una re- 
sistenza alle altre avversità sopra 
ricordate, tali da consentire il più 
rapido progresso della tecnica e 
la più alta intensificazione coltu- 
rale, Ebbene: a mezzo di oppor- 
tuni ineroci e reineroci lo sco- 
po è stato pienamente raggiunto, 
e le nuove varietà italiane di 
grano a maturazione precoce, ot- 
tenute dalla R. Stazione Speri. 
mentale di Granicoltura di Ri 
col sussidio dell'Istituto Naziona- 
le di Genetica per la Cerealicol- 
tura di Roma, hanno via via ri- 
solto i problemi che con la pro- 
clamazione della Battaglia del 
Grano S. E, Mussolini aveva po- 
sti per giungere alla meta finale 
di produrre in Italia, senza au- 
mentare la superficie destinata 
alla coltura, tutto il grano neces- 
sario ai bisogni del Paese, eli- 
minando così la più grave e pe- 
ricolosa delle servitù economiche 
e politiche: quella del pane per 
i cittadini e per i soldati. 

Queste varietà nuove di grano, 
queste nuove sementi, che via 
via sono entrate in linea, nella 
Battaglia granaria, hanno avuto il 
battesimo con nomi cari ad ogni 
cuore italiano. Io non ne ricor- 
derò che alcune e in ordine di 
tempo per la loro apparizione: 
l'e Ardito», il «Mentana», «il 
«Villa Glori», l’« Edda», il «Da- 
miano Chiesa»; e iì recentissimi 
grani che portano i nomi di «Ro- 
ma», di «Littorio», di «Luigi 
Razza ». 

Con queste nuove sementi del- 
la Vittoria si sono raggiunte e si 
vanno ormai consolidando produ- 
zioni medie unitarie di 50, di 60 
e fin di 7 e più quintali di gra- 
no per ettaro, laddove prima co- 
stituiva un sogno l’oltrepassare i 
30. La loro diffusione in Italia è 
ormai vastissima, e tende ogni 
anno ad aumentare, man mano 
che il progresso agricolo si eleva. 

La media generale di produzio- 
ne unitaria è così, in pochi anni 
salita in Italia da circa 10 a 16 
quintali di grano per ettaro, 

La Battaglia del Grano è or- 
mai vinta, e la Vittoria significa 
oro che l’Italia non è più costret- 
ta a mandare all'estero per il pa- 
ne dei suoi figli. 


Prof. NAZZARENO STRAMPELLI 
Senatore del Regno 
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nia. Ogni famiglia di coloni ha 


Un semenzaio di tabacco in Tripolita! 


dotto nell'Harar, giunge re l porto di Genova, 


sgolarmente al 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 17 aprile 1988-XVI) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Raccolta del cotone a Genale nella Somalia Italiana, - A destra: piantagioni di 

sete mel Gimma, - Sotto: Palme gigantesche sulla sirada da Mastalti "e Fi 

in Somalia e, a destra, mandori fiore in Tripolitania anticipano in febb 
primavera, che è la più lunga stagione della costa. libicn 


Si 


uando si parla del contributo 
che l'Impero Italiano d'E- 
tiopia può fornire alla Nazione 
nella battaglia che questa condu. 
ce per l'autarchia, è bene chiari- 
re subito che tale contributo va 
inteso non già nel senso esclu- 
sivo di un apporto di materie pri. 
me che siano reperibili in Afri- 
ca Orientale e che in Italia Ci- 
fettino, ma soprattutto nel senzo 
che l'Impero può indirettamente 
esserci utile indirizzando la pro- 
pria economia verso uno scambio 
con i paesi orientali ed africani, 
ritraendo valute dalle sue espor- 
tazioni verso tali mercati, e pro- 
curando così un positivo vantag- 
gio alla Madrepatria. 

L'economia dell'Impero viene 
pertanto fondata, nelle sue linee 
generali, tenendo presente questo 
concetto basilare; complementa- 
rità sul terreno valutario; rela- 
tiva autonomia sul terreno com- 
merciale; relativa indipendenza 
per quanto riguarda il problema 
dei rifornimenti alla Madrepa- 
tria, la quale non dovrà ripor- 
re un affidamento assoluto sulle 
materie prime dell'Africa Orien- 
tale. 
® ovvio, che, allo scopo di im- 


cessario anzitutto attrezzare l'Im- 
pero per le sue funzioni di e- 
sportatore e distributore delle 
materie prime. In questo senso 
sarà quindi necessario partire da 
una idonea attrezzatura stradale 
per consentire i trasporti e l'ir- 
radiamento dei prodotti. Si è vi- 
sto infatti, proprio in questo sen- 
so, che dalla guerra alla pace, il 
problema stradale dell'Etiopia è 
passato attraverso alcune fasi di- 
stinte. A poche settimane dalla 
proclamazione dell'Impero il Du- 
ce segnava sulla carta una rete 
di arterie facenti capo ai porti 
del Mar Rosso e dell'Oceano In- 
diano e annodantisi a Dessiè, Ad- 
dis. Abeba, Gondar. 

\ La rete delle nuove strade ‘si 
illlacciava al s'stema dei tronchi, 
dostruiti durante la campagna in 
Tigrai e in Somalia, aveva uno 
sviluppo di 2800 chilometri, e la 
sua costruzione, che assumeva ca- 
rattere di urgenza, fu. intrapresa 
con larghezza di mezzi, non ap- 
pena lo permisero le condizioni 
stagionali. 

Avvenne quindi che, l'immedia- 
to domani della vittoria sugli e- 
serciti del negus, perdurando 
eminenti la preoccupazione e la 
sollecitudine delle esigenze mi- 
litari, il generale orientamento 
delle strade dell'Impero continuò 
ad essere visto sotto la stessa 
luce sotto la quale era apparso 
durante la campagna di guerra: 
penetrazione verso l’altipiano, fa- 
cendo base al mare. Il mare era 
il Mar Rosso e la direttrice di 
penetrazione contemplata era 
quella di Dessiè. Di commercio 
in senso proprio non si poteva 
parlare ancora, tutto riducendosi 
ad una questione di rifornimenti 
da risolvere ad ogni costo ed a 
prezzi che non erano economici, 
ma militari. 

A 22 mesi dalla proclamazione 
dell'Impero, a 14 dalla compiu- 
ta occupazione integrale del ter- 
ritorio, non si tratta più di ri- 
fornire i nostri punti avanzati, 
assieurando loro un più o meno 
saldo «cordone ombelicale » che 
raggiunga la costa; iniziandosi le 
attività civili e agricole di avva- 
loramentò dell'Impero, è posta la 
questione: irradiare in ogni sen- 
so le arterie economiche vitali. 
Dopo le strade militari, è venuto 
il momento di pensare alle stra- 
de di pace. 

Questa proposizione non com- 
porta soltanto un programma di 
opere stradali e un problema di 
ordine tecnico costruttivo, ma si 
riflette molto più largamente, in- 
vestendo nel suo complesso tutto 
il quadro della valorizzazione del 
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l'Impero, Si può dire, ad esempio, che non sarà possibile iniziare su larga scala gli espe- 
timenti di colonizzazione fino al giorno in cui le strade non consentiranno di avviare verso 
i mercati più convenienti i prodotti del suolo. Si può ancora dire che non sarà possbile 

e una politica di costruzioni edilizie, fino al giorno in cui il prezzo dei trasporti 
Per via ordinaria non sarà sceso ad un livello ancor più basso dell'attuale e consentirà 
quindi di fare afuire su comode strade quel materiali da costruzioni che non si trovino 
disponibili a piè d'opera. Si può ancora dire, infine, che a questi due problemi — la col- 
tivazione e la casa — è intimamente legato il problema del popolamento, e cioè la pos- 
sibilivà per la donna bianca di stabilirsi in colonia, 

Prima di determinare le linee fondamentali della colonizzazione demografica e gli indi: 
rizzi Argan assumere le colture, è stato quindi studiato }l carattere generale dell'e- 
conomia di scambio etiopica, 

È noto che la bilancia commerciale del paese anteriormente alla guerra presentava un 
saldo attivo a favore dell'Etiopia fornitrice ai paesi vicini di caffè, di pelli, di grano, be- 
stiame, eccetera. Si è rilevato che quegli stessì puesi ed altri attigui potrebbero provveder= 
si in &tiopia di altri prodotti di cui abbisognano e che la nostra tecnica potrebbe ricavare 
dal suolo e sottosuolo dell'Impero; si va quindi studiando a quali condizioni sì possa pro- 
durre, trasportare e collocare questi beni sui mercati vicini. 

Non è infatti necessario, che soio il traffico tra l'Impero e la Madrepatria ala favorito 
ed agevolato con ogni mezzo ed ogni costo: una economia strettamente complementare fra 
Italia ed Etiopia riuscirebbe in contrasto con le esigenze autarchiche della Madrepatria 
dalla quale le terre imperiali sono poste ad una disianza che varia dal sei agli ottomila 
chilometri di una via marittima costretta in passaggi obbligati. Senza perciò fondarei in 
maniera esclusiva sulle nuove possibilità di rifornimento delle materie prime prodotte nel- 
l'Impero, le terre d'oltremare debbono poter espandersi commercialmente verso altri paesi 
con correnti mercantili da e per diverse nazioni. Rimane insomma ‘ill'Etiopia una certa 
libertà di traffico estero, sia pur disciplinando queste correnti in base ad una precisa ed 
accorta valutazione dell'interesse nazionale. L 

In questo senso agisce appunto la Consulta Corporativa coloniale del commercio, che oc- 
cupandosi delle esportazioni dall'Impero ha insistito sul principio che si debba frenare 
la tendenza a convogliare verso la Madrepatria | prodotti dei territori dell'Impero, anche 
se si tratti di prodotti per i quali l'economia italiana è tributaria all'estero, dovendosi prima 
cercare d'intensificare le: correnti di esportazione verso Î mercati africani ed orientali. 
Per ciò che concerne i trasporti, la stessa consulta ha quindi espresso il voto che si se- 
guano, per l'instradamento dei prodotti, le vie naturali più economiche, non preoccupan- 
dosi, se non nei limiti delle giuste esigenze valutarie, se esse si trovino parzialmente in 
territori stranieri. Si è così RI il ripristino di tutte le antiche vie carovaniere, non 

lle del Sudan e del Nilo. 
aa à di predisporre in questo senso un idoneo sistema stradale. Non è 

Ne deriva la necessità di predispoi 
il easo, cioè, di considerare come via di sbocco le sole della nostra tradizione che condu= 
sono al Mar Rosso — a Gibuti, ad Assab e Massaua — vie che del resto sarebbero insuff. 
cienti per un aumentato volume di traffici, Né d'altra parte, a prescindere dalla capacità 
della strada ordinaria per Massaua e per Assab, si vede la possibilità d'intensificare ll traf- 

ia di Gibuti, se non a prezzo di lavori di grande mole, che la compagnia 
fico sulla ferrovia di Gibuti, se Di a 
francese non sembra disposta ad effettuare che in base a condizioni affatto inaccettabili 
per noi. Attrezzata com'è ora, la ferrovia non è in grado di soddisfare ai bisogni, tanto 
Sie si è dovuto predisporre uno smistamento dei trasporti riservando in un primo tempo 
la ferrovia ai generi di prima necessità ed ai rifornimenti militari, 
SR i ti che gravano sulla ferrovia di Gibuti, ha del resto 
il peso dei trasporti che g 7 
Avere allea isza rotevolissima anche nei confronti del problema dell'autarchia. Nel 
il tevolissima DI — 
to oO rato in tal senso è da vedersi infatti una misura atta a tutelare l'in- 
diete dello Stato — diminuzione del fabbisogno di valuta occorrente per il transit, i 
i Ile merci a Gibuti — ed anche un effettivo tornaconto per il com- 
A spedizioni avranno modo di effettuarsi in maniera assai più ra- 
gida e sSicurmerciante privato che avesse volato valersi del trasporto ferroviario via Gibuti, 
diff tà ‘da superare erano infatti molte. Egli era in primo luogo sottoposto alla proce- 
te dico sentare domanda per la concessione di valuta sufficiente a pagare il. nolo del 
darorto La domanda si presentava alla sede di Addis Abeba dela Banca d'Italia, presso 
paste n sieduta da un rappresenti ‘al 
laiquele tunzionava! una Commissione pressi vera. dimostrare dl'avera mero 
i i è Valute. Il commerciante doveva re di 
sta done dallialia, ‘ai avere già ottenuta la disponibilità dei vagoni necessari per 
gorso di spedizione iti ad Addis Abeba e infine presentare la fattura della Compagnia. 
Fl trasporto 10° da superare erano quindi, da un lato, ottenere la disponibilità della valuta 

eo ala disponibilità dei vagoni ferroviari. L'ammontare della valuta necessaria a 
ka il pi del trasporto in ferrovia era veramente cospicuo: le tariffe raggiunge- 
pagare il prezzo del ser." 500 a 2000 franchi a tonnellata per il percorso Gibuti-Addis 
vano una cifra variante del Sottosegretariato Scambi si teneva perciò molto prudente per 
quant riguardava Je concuini, i ra otite puri, cate. Una di quest 
quani ava” valuta se non quando si fos erce era 
#12, ad esemplo, di non ce arte] ferroviari erano pronti. Questa cautela, opportuna in 
stata sbarcata a Gibuti e Che i.°:1 commerciante in gravi difficoltà perché, non disponen- 
linea di massima, poneva car Der prenotare i vagoni, era costretto ad affrontare forti spese di 
do egli in anticipo di valuta De nerce in attesa che la concessione di valuta gli permettesse 
magazzinaggio e 


di noleggiare i vagoni. 


iveniente sî era tentato di mettere riparo almeno in parte mediante la co- 


sn transito, nella quale avevano confluito le risorse 
Luna: Società Italo Frate: fune Haliana e l'altra franco-etiopica. In virtù della 
di due preesistenti Società. ear" Società transitaria era in grado di anticipare la valuta al 
partecipazione di questi rmee so ste riserve di cui disponeva. Il commerciante, a sua volta, 
commerciante asp “ardarsi a nessun rischio, perché il sia parte della Banca 
non poteva tu! Hora n soggetto ad un esame scrupoloso. 
d'Italia, non era co e nl caso di un commerciante che trattasse, è vero, merce 
È quindi ovvia la ttasse in grande quantità e quindi andando incontro a forti espo- 
non deperibile ma la trattas® ono di vedersi rimborsato al più presto, era il capitale stesso 
sizioni di capitale De ricche deperibile. Per quello che riguarda il magazzinaggio, spese 
che pene ‘camionaggio in dogana, apertura e verifica dei colli, timbri tasse e 
di imbarco, 


diritti di transito, il loro ammon. 
tare raggiungeva sempre cifre 
elevate che erano motivo di se- 
rio imbarazzo al commerciante. 


In questo programma di impo- 
stazioni autarchiche  dell'econo- 
mia imperiale, non si è dimenti- 
cato che l'Africa Orientale di- 
spone anche di un secondo ma- 
re oltre il Mar Rosso: l'Oceano 
Indiano, 

Ml sistema stradale della Soma- 
lia Italiana è infatti basato es- 
senzialmente sulle due arterie 
oceaniche che fanno capo a Mo- 
wadisclo: la via di ponente che 
per Neghelli conduce alla regio- 
ne dei Laghi e di qui alla capi- 
tale dell'Impero, e la via del set- 
tentrion@ che attraverso l'Ogaden 
collega la Somalia con Harar e 
Dire Daua, 

Quando verrà stabilito com- 
mercialmente il raccordo Dire 
Daua-Dessiè, questa via del set- 
tentrione sarà quindi il grande 
tronco che allacciandosi al siste- 
ma stradale Eritreo consentirà le 
comunicazioni terrestri tra il Mar 
Rosso e l'Oceano Indiano, aperta, 
Ubera, grande via di comunica. 
zione con le Indie e l'Oriente. 
che consentirà l'afusso del rifor. 
nimenti oceanici, quelli cioè che 
saranno sempre e in ogni caso 
svincolati dalla servità di Suez 
del Mar Rosso e di Aden. 

Ad analoga funzione soddisfa 
la seconda delle grandi vie so. 
male, quella di ponente, che col- 
lega con l'Oceano Indiano Addis 
Abeba, e tutto l'ovest etiopico. 
Mogadiscio-Addis Abeba ha uno 
sviluppo di mille e seicento chi- 
lometri attraverso le più. varie 
regioni giungendo dalla 
somala nello squallido Borana e 
di qui nel boscoso e fertilissimo 
Sidamo, Dal Sidamo toccando gli 
Arussi e il Cercer, si costeggia- 
no i laghi, e dai laghi ci si rial- 
laccia presto Moggio ed Acachi 
al tracciato della ferrovia di Gi- 
buti, prima di salire il gradino 
dell'altipiano. A Neghelli la stra- 
da si biforca formando un gran- 
de arco che abbraccia tutto il 
paese del Sidamo ricongiungen- 
dosì ad Agheresalam, poco di- 
stante dalla dorsale montagnosa 
di Allata. La biforcazione condu- 
ce da Neghelli verso ovest rac- 
cogliendo le correnti di traffico 
che si dirigono verso il Kenia 
per ì transiti di Megn e di 
Moyale. 

Di questi ultimi si è parlato 
più volte, come di due fra le più 
notevoli porte d'Etiopia verso l'o- 
vest. La più notevole di tutte, 
in ogni modo, è Gambela sul Ba- 
ro, vera porta dell'occidente, sca- 
lo della navigazione fluviale, a- 
nello di congiunzione con il Ni- 
lo, A valle di Gambela, un cen- 
tinaio di chilometri più ad ovest, 
il Baro si congiunge infatti con 
l'Acobo formando il Sobat, che 
a sua volta affluisce nel Nilo bian- 
co. I convogli natanti dei passeg- 
geri e delle merci in partenza da 
Gambela risalgono i tre fiumi si- 
no alla stazione fluviale e ferro- 
viaria di Kostì che è posta a 
mezza strada fra Malacal e Car- 
tum. Da Kostì la ferrovia con- 
duce a Cartum e di qui sì può 
scendere lungo la valle del Ni- 
lo per giungere al Mediterraneo. 
evitando il diritto di transito der 
Canale di Suez ovvero dirigen- 
dosi a Porto Sudan dove si giun. 
ge, per ferrovia, in 24 ore. 

i ancora un altro setto 
re dell'Impero e, in conseguenza, 
un'altra direttrice di rifornimen- 
to e di sbocco: i territori del Go- 
verno dell'Amhara che non gra- 
vitino verso l'Eritrea. Si tratta di 
zone di popolamento rurale la 
cui importanza era nota anche 
prima della guerra. Esiste da tem. 
po una pista Omager-Gondar- 
Debra Tabor, che fu percorsa 
nella sua prima parte dalla co- 
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Prima di ogni altro vi è il pro- 
blema della popolazione rispetto 
alla distribuzione dei territori ed 
anche in tal campo, rompendo la 
cerchia dei divieti, l’Italia ha di- 
mostrato di voler essere utile al- 
l'umanità col contribuire ad ac- 
crescerne il benessere collettivo, 
mettendo a frutto risorse finora 
del tutto trascurate. 


ccupare la terra per vivere è 

‘un diritto naturale delle gen- 

ti. Occuparne tanta quanta può 
servire, non solo ai bisogni attuali, 
ma a quelli ragionevolmente pre- 
vedibili della stirpe in via di 
sviluppo, è ancora un diritto. Oc- 
cuparne troppo al di là dei biso- 
gni prevedibili, senza nemmeno la 
scusa del bene vacante o mal 
posseduto da altri, non è più di- 
ritto, ma libidine di dominio, sot- 
trazione di mezzi di vita a po- 
poli eguali o superiori in civilti 

Dall'Inghilterra i cui tentacoli 
hanno fatto presa su tutti i con- 
tinenti, al Belgio, possessore del 
vastissimo Congo già prima della 
guerra; dalla Francia, sterile di 
i, ma signora di un impero di 

alla Repubblica Sovietica 
sterminata in casa propria che an- 
cora lavora a far largo alla sua 
rivoluzione, tutti hanno spazio 
più del bisogno e per molte ge- 
nerazioni. L'Italia no. 

La popolazione italiana cresce 
ancora oggi di 400 mila unità al- 
l'anno, non per immoderata na- 
talità ma per diminuita mortalità, 
segno del suo progresso civile, 
Le 400 mila unità nella vecchia 
terra son di troppo anche dopo 
che sotto la guida del Duce fu 
vinta la battaglia del grano e fu- 
rono redente le Paludi Pontine, 
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N U M E R O 
ES PA ZE 


cosa che ha del prodigio. Li abbiamo sì, mandati fuori i nostri soprannumerari, fin che non 
si chiusero loro le porte in faccia. Nel corso di due generazioni, 20 milioni di Italiani si 
sparsero per il mondo, quali fissandosi nelle nuove patrie di elezione, quali facendo la dolen- 
te spola traverso le Alpi o traverso i mari. Gli economisti ci portavano ad esempio di nazione 
tipicamente esportatrice di uomini (lavoratori e risparmiatori) a saldo dei nostri scambi con 
l'estero; dove altre nazioni saldavano i propri con gli interessi di capitali esportati. 

Quei 20 milioni hanno lasciato i segni della virtù della stirpe nelle maggiori opere della 
civiltà moderna; a migliaia vi perdettero la vita nel fiore degli anni mietuti dai climi avversi 
e dagli infortuni sul lavoro; una mortalità da missionari! Altri molti si fecero stranieri. pur 
serbando la patria d'origine in un angolo del cuore, 

Ed ecco il punto. Vi sono forme larvate di servitù, le quali pesano sui popoli che si direb- 
bero liberi ed indipendenti senza restrizioni. Una è quella dei costi imposti dall'allevamento 
dei figli che, giunti all'età del lavoro, sono costretti ad emigrare, perché, in patria lavoro 
non trovano, né terra libera. Parlo degli. emigranti permanenti e soprattutto di quelli che 
fniscono per straniarsi dalla loro nazione, Così le ansie, le fatiche, le spese dell'allevamento 
ebbero per molte madri italiane questa sconsolante conclusione: credere d'aver dato alla 
Patria dei cittadini e trovare d'aver allevato degli stranieri, La Nazione nel suo insieme sop- 
portava annualmente un costo valutabile in centinaia di milioni di lire per fornire ad altri 
Paesi braccia già pronte per l'industria, contribuenti per la finanza, soldati per la milizia, ai 
quali Paesi non incombeva, per così dire, se non la spesa d'esercizio delle forze messe a loro 
disposizione; ché alla spesa d'impianto (cioè all'allevamento) avevamo pensato noi. La man- 
canza di terra e di materie prime spiegava tutto. Come qualificare tale forma di sfruttamento, 
se non col nome di servitù economica? Ebbene, per lunghi anni chinammo il capo alla ne- 
cessità di esportare uomini in terre non italiane. Ma un giorno gli stati protezionisti o respin- 
sero addirittura gli immigranti, che facevano concorrenza ai loro operai, o moltiplicarono gli 
allettamenti delle naturalizzazioni. Da Scilla in Cariddi! 

Un Ministro di Stato in Francia, autore della famosa legge sulle naturalizzazioni, in un 
suo recente discorso, premesso il fervorino sull'amicizia, la comune civiltà ecc., ci contestava 
il bisogno di terre in Africa, dicendo: «ma vengano gli Italiani nelle campagne di Francia 
diradate di agricoltori, vengano a colmare i vuoti della nostra denatalità e saranno accolti 
a braccia aperte», L'invito era cortese e tentatore, Senonché in Francia la macchina delle 
naturalizzazioni funziona troppo bene, Sono eloquenti le alte cifre degli spagnoli, dei polacchi, 
dei belgi e le altissime degli italiani, passati per quell'ingranaggio. Il censimento del 1926 non 
registrò meno di 760 mila italiani naturalizzati francesi. La stessa politica di allettamenti, 
praticata a Tunisi ed in Algeria, cambia i connotati nazionali a due o tre mila italiani all'anno 

La morale è che debbono le donne italiane allevare un supplemento annuo di futuri france- 


si. Una vera servitus procreandi 
et alendi ignota fin qui ai cultori 
del diritto. 

I socialisti di qua dalla Manica 
e i laburisti di JA fingono di non 
capire che lo sfruttamento delle 
nazioni povere, diverso per la for- 
ma, è simile nella sostanza a 
quello che essi combattono néi 
rapporti economico-privati fra 
lavoro e capitale. Ed eccoli, nel 
campo nemico, gnomi e coboldi, 
che tendono i piccoli pugni con- 
tro un gigante, un gigante del 
lavoro! 

Quasi subito dopo la malfamata 
pace che ci negava qualsiasi par- 
tecipazione a colonie e mandati, 
cominciò a chiudersi intorno a 
noi il cerchio di ferro delle leggi 
straniere restrittive delle immi- 
grazioni o più o meno costrittive 
delle naturalizzazioni. Urgeva 
rompere il cerchio, poiché uscir- 
ne altrimenti non era possibile. 
Chi vorrà far colpa all'Italia del 
grido e del gesto di Balilla? 

Un giorno forse l'ultrasanzi 
nista Primate di Canterbury si 
rammenterà di un passo dell'Apo- 
calisse di S. Giovanni, dove par- 
la dello Spirito del male, se- 
duttore di genti trionfante ancor 
per poco su la terra, il quale fa: 
ceva sì che «niuno potesse com- 
perare o vendere, se non chi aves.. 
se il suo marchio su la mano: 
destra o su la fronte». Ebbene, 
noi figli della proletaria, designa- 
ti alla vendetta dello Spirito del 
male accettiamo di non vendere 
né comperare da coloro che por- 
tano i suoi caratteri su la destra 0 
su la fronte. 


Prof. RODOLFO BENINI 
Accademico d'Italia 


L'Opera Nazionale per la Protezione della Maternità e dell'Infanzia, ente creato dalla volontà del Duce, ha svolto si: 


voro di propaganda e di assistenza sociale. Precetti di puericultura sono stati divulgati tra LA popolo, sono state as: 
condo le norme nipiologiche e pediatriche i bambini nella prima infanzia. Qui vediamo mamme felici e 


in dal giorno della sua istituzione un assiduo e proficuo la- 
sistite le madri nel periodo della gestazione e allevati se- 
bimbi sani ad una recente festa svoltasi a Roma, 
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Una varata alle cave di marmo di Carrara costituisce sempre uno spettacolo ciclopico al quale sl assiste ansiosi e meravigliati. La montagna ferita delle mine esplose nel suo 
‘ventre dà veramente l'impressione di un gigante colpito a morte. Diamo in questa pagina tre visioni delle Apuane durante le operazioni per una colomate varata 
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Fino a qual punto l'intelligen- 
za, considerata come la sola ma- 
teria prima sovrabbondante in 
Italia, è in grado di compensare 
la deficienza di tutte le altre 
materie prime? 


NS ‘meravigliosa instancabile 
Opera che il Regime Fascista 
svolge in modo incessante. per il 
coordinamento ed il potenziamen- 
to di tutte le energie vitali e pro- 
duttive della Nazione, particolare 
rilievo doveva avere, e non pote- 
Va mancare di avere, l'assistenza 
e l’aiuto agli inventori, attraver. 
50 l'organo Sindacale che li rac- 
coglie: l'Associazione Nazionale 
Fascista degli Inventori. 

Troppo spesso, si può dire anzi 
normalmente, in Italia, sotto i 
passati Governi, l'inventore si 
trovava circondato da sensi di 
scetticismo, di sfiducia, di inere- 
dulità, che se anche in talune cir- 
costanze possono essere scusabili 
o ammissibili. non costituiscono 
certamente l'ambiente più favore- 
vole perché il trovato si affermi, 
€@ possa subire la necessaria mes- 
sa a punto sperimentale e pratica, 
In questa situazione è destinato a 
naufragare non soltanto quanto 
non potrà mai divenire utile e 
pratico: purtroppo soffoca anche 
quanto vi è di più geniale e pre. 
zioso. 

Non altrimenti potrebbe spie- 
garsi se le invenzioni già comple- 
tamente concepite, elaborate, ed 
anche costruite, di un Meucci, di 
un Pacinotti, di. un Ferraris, di 
un Calzecchi-Onesti, di Antoni e 
Pacini, di Barsanti e Matteucci, 
rimaste completamente prive di 
valutazione e di sviluppo indu- 
striale, abbiano dovuto ‘emigrare 
all’estero, e ritornare alcuni anni 
dopo tali e quali, ma sotto ver- 
Nice e paternità straniere, crismi 
indispensabili per il loro sfrutta- 
mento commerciale. Non baste- 
rebbe lo spazio di un articolo ad 
elencare i dolorosi esempi di que- 
ste emigrazioni della genialità j- 
taliana, e che costituiscono un ca- 
po di accusa in più contro i re- 
gimi passati. 

Perdura certamente vivissima 
nel nuovo continente, l'eco della 
eccezionale documentazione che 
l’Italia ha esibito alla Esposizione 
Mondiale di Chicago, per illustra- 
re il contributo dato dal nostro 
Paese al progresso dell'Umanità. 

Dagli utensili e dalle armi ri- 
trovate nella Terramàrica di Ca- 
stellazzo presso Fontanellato, in 
provincia di Parma, i quali rive- 
lano che fin dall'età del bronzo, 
duemila anni avanti Cristo, nella 
pianura padana vi era già un gra- 
do culturale progreditissimo, in 
confronto a quello che si ritrova 
in epoche anche posteriori, pres- 
so altri popoli della terra, si ar- 
riva attraverso i quattrocento mo- 
delli inviati a Chicago fino aî ci- 
meli di Galileo Ferraris e di Mar- 
coni. anelli, per ora ultimi, di una 
catena ininterrotta di invenzioni 
e di conquiste, poche delle quali 
basterebbero, da sole, ad assicu- 
rare all'Italia la riconoscenza di 
ogni popolo civile, 

Ma guardando indietro appena 
di qualche mese, si deve con- 
cludere o che la riconoscenza non 
esiste fra i sentimenti umani, op: 
pure che i popoli veramente civi 
li lo sono assai meno di quanto 
non si pensi, se con infinita ama- 
rezza dobbiamo constatare che 
cinquonta nazioni di ogni parte 
del mondo, han fatto ai danni no- 
stri, una clamorosa gazzarra di 
simpatia e di tangibile solidarietà 
con uno dei popoli più barbari, 
incivili e schiavisti della terra, 
negando all'Italia ogni diritto di 
vita e di sviluppo, 

Non è certo in queste brevi no. 
te che si possono rievocare effica. 
cemente i sommi dell'antichità, 
i geni dell'èra di mezzo, gli scien- 
ziati, gli scopritori modernissimi. 
dovrò limitarmi a ricordare che i 


L'INDUSTRIA E LO 
SPIRITO INVENTIVO 


sua opera sotto la guida di Guglielmo Marconi, prosegue ord nella Sue molteplice attività presie- 


primi ingegneri militari, gli inventori della ruota idraulica, della turbina a vapore, del 


. telefono, del canocchiale, dei cuscinetti a sfere, i preconizzatori delle macchine aeree, dei 


sommergibili, dei motori a ‘combustione interna sono italiani, come lo sono i più grandi 
navigatori Vivaldi, Marco "Polo, Colombo, Vespucci, Caboto ed i giganti della scienza fra 
i quali Leonardo, Fracastoro, Maurolico, Tartaglia Giambattista Della Porta, Galilei, 
Torricelli, Cardano, Galvani, Volta, Porro, Cannizzaro e Righi, oltre agli 
precedentemente nominati, per giungere all’Immortale benefattore dell'umanità: Guglielmo 
Marconi, Sono quaranta secoli ininterrotti di scoperte, nella storia e nella preistoria; il 
più straordinario contributo che una razza abbia mai dato alla civiltà ed al benesse 
se si pensa che adesso è unito uno sviluppo non meno importante del pensiero religioso, 
che conta vere falangi di missionari e di martiri, se si rievocano le meravigliose creazioni 
nel campo delle arti e della letteratura a supremo conforto dello spirito umano universale. 
Non è quindi vana presunzione che l’Italia sia chiamata ad insegnar la civiltà: è una 


L'Italia, paese adorabilmente bello, favorito da Dio e dalla natura nel clima e nella fer- 
tilità del suolo, culla dell'arte e della civiltà, è tuttavia anche un paese povero di giaci- 
menti minerari e di quelle ricchezze così largamente contenute nel sottosuolo di altre 
nazioni. 


ventiva di cui gli Italiani hanno saputo dare in ogni tempo prove così luminose. 

Nei periodi passati, la poca valutazione della facoltà inventiva può avere trovato una cau- 
sale, ed anche una attenuante, nell’ancora limitato sviluppo industriale del nostro Paese, 
a fronte di organizzazioni industriali più complete e potenti di altre nazioni, 

Mi posso spiegare con qualche esempio: Pacinotti, scienziato e professore universitario, 


fiorentino, inventa il telefono, ma muore povero ed incompreso. Il telefono viene 
ribrevettato dal Bell, il quale per lunghi anni gode il frutto del plagio e solo molto tempo 
dopo viene sconfessato ed accusato di falso giuramento dai suoi stessi connazionali. 

Galileo Ferraris’ scopre il campo rotante, ma ripugna al suo spirito di scienziato e di 
professore di università di rivendicarne i diritti di priorità in base alla legge sulle pri- 
Vative. Vi è però Nicola Tesla che pensa a questo, e purtroppo moltissimi testi ufficiali, com- 
preso il Larousse già citato, attribuiscono al Tesla l'invenzione del campo Ferraris e quella 
del trasporto dell’energia elettrica a distanza. 

Calzecchi-Onesti inventa il «coherer », ossia il tubicino a' limatura metallica che rivela 
le onde radio; ma Branly se ne fa assertore davanti alla scienza e viene elevato' all'Acca- 
demia di Francia; 

Barsanti e Matteucci inventano il motore a scoppio, che viene però attribuito in Francia 
al Lenoir, ed in Germania ad Otto, i quali in realtà ne costruitono e ne vendettero nu- 
merosi esemplari. 

E così si potrebbe continuare, giacché 
dero prima di raggiungere la mèta, sono schiera e falange e fra e: 
simi eroi, cui il riconoscimento postumo dei connazionali attribuisce 


valore della stirpe parla altamen- 
te ai cuori con la forza e con la 
saggezza dei secoli. 

Ma oggi la situazione è già to- 
talmente cambiata: si può dire 
che non vi è campo industriale 
nel quale l'Italia non si sia bril- 
lantemente affermata, se pure non 
ha nettamente superato le altre 
nazioni, come i più ambiti prima- 
ti mondiali conquistati, ad esem: 
pio, nel campo aeronautico, ci 
autorizzano a ritenere, 

Con una industria bene organiz 
zata, attrezzata è potente, come 
potrebbe pensarsi che l’attività 
inventiva non fosse giustamente 
valutata, sviluppata, inquadrata? 
Come potrebbe immaginarsi che 
si dovesse perpetuare una sogge- 
zione allo straniero, proprio nel 
campo di quella genialità inven- 
tiva, nel quale, in tante ripetute 
occasioni, la nostra razza ha dato 
così fulgidi insegnamenti a tutto 
il mondo? 

Il ritmo fervido di attività crea- 
trice che la Rivoluzione Fascista 
ha impresso a tutta la vita pro- 
duttiva italiana, ha arginato que- 
ste subdole vie di esito della ric- 
chezza nostra: ha inquadrato e 
disciplinato il lavoro inventivo 
dei ncstri studiosi: ha disposto 
che questo lavoro venisse subito 
esaminato obbiettivamente in am- 
bienti sereni e disinteressati: ha 
dissipato quella apatia diffidente, 
per cui l'inventore veniva consi- 
derato qualche cosa di molto af- 
fine al pazzoide o all’esaltato. 

Oggi lo studioso, che in generale 
non dispone di grandi mezzi fi- 
nanziari, può, senza spese apprez- 
zabili, sottoporre i suoi trovati al- 
l'esame delle persone più compe- 
tenti di ciascun ramo della tecni- 
ca e della scienza per mezzo del- 
la Commissione Centrale per l'E- 
same delle Invenzioni, organo po. 
Sto alla dipendenza del maggiore 
Ente Culturale d'Italia, il Consi- 
glio Nazionale delle Ricerche, Se 
questo esame è favorevole, l’in- 
venzione è portata immediata- 
mente a conoscenza degli Enti 
statali ed industriali a cui essa 
può interessare; se lo è solo par- 
zialmente l'inventore è aiutato e 
sorretto perché possa perfezionare 
il suo trovato. In pochi giorni è 
superato un cammino che in al- 
tri tempi richiedeva degli anni; e 
che più frequentemente ancora 
era insuperabile, e contro il qua- 
le si infrangevano inutilmente le 
volontà, le forze, le speranze dei 
più geniali inventori. 

Basta leggere le memorie del 
Pacinotti per comprendere quale 
straziante agonia morale dovesse 
essere per quel potente ingegno 
il vedere completamente discono- 
sciuto l'interesse e l’importanza 
di quella sua «macchinetta » del- 
la quale egli presentiva le doti 
rivoluzionarie. È con senso di le- 
gittima fierezza che possiamo dire 
che il caso, frequentissimo, ora- 
mai non si verificherà più. 

L'attività inventiva è così in- 
quadrata fra le forze produttrici 
della Nazione, e come tale prenta 
ad essere accolta nell'ordinamen- 
to Corporativo, che, concepito e 
voluto dal Duce, inquadra e di- 
sciplina la produzione nazionale 
su quelle basi di massimo coordi- 
namento e sfruttamento di tutte 
le energie, che sono la condizione 
essenziale per il potenziamento 
dell'industria. 

Che queste mete segnate dalla 
ferrea volontà di un così meravi- 
glioso Capo, si avvicinino sempre 
più alla realtà, è dimostrato dal- 
la ognor crescente ‘emancipazione 
delle industrie italiane da tutte 
le forme di soggezione stranie- 
ra, e dalla affermazione dei pr 
dotti italiani sui mercati stranieri 
Più importanti e più contrastati. 


Prof. CAMILLO GUIDI 
Accademico d'Italia 
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L° popolazioni che fedelmente ed invidiare la stupenda e po- 
servonò la natura non per- tente espressione di energia vita- 
dendo il timore ed il rispetto ad le che sino alla fine della car- 
essa, sono le più fiorenti nel cor- riera mortale non abbandona il 
po e nello spirito. La custodia di figlio del mare, 
questa devozione è la saggezza Costante quale il flusso pe- 
dell'individuo. 5) renne dell'oceano a cui non po- 
trio e pernice  “NELL’ALIMENTAZIONE cima 


degli antichi è il filone d'oro ad- il nutrimento e il guadagno, que- 


ditato oggi dal pensiero scienti- sto dinamismo vit se solcato 


fico per ridonare all'umanità la dalla ruga della faticosa e labo- 
vera alt i mesto ent per NAZIONALE don Tattoo mprigion ‘a ita 
far rinverdire sul tronco dell’uo- e potenza, Diadema splendente del. 


mo moderno le gemme della pri- la razza mediterranea che dalla 
stina sanità, obbligate al letargo natura plasmatrice fu suggellata 
dal progresso troppo spesso spe- da benefici non comuni e che di- 
rimentatore e ricercatore. mostra la robusterza di tale 
gens, la quale non ignara di que. 
sto prezioso patrimonio lo preser- 
— Il problema dell'autarchia edu- va dagli attacchi del miasmo pe- 
ca il popolo italiano alla medita- stilenziale del pseudo progresso. 
zione delle peculiari e naturali a La. vera ortogenesi nazionale 
intrinseche capacità; nella sua so- x ; non può dimenticare che fra i 
luzione lo conduce con vero be- cardini della fisiologica e ps'colo. 
neficio a legittimare le originarie POR gica costruzione dell'uomo, la sag. 
tendenze, mascherate da mod da + gia alimentazione cementa e ga- 
stra fient: a lqosli. de Asca x rantisce { tesori della sana ere- 
mili a violenti uragani infieri- ditarietà. 
rono sulle diverse classi della po- + ; N singolo individuo, tenga ciò 
polazione snaturandola e spoglian- è. presente il cittadino che con fede 
ica dl È serve la causa nazionale, è il 
Una parte degli uomini opeta portatore, il conservatore ed il 
senza pensare, l'altra parte pen- trasmettitore del plasma germina- 
sa senza operare. Un popolo gran- le ed Il suo compito biologico è 
de e volenteroso di vittoria deve quella di tramandare puro fl suo 
avere una coscienza alla pari di plasma alle generazioni successive 
pialasi ian ate Con quanto danno si incise sul- 
tare la vita non atomisticamente la mesa ereditaria, sulla costi. 
senza guida e senza scopo; ma co- 16 RR TSTEA COR 1 0000) 
scientemente studiando di matu- ppt ea 
rare la propria missione. MRO ATEO: 


n i di riflessione e di meditazione. lo 
eun è figlio del proprio vo- potrebbero affermare non pochi 
o BEE mediel. Purtroppo quando l'alle- 
attuazione e la realizzazione stimento semplice dei cibi è salito 
del programma di conquista per per mano dell'uomo ad arte del- 
lo spirito fascista, perciò convin- la cucina, l'alimento si è mutato 
& oa a) Ca na î in tossico quotidiano che lenta- 
al ione per - mente e decisamente turba l'or- 
gere la mèta, deve formare la vo- x ganismo umano e talvolta lo di- 
lontà decisiva del popolo italiano, È strugge. 
specie quando la magnifica opera -, L'uomo non muore: esso s'uc- 
costruttiva del Duce segnala la cide. È pur vero che se si nasce 
via e i rimedi sicuri e certi. - con disposizioni individuali di mi- 
L'atmosfera della mistica del- nore o maggiore robustezza fisi- 
l'autarchia, come risuonò nell’al- 7 a ca ed intellettuale, legge naturale 
ta e provvidenziale parola del Ca- che da sola basterebbe a scon- 
po, impossessandosi del cittadino volgere e far sfumare nel nulla 
fascista. neofita d'una fede subli- à p* È le promesse di alcuni demagoghi 
me, ripristina il vigore del corpo fa } 4 che innalzarono la bandiera della 
e col Ruginoiio: caldo ‘sinfianci : uguaglianza, non è men vero che 
le energie dello Mpa: i da le migliori energie costituzionali 
Nei fatti si sviluppi il disegno è E sd _ e vengono sciupate e minorate dal- 
Seti cononmico, Su a pe VS SE dai veleni 
stazione della nostra voloni sì A : costituzionali (alcool, stupefi = 
A È. a in attesa di sbarco. - In alto: il motopeschereccio ’; È È 1 \pefacen. 
doni alla Patria la devota e com- qui sopra: un carico di pesce della Cesenen nell'Oceano Atlantico meridionale. Questo motope: ti alimentazione eccessivamente 
pleta dedizione. italiano « Assab » addetto alla arimato rientrando con oltre Rg. 400.000 di pesce congelato. carnea). 
Le ragioni per cui sì invita la schereccio ha © 


famiglia italiana a non dimenticare ma a favorire il piatto di pesce, se palesano una necessità 
in quest'ora di definitiva ricostruzione economica, hanno tuttavia la giustificazione nella 

filogenesi del popolo italiano, quando tale popolo più marinaro si nutriva a regime ittico 
COSCIENZA B MEDITAZIONE. < viveva una vita meno annichilia nei pece lacci delle malattie distesiche contruzionili 
Se posiamo il nostro sguardo sul vecchio grinzoso e bronzeo marinaro dobbiamo ammirare 
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RICHIAMO DEL MARE. — Il I 
soave richiamo del nostro ma. ll 
re dovrebbe essere il monito 
più pronto ed efficace alla no- 
stra coscienza; l'eco dell’onda 
che con note nostalgiche mol- 
ce lo spirito dell’impavido pe. 
scatore e di chi della natura 
sa cogliere le armoniose me- 
Jodie, è assai salutare nel dono 
prezioso di novelle forze a chi 
con saggezza sa seguirne il 
canto ispirato alla vita più 
sana e vigorosa, 

L'Italia. nostra lambita così 
largamente dal mare, a que- 
sto mare deve chiedere il nu- 
trimento ideale. Per noi, cui 
non necessitano | allevamenti 
artificiali per avere questo ali- 
mento, . come . altre nazioni 
debbono fare, il. pesce è da 
considerarsi nutrimento e me. 
dicamento, 

Il pesce per l'italiano non 
può rappresentare l'alimento 
di, lusso; deve. diventare il 
piatto più comune e più favo- 
rito. per le sue doti energeti- 
che e plastiche ed infine eco- 
nomiche, specie con lo strutta- 
mento del pesce atlantico con- 
gelato a vivo che se rappre- 
senta economicamente il me- 
dium tra il pesce fresco e il 
pesce secco, ha tuttavia qua- 
lità superiori dal punto di vi- 
sta igienico, poiché col con- 
gelamento, senza perdere nul- 
la delle sue doti ‘energetiche, 
è purificato dei parassiti o ;mi- 
crobi eventualmente conte- 


invito  nell'adottare . più 
abbondantemente l'alimento it- 
tico si fa imperioso quando si 
riassumono le sue capacità in- 


, le non poche ener- 
gie costruttive e l’indiretta ma 
certa azione svelenatrice del 
nostro organismo. troppo affa- 
ticato da disordini dietetici. 

L'individuo  dell'oggi .non 
può e non deve pensare egoi- 
sticamente. Il nostro. oggi ‘è 
anticipazione del futuro. 

Le responsabilità del citta- 
dino, fascista si compendiano 
nell’indirizzo della propria vi- 
ta, perché la famiglia sia co- 
struita su basi salde spiritual- 
mente e. corporalmente. 

«Vi è un solo suicidio della 
razza, ma non v'è una morte 
fisiologica di un popolo », scris- 
se un tedesco. Soltanto l'uomo 
che si mantenne sino ‘potrà 
vantare una famiglia sana. Là 
temperanza, osservava Cicero- 
ne, dona un corpo pieno ‘di 
forze, l'intemperanza un cen- 
cio sgualcito e senza colore. 

Se l’uoîno moderno, inca- 
stonasse ‘il suo ‘vivere nell’i- 
giene più fedele aì dettami 
della scienza che studia la na- 
tura e dalla natura si ispira, 
se legittimasse il suo vivere 
quale dovere di migliorarsi e 


L'alimentazione sobria, diminuita degl 
nocivi intossicando l'organismo e logor: 


piccoli porti i motopescherecci allineati luni 


bianco 0 colorato delle vele. - In 


li alimenti che se presi in gran quantità possono essere 
‘ando l'intelligenza e minorando pure l'uomo di fronte al- 


Il motopeschereccio ha prevalso rapidamente sulle barche a vela. Ecco che noi vediamo quindi anche nei 


go i moli con le reti stese ad asciugare senza più l’ornamento 
alto: due momenti della pesca nelle tonnare siciliane, 


l'incentivo degli istinti che 
fanno spesso capitolare natu- 
re atletiche, resa più vantag- 
giosa e nutriente se atriccni 
ta dall'alimento ittico, acq 
sta le virtù dell'alimento-far- 
maco individuale e famigliare. 
Realizzare il programma del 
problema autarchico vuol di- 
re proporci una soluzione. 
La soluzione del nuovo re- 
gime alimentare oltre alla ap- 
provazione scientifica ha dei 
grandi vantaggi d'economia. 


L'ALIMENTO PESCE. — Per 
quanto riguarda l'alimento pe- 
sce che per coprire il fabbiso- 
gno del -Paese, per cui s'im- 
portavano oltre 200.000.000 di 
lîre di pesce, il problema è 
stato risolto in modo degno sia 
quantitativamente che econo- 
micamente intraprendendo la 
pesca oceanica, che insieme a 
quella delle nostre coste prov- 
vide alla necessità del popo- 
lo in modo definitivo. 

Con tale mezzo di cattura 
questo alimento ha cessato di 
essere il privilegio delle clas- 
si ricche perché il costo è sce- 
so alla possibilità finanziaria 
dell’operaio. 

Devono ora cessare,le voci 
e le opinioni errate sulle qua- 
lità energetiche del pesce, 
perché : basterebbe l'esempio 
dei popoli ittiofagi, quali il 
giapponese, a sfatare per sem- 
pre questi errati pregiudizi 

Le persone che a lungo han- 
no il beneficio della vitalità 
più vegeta e rigogliosa sono i 
nostri pescatori 0 i nostri con- 
tadini. Gli uni si nutrono as- 
sai di pesce, gli altri certa- 
mente di pochissima carne e di 
pesce secco. 

Con fiducia e comprensione 
ritorni îl popolo italiano all’ali- 
mento più appropriato. 

Come l'illustre scienziato 
senatore Nicola Pende disse în 
una sua sapiente radiottasmis- 
sione, cerchiamo di alleggerire 
il popolo italiano del peso del- 
la mediocrità biologica. Tra i 
rimedi non si può dimenticare 
la grande importanza dell’ali- 
mentazione. 

L'alimento ittico, integrato 
dalle non poche sostanze che 
il suolo fertile della magnifi- 
ca Italia produce, deve costi- 
tuire il cibo principale delle 
nostre famiglie. 

La vittoria autarchica anche 
în questo campo non rassomi- 
glierà alla vittoria greca dalla 
statua senza ali, ma alata, poi- 
ché colla ricostruzione e con- 
quista economica riuscirà pure 
a rinforzare e rendere più te- 
naci i corpi, a far cabrare mag. 
giormente gli spiriti nuovi ne- 
gli spazi dai lumiinosi oriz- 
zonti dell'Italia Imperiale. 


A. NEGRO 


pr 
|, 


/ 


/ 


ttesa che Venere emerga dalla sprima del mare. Tendaggi sembrano e sono invece reti 
fami robusti delle piante. Saranno 


uò restare în pronte all'alba per essere ancora immerse nel mare, 
fa soccorra, si può restare tn 


ve la fantasi 
Tendaggi sembrano attraverso i quali, ove la f i ciugare app 


sto @ 
che i pescatori di San Fruttuoso hanno po! 


(Allegato a « L'IMlustrazione Italiana » del 17 aprile 1938-XVI) 
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Eccoci dal Tirreno all’Adriatico. Qui non sono reti ma insidie as 
p2sci vi entrano e non ne escono che per riempire le ceste dei pescatori. - Sotto 


i più astute perché la pescagione sia abbondante. Questa qui sopra è una « cogolera » 0 ‘«otela ». I 


la trappola pronta per le notti della « fraima » 


cqua è bellezza, Togliete a 
Venezia l'acqua da cui emer- 
ge, e avrete tto metà della 
sua bellezza;/fate passare un cor- 
so d’acqua. attraverso la più brut- 
ta città del mondo, e le avrete 
donato una bellezza insperata. Ed 
è bellezza varia, sopra un moti- 
vo semplice; bellezza contenuta 
come l'espressione di ùn artista 
vero, sia quando esploda nella 
gioia, sia quando si raccolga nel- 
la tristezza. 

La bellezza degli specchi lagu- 
nari è fatta di colori delicati. di 
linee tenui, di malinconia sottile, 
anche quando il sole ride: va di< 
ritta al cuore come una musica 
che arrivi di lontano, Al di là de- 
gli specchi lagunari, prima che sì 
affacci il rigoglio dei campi fer- 
tili, c'è ancora una bellezza più 
sottile e triste: la bellezza delle 
valli laguna 

Sono laghi, con piccoli fondali, 
in comunicazione col mare, con- 
tenuti da rive appena emerse, 
cosparsi d'isolotti. 

Quando la marea sale, il ma- 
re avanza, e la superficie d'ac- 
qua conquista d'improvviso cen- 
tinaia d'ettari, e su di essa affiora- 
no soltanto, isolotti e lidi brevi, 
coperti da ciuffi d’erbe caratteri. 
stiche, le sole che sappiano vege- 
tare sul terreno salso; ma quan- 
do l'alta marea è eccezionale > il 
vento gonfia le onde, l'acqua sca- 
valca i lidi e pure gli isolotti 
sprofondano. Poi l'acqua vien 
portata via dal riflusso: isole e 
lidi allargano di nuovo le proprie 
basi, altre- aiuole affiorano, più 
grigie, più aride, cosparse talora 
di erbe senza pennacchi e senza 
foglie simili ad alberi nudi nel- 
l'inverno, Ma l’acqua domina 
sempre, perché la valle è vasta, 
circoscritta da falde di terra bas- 
se come Spiagge. che spesso scom- 
paiono fra il mistero di selve na- 
ne e piumate: il canneto, che tre. 
mola, e scherza coi tiflessì d'una 
luce stinta, 

La valle è malsana, però dà ri- 
cetto a una popolazione enorme 
di pescî, e richiama i palmipedi: 
pesca e caccia, ecco dunque i 
suoi doni, dopo quello di un qua- 
dro di delicata poesia. 

Gli uomini se ne accorsero pre- 
sto; e s'è vero che i primi abità- 
tori della terra essrcitarono ap- 
punto sopra tutto la caccia e la 
pesca, è certo che verso le valli 
devono essersi. spinti nelle loro 
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UNA RICCHEZZA TUTTA NOSTRA 


EE 


Sistemi di pesca nelle valli lagunari. L'ergine, lungo parecchi chilometri, proteppè quasi tutta 

la valle che alte maree eccezionali potrebbero congiu al mare aprendo tutti | varchi ai pesi 

La'barchetta a fondo piatto permette l'ispezione della valle. - Sotto: le case dei pescatori di valle 
che riella quiete della loro dimora vivono un'esistenza che par quasi fuori del nostro tempo. 


scorribande anche gli ucmini primitivi. Progredendo, l'uomo divenne osservatore acuto 
per facilitarsi la conquista della preda, ne studiò le consuetudini. 

Un giorno cominciò quindi lo sfruttamento delle valli con sistemi suggeriti dall'osser: 
vazione del modo di vita degli abitatori. Quando e dove? Non è dato saperlo. I documenti 
più antichi fanno sapere che nel mille già lo sfruttamento delle valli avveniva attorno alla 
laguna di Venezia con sistemi analoghi a quelli attuali. Ma Plinio parla di «excipula» usati 
anticamente nel Benaco, per catturare le anguille nella loro calata pel Mincio, e gli «exci- 
pula» potrebbero essere i precursori dei «lavorieri», cioè degli ordigni fissi destinati alla 
cattura del pesce durante l'esodo dalla laguna verso il mare. 

L'uomo, ho detto, osservò che determinate qualità di pesce abbandonano il mare, pre- 
ferendo i pascoli e le acque meno sature di soluzioni saline, cioè le acque delle lagune e 
delle valli; osservò che al tempo della fraima, cioè d'autunno, i medesimi pesci risalgono 


correnti salse e ritornano al mare 
a celebrarvi le loro nozze: i nati 
verranno pci n loro volta verso le 
lagune e le valli, comp'endo il ci- 
clo misterioso e armonioso della 
loro migrazione e della loro esi- 
stenza. 

L'uomo si impadronì allora del- 
le valli 

Nelle Venezie, oggi, di tali spa- 
zi d'acqua usati a scopo di pesca 
se ne trovano a nord della laguna 
di Venezia, in quella media e in 
quella inferiore, nella laguna di 
Cào: verso ls foci dell'Adige 
(laguna di Brondolo), fra i rami 
del Po (Basso Polesine), ed oltre 
il delta padano, fino a Comacchio 
(laguna di Ravenna). Il comples- 
so si estende per cirea centomila 
ettari. Le valli della laguna di 
Venezia sfruttate per la pesca so- 
no trentatré 

Padrone delle valli, osservatore 
del modo di vita degli abitatori 
di esse, il pescatore, con secolare 
esperienza. ha perfezionato sia 
l'arte di recingere i campi vallivi 
e di aprirli all'entrata del pesce 
novello, s'a l'arte di preparare nd 
esso l'ambiente migliore perché 
Viva e sì iluppi, e ha scavato 
le peschiere. Così oggi egli dirige 
sciami sterminati di pesci e Il mo- 
loro elemento liquido, alla 
stessa maniera che si dirigono i 
comandi di un complicatissimu 
meccanismo, Dirigere un'azienda 
agricola è assai più facile; da un 
errore può dipendere la vita di 
tutto il pesce di una valle. 

Il pesce novello vien dal mare, 
prima verso la laguna viva, poi 
richiamato dal pascolo e 
dolcezza delle acque, verso la val. 
le, e allora, ad allettarlo e a in- 
dirizzarlo suo cammino, si 
immettono nella valle appunto 
vene d'acqua dolce, che proven- 
gono da un corso naturale o arti- 
ficlale prossimo alla ‘valle, dal. 
l'«acquadore dolce», Ma' il pesce 
potrebbe uscirne, e allora la valle 
va c'nta d'argini o da cannicciate 
conficcate sul fondo, e il pesce 
entrerà passando * attraverso le 
chiaviche, cioè attraverso porte 
obbligate, e dovrà restare nella 
valle a svilupparsi finché giun- 
ga il momento della sua cattura. 

Gli argini hanno il vantaggio di 
resistere meglio agli sccnvolgi 
menti delle masse d'acqua: le sie. 
pi di arelle Cin dialetto «grisio- 
le») separano la valle dalla lagu- 
na viva, pur permettendo che lo 


All’orizzonte la terraferma appare con una striscia sottile, al di qua è una valle che pare un’insenatura di mate. 


La strada mette in comunicazione col mondo; al di 


qua del cancello è il collettore che immette l'acqua dolce nelle peschiere che si vedono a sinistra. Un tentativo di coltura; un Mare di pioppi per ombreggiare ed abbellire la 
strada. È una delle tipiche valli lagunari da pesca, una ricchezza italiana, di grande aiuto nelle lotte per l'indipentenza econsoioi 


scambio delle acque sia continuo, 

Se il pesce non entrerà così in 
abbondanza quanto la valle per- 
mette, la semina può avvenire ar- 
tificialmente, in bacino apposito, 
detto « serraglio ». 

Il pescatore deve quindi sape- 
re anzitutto quale quantità di 
pesce la sua valle può nutrire. 
Poi dovrà badare che l’acqua sia 
sempre ricca di ossigeno, e che 
perciò si rinnovi, anche se l’eva- 
porazione sia scarsa, e non rista- 
gni; che d'estate la forte evapora- 
zione non aumenti troppo la sali- 
nità; che d'inverno il freddo ec- 
cessivo e le bufere non provochi- 
no morie. Per evitare questi guai 
e molti altri ancora, le saracine- 
sche delle chiaviche, cioè le porte 
col mare e con l'eacquadore», 
vanno manovrate con sapienza, 
L'acqua dolce, ad esempio, ab- 
bonderà d'inverno, affinché la su- 
perfice geli più presto, e allora il 
pesce sia meglio riparato dai ven- 
ti che agitano l'acqua, e dalle 
temperature troppo basse, e trovi 
adatto riparo nel fango del fondo; 
e abbonderà nei mesi più caldi, 
quando il tenore dell’evaporazio- 
ne è alto e necessita rinnovare di 
continuo anche l'immissione di 
acqua marina, 

Il pescatore ha costruito la pe- 
schiera o conserva, che è un si- 
stema di canali o fosse, entro i 
quali quantità e qualità sono ri- 
gidamente controllate, e nei qua- 
li il pesce viene richiamato a 
svernare, e distribuito secondo la 
grandezza; nella primavera, se 
non sarà stato catturato e messo 
in commercio, sarà nuovamente 
avviato verso la valle, ad aumen- 
tare di peso pascolando col pe- 
sce novello precedentemente en- 
trato dal mare, 

Il pescatore ha costruito il « ca- 
nale raccoglitore », che conduce 
il pesce in peschiera e lo separa 
secondo le diverse grossezze; e 
infine la « fossa circondaria » del- 
la valle, che facilita la circolazio- 
ne del pesce mediante le chiamate 
coi giuochi d'acqua dolce, e rac- 
coglie nei sottoventi le deposizio- 
ni del fango in occasione di tor- 
bide provocate da burrasche. 


Ma il più interessante di tutto l'organismo della valle è ciò che riguarda la cattura, Al 
tempo della fraima, specialmente nelle notti fra il plenilunio e il novilunio, il pesce ascolta 
l'appello strano dell'amore e del mare: l'uomo tende l'agguato proprio allora che egli corre 
verso l'invincibile richiamo. Il pesce risale a ritroso della corrente salsa che vien dal mare 
e gli serve di guida, e poiché la corrente è più forte dove maggiori sono i fondali, è qui, 
attraverso la «vegnùa», che l'uomo prepara l’ordigno di pesca, il «lavoriero ». 

Di tali ordigni ve ne sono di molte specie, semplici e complicati, e si distinguono con 
attributi diversi; da poco tempo se ne sono fabbricati anche di rete metallica con sostegni 
di cemento armato. Ma in genere sono formati dì graticci di canne, cioè di arelle. Ricor- 
dano, grosso modo, lo schema della trappola comune: si entra facilmente e non sì ri- 
trova la via d'uscita. Si piantano davanti alle chiaviche, dove il pesce affuisce per ricon- 
quistare la laguna libera e poi il mare. 

Il Tasso cantò: 


««Avvien che [il pesce] da se stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, né può tornare, 

Ché quel serraglio è con mirabil uso 

Sempre all'entrare aperto, all’uscir chiuso. 


Sono siepi di «grisiole »: l'elemento essenziale è la «cogolera» (cogollo si dice un tipo di 
rete da pesca, a sacco, usato in mare dai pescatori veneti), formata da due barriere, disposte 
alla maniera di due rette'convergenti a partire dagli argini del canale di evegnùa» che 
esse sbarrano, delimitando un triangolo, col vertice («pizzo») dalla parte delle chiaviche, 
cioè dalla libera laguna. Il vertice ha un'apertura o bocca («bochera»): per essa il pesce 
passa in una specie di camera o gabbia contesta nella stessa «cogolera»: questa gabbia, 
che tiene prigioniero il pesce, si chiama «otela». 

Altri elementi del lavoriero sono le «tresse» (edrezzare» = drizzare), che, simili alla 
«cogolera », indirizzano il pesce verso di essa, e lo chiudono entro un braccio di canale 
detto «colaùro»; altri servono a distribuirlo secondo dimensioni e qualità, con passaggi 
successivi, ed anche a separare il pesce giovane, che non conviene pescare e mettere în 
commercio. 

La notte del plenilunio di settembre è «notte da bisati»: è dunque festa per i pochi e 
solitari abitanti della valle: e l'apertura della loro vendemmia, l'iriizio della loro mieti- 
tura. I «lavorieri» son pronti, perfetti; la valle rigurgita di «bisati», di «orade», «vol: 
pine», «lotregane», «boseghe», «verzelate», «barboni », «branzini», «paganèi», di ogni 
ben di Dio 1). Le saracinesche sono alzate, e col flusso l’acqua sale ed entra dal mare, fresca, 
sferzante: penetra e si diffonde fra i margini della. valle. Allora i pesci non resistono; & 
sciami accolgono l'invito: quale tempio più grandioso del mare, alle loro nozze? S'avviano, 
solcano la corrente, avidi del loro regno, d'un regno più libero, il mare, per un bene miste- 
rioso, l'amore. E vanno, migranti come un popolo biblico, inoltrandosi proprio nel filone 
d’acqua più fresca e ricca di salsedine, così come un giorno inseguirono la vena più dolce; 
S'incanalano nella «vegnùa», si pigiano per attraversare il passaggio della etressa», e si 
urtano, quasi fossero in ritardo: sono entro il «colaùro», se in molti, oppure nell'e otela» 
della «cogolera», Sono prigionieri. E i pescatori son sopra, con le lampade che fan giortio 
in mezzo al buio della notte, oppure illuminati da una luna chiara che pare il sole, e gridano 
e cantano, e brandiscono e agitano le fiocine e le «voleghe ». Nel «colaùro» è un tumulto, 
e le anguille, dibattendosi, forzano le pareti di arelle, ma per esse hanno predisposti «co 
golli» di rete, come per la pesca in mare, Non c'è salvezza, I pesci riempiono casse e corbelli. 
Poi, come si vede nelle stampe antiche, dayanti al focolare rusticano, nella cucina vasta 
del casolare sperduto tra l'immensità della valle, si frigge il pesce vivo e ribelle, e si beve 
e si canta. Ma tutto intorno è solitudine e silenzio, e i rumori della festa si perdono an- 
ch'essi nella vastità e nel vuoto della notte. 


Questa la vita delle valli da pesca. 
Delle valli ora il problema si agita, perché connesso a quello igienico, a quello della 
conservazione delle lagune, e all’altro economico, e studiosi appassionati se ne occupano. 


In conclusione, le valli da pesca possono durare quali sono. Il regime lagunare, mercé l’opera 


del Magistrato alle Acque, è re- 
golato in maniera che la recin- 
zione di vasti territori come 
quelli vallivi non impedisce che 
lo spazio libero ai movimenti 
delle maree e delle correnti sia 
sufficiente, e quindi la conserva- 
zione della laguna non è minac- 
ciata. Le indagini sulla diffusio- 
ne anofelica hanno dimostrato 
che non sono le valli da pesca 
nelle condizioni di particolar- 
mente favorire le larve erquin- 
di lo sviluppo della malaria. In 
fine una trasformazione delle 
valli da pesca in terreno agrico- 
lo, ammesso che sia possibile in- 
terrarle o recingerle e prosciu- 
garle, importerebbe una spesa 
non compensata dal lontano sfrut- 
tamento agricolo, data la salinità 
elevata del terreno. Al contrario 
appare consigliabile ai fini dell’e- 
conomia nazionale recingere qual- 
che altra valle aperta e bonificar- 
la per la coltura dei pesci. 

Senza tener conto che anche la 
caccia che si effettua in valle 
(caccia in botte) fornisce un red- 
dito cospicuo, al quale va ag- 
giunto il taglio delle erbe sugli 
argini. Alla fine, la sorveglianza 
della valle costa ben poco: un 
uomo basta; e pochi uomini ba- 
stano al suo governo. 

Il problema della vallicoltura, 
che è prettamente italiano, sia 
per la ricchezza del nostro patri- 
monio lagunare, sia per gli ac- 
corgimenti della tecnica idraulica 
e peschereccia derivanti da una 
consuetudine e da una pratica 
secolare, può quindi considerarsi 
praticamente risolto: alle valli 
da pesca si guardi non più con 
timore, quasi fossero nemiche 
dell'umanità, ma con ammira- 
zione e con riconoscenza, come a 
tutte le altre fonti che ci per- 
mettono di essere ‘una volta di 
più indipendenti dall’aiuto stra- 
niero. 

OTTORINO L. PASSARELLA 


(1) I «bisati» sono Je anguille; 
«volpine », «lotregane », «boseghe », 
« verzelate » sono della famiglia dei 
cefali: Mugil cephalus, auratus, che- 
lo, saliens; «barbone» è il Mullus 
barbatus; ‘« paganello » è il. Gobius 
jozo; «branzin» il Labrax lupus, 


inde progresso fatto dagli artisti italiani per liberare la nostra moda anche dall'infiu 7 
lenza morale straniera, 
; ; è 4 è oggi Li 
sfazione e di orgoglio anche in questo complesso campo, in cui per altro, si b 9 
Te e o, in leggero crespo stampato a picc ‘originalità e l'eleganza dei nostri madolii. 
cido, drappeggi 
chiara dalla lestina a due colori, che richiamano quelli del vest 
nera a grandi macchie bianche, molto spaziate, s1 
bustino delle nostre mamme, e 


bustino delle mostre muttine, che trattiene i capelli sopra l'orecchio. Alta 
i ripete sul perline: afurro a piccole margherite ricamate {n blanco La taschine e | risvolti della giacchetta ripetono il 
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a donna italiana ha scritto la 

sua più ambita pagina di 
storia in tema di abbigliamento. 
Pagina doppiamente valorosa in 
quanto consacrata non dalla te- 
nacia, dal sacrificio, o dall’ardi- 
mento episodico di una donna so- 
la, ma dalla risoluta deliberazio- 
ne dì tutta una coalizione fem- 
minile. che bene ha interpretato, 
fin dall'inizio della battaglia au- 
tarchica, l'ordine del eserrate» 
che le venne da Roma. La sua 


fiera potenza è stata ed è forte-® 


mente tesa alla meta segnatale 
dalle cdierne direttive, Un gior- 
no le sì disse che per «fare da 
» l'Italia le chiedeva il va- 
lido contributo onde poter bonift- 
care anche il vasto campo dell’ab- 
bigliamento. Silenziosa, soave ep- 
pur energica e disciplinata, balzò 
in piedi la donna italiana. Promi- 
se, Ed oggi, a breve distanza da 

quel giorno, il nostro paese è li- 
bero da ogni infiuenza morale e 
da ogni interferenza materiale ed 
artistica di paesi stranieri. L'at- 
tività e lo spirito di sacrificio, 
che le vengono da tradizioni sto- 
riche e da secolari eredità, han- 
no fatto accettare con orgoglio 
alla donna italiana il nuovo com- 
pito: i suoi naturali sensi arti- 
stici e critici le hanno resa fa- 
cile la creazione e l'interpretazio- 
ne di una moda italiana al cento 
per cento, che corrisponda alle 
sue caratteristiche personali ed 
a quelle del clima del suo pae- 
se; la sua dignità. il suo gu- 
sto e la sua cultura hanno 
fatto sì che questa moda aderi- 
sca al suo temperamento squisi 
tamente riservato, inuguagliabile 
per le sue inconfondibili doti 
di sposa, di madre e di dama 
elegante. 

Oggi l'abbigliamento è autarchi- 
co in tutti ì settori per virtù 
della stretta e vitale collabora- 
zione che lega fra loro gli in- 
dustriali, i produttori, i creato- 
ri, gli artisti, i tecnici, i confe- 
zionisti ed i consumatori italia 
ni. Italiano è l'ingegno che ha 
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to l'applicazione del 


scope! 
le fibre surro 
materiale di ripiego atto a 


lorle e del 


creare imitazioni di pro- 
dotti fabbricati con Je 
fibre naturali, o ad es- 
sere con esse mescola 
L'industria tessile it 

dopo il. febbrile lavoro 
pre 

zionista ha raggiunto una 
mèta trionfale; poiché 
essa è alla base di quella 


dell'abbigliamento, i dati 
statistici ad essa riferen 
tesi, indicatori del movi- 
mento di importazione-e- 
sportazione della produ- 
zione tessile, rendono chi 


ramente l'idea del contri- 
buto recato dalle attività 
italiane della mo: 


lancia commercia- 
nto, 


nostra bi 
le. Riassumiamo, perti 
tali dati statistici? 

1937: Cotone, importazio- 
ne L. 1.144.046,000; . espor. 
tazione L. 1.162.697,000; Fi- 
bre artificiali (), im. Lire 
201.908,00; esportazione lire 
896.367,000; Lana, imperta: 
portazione L 678.642,00; 
esport. 488.373,000; Canapa, 
im. 11018,000; esportazione 
5.160,00; Seta, import 
53.796.000; esportazione, 
320.324.000; Fibre varie Gu- 
%a, sparto, lino, crino ece. 
fm. L. 162.228,000; espori 
zione 38.658,00; Totali com- 
plessivi im. L. 2251.638,000; 
esportazione 3. 264.579,00. 

(1) Nella cifra dell'impot- 
tazione alla voce: Fibre arti- 
ficiali è compresa la cellulosa 
destinata alla bbricazione 
delle fibre stesse per il pe- 
riodo dal 17 maggio al 3 
dicembre 1937. 
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Dai totali complessivi malgrado 
{1 forte disavanzo per quanto con- 
cerne le voci cotone, lana, e fi- 
bre varie, per il riscatto della 
esportazione di manufatti e di 
quanto si riferisce alle altre tre 
importantissime voci, risulta che 
la bilancia è sensibilmente attiva. 
Le attività esportatrici superano 
infatti di oltre un miliardo di lire 
quelle importatrici. Molti paesi 
stranieri, dunque, ci sono tribu- 
tari in quest'ambitissimo , campo 
industriale. Ecco finalmente rag- 
giunto, da parte di certi, Stati, 
l'unico vero vantaggio sperato 
nell'opfrimerci con l'odioso asse- 
dio economico. 

A parte la seta © la canapa, che 
rappresentano da sole una nostra 
fortissima attività quale mater 
base, ad assicurarei la durevole 
autonomia: della nostra moda, 
partecipano su largà scala il ra- 
ion, il lanital, la ginestra, lo spar- 
to libico ed il vetro tessile, che 
ci hanno permesso l'invenzione e 
la realizzazione di tessuti assolu- 
tamente originali ed artistici, che 
raggiungono effetti rarì per bel- 
lezza e per qualità, tali che non 
sarebbero ottenibili nemmeno con 
le fibre tradizionali. 

Ml servizio «texorit» istituito. 
presso l'Ente Nazionale della Mo- 
da, reca dati interessanti atti a do- 
cumentare l'evoluzione qualitati- 
va della produzione tessile 
quindi, dell'industria dell'abbiglia. 
mento, Interessante è rilevare fl 
progressivo aumento della produ- 
zione tessile che affluisce all’e- 
same delle speciali Commissioni 
nominate presso l'Ente Nazionale 
della Moda e che aspira alla qua- 
lifica di distinzione «texorit». Si 
tratta di un’aristocrazia tessile, 
che fregiata di una speciale qua- 
lifica. a poco a poco invade l'in- 
dustria dell'abbigliamento recan- 
do ad essa quegli elementi di 
novità + di artistica originali. 
tà ad essa indispensabili per e- 
splicarsi sulle basi della moda 
internazionale, e che, pur desti- 
nata a rimanere piccolo nucleo 
essendo una produzione di classe, 
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tende a divenire il potente impul- 
so della nostra moda. Circa 100 
campioni, nell'ultima sessione del 
servizio «texorit» sono stati au- 
torizzati a fregiarsi della marca 
«texor.t» la quale costituisce per 
essi il passaporto ufficiale nel re- 
gno della moda. La cifra può ap- 
parire esigua ma, ove sì pensi 
che essa si riferisce ad una pro- 
duzione sceltissima e selezionata 
con severi criteri di restrizione, 
se ne comprende il valore, 

Per la nuova stagione, il mo- 
tivo dominante della moda ‘ita- 
liana sarà affidato ai tessuti 
stampati: grata cornice che si 
addice în special modo a noi 
donne d'Italia, per il tono caldo 
e luminoso di cui sa impregnarne 
in modo particolare i colori, il no- 
stro cielo e la natura del nostro 
ridente Paese. Le sete stampate 
& piccoli motivi di fiori, di ra- 
beschi, di quadretti, di giochi ri- 
gati, di losanghe. ecc. saranno pre- 
feribilmente adatti per gli abiti 
e per gli ornamenti degli abiti da 
giorno, mentre per gli abiti da se- 
ra e da pranzo prevarranno i di- 
segni a largo respiro, a tinte forti 
ed a motivi contrastanti. Le fu- 
sciacche e le altissime cinture 
drappeggiate che racchiudcno la 
vita fino ai fianchi arieggiando la 
tanto discussa «vita lunga», sa- 
ranno in seta più leggera e di un 
unico colore sempre opposto a 
quello prevalente dell'abito. Per 
mattina saranno indicatissimi i 
completi a due pezzi: abito e giac- 
chetta; o a tre: gonna, camicetta 
e bolero, in raion chiaro ravviva- 
ti da riporti, da fodere e da ri- 
svolti di tessuto stampato a pic- 
coli disegni. La linea mantiene un 
tono svelto ed aderente ai fianchi 
anche se talvolta ampliato da leg- 
gere increspature o da giochi di 
pieghe piatte. Per il pomeriggio si 
porteranno abiti un poco più com- 
plicati: fiori radi e più vistosi 
sulle stoffe; contrasti audaci di 
toni realizzati dalle vistose sciarpe 
di mussola drappeggiata. appli- 
cate con ricche increspature 0 
nervature a nido d'ape: pannelli 
pieghettati inseriti a motivo d'or- 
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namento: volantini distri- 
buiti come a caso sui vestiti 
più ampi; e tuniche strette 
e fascianti fin quasi al 
ginocchio sopra- gonnel- 
le pieghettate. Il merletto, 
importante prodotto dell’ar- 
te e dell'industria italiane, 
torna delicatamente a far 
parlare di sé, apparendo 
quale preziosa guarnizione 
sugli abiti di velluto o di 
seta in tinta unita, L'abito 
da sera, la cui tendenza 
oscilla ancora incerta fra 
la moda fasciante e sta- 
tuaria e quella ampia e 
vaporosa, segna in special 
modo il ritorno del na- 
stro. In questi particolari 
modelli esso trova nuove 
ed artistiche applicazioni, 
specialmente in senso ver- 
ticale. alternato a strisce 
di tulle. di crespo, di mus- 
sola, di pizzo, di organdis- 
se o di taffetà. Sovente, 
per conferire un certo to- 
no leggiadro agli abiti più 
imponenti, si ricorrerà al- 
le guarnizioni di nodi o di 
riporti in nastro ricamato 
a tenui e minuti disegni. 
Questa dei nodi di nastro 
applicati ai vestiti da sera 
sulle spalle, alle chiusure 
dei corpetti o sulle arric- 
ciature delle gonne che 
formano vaghi e leggeris- 
simi panieri, come all'uso 
del secolo galante, è una 
voga graziosa e gentile e 
certamente destinata alla 
più larga affermazione. 
La varietà dei cappelli 


quest'anno è così vasta e così 
numerosa, da imbarazzare seria- 
mente per la scelta. Si portano 
tanto i grandi cappelli a tesa ab- 
bassata che i microscopici cappel- 
lini, tutti ciuffi di fiori, che pare 
facciano miracoli d’equilibrio per 
adempiere al loro importante 
compito. La moda che tende ad 
appiattire sempre più la calotta 
ha avuto fortuna e continuerà 
ad averne ormai per tutta la du- 
rata della stagione. Si soné” mol- 
to affermate anche le forme di 
med.a grandezza dalla tesa a bor. 
do arrotolato, e non meritano mi- 
nore elogio quelle a tesa rialza- 
ta posata su una leggera calot- 
tata di crespo drappeggiato stam- 
pato a toni vivaci, 

1 cappelli da sera meriterebbe- 
ro da soli un capitolo a parte 
tale è l'importanza da essi as- 
sunta, in questi ultimi tempi. Ap- 
partiranno presto, ad esempio, dei 
modelli nuovissimi di amoerro, 
il tessuto che fino ad oggi sem- 
brava negato per questo speciale 
uso, E con la loro apparizione ri- 
farà capolino la famigliare for- 
ma alta, a cono smussato, vuota 
alla sommità; senza tesa ed orna- 
ta da leggiadri nodi a farfalla 
della stessa seta. Altri modelli 
invece avranno una piccola ala 
lieve e rigonfia, piena di morbi- 
dezza per la soavità con cui si 
prestano ad essere adattate, come 
una cornice mobile, a qualun- 
que viso ed a qualsiasi acconcia- 
tura; calotta rientrata alla sommi- 
tà, come per i cappelli da uomo. 
Tra i modelli più giovanili sono 
assai quotate le cuffiette a strisce 
irregolari e staccate, di velluto o 
di stoffa a grossa grana, ornate da 
velette a raggiera di crine con pa- 
Stiglie cupe e da ciuffetti di fiori 
minuti. tra i quali prevalgono 
quest'anno, chissà per quale cu- 
rioso capriccio della moda, i pic- 
coli fiori di aglio. Nastri, fiori, veli 
e ciniglie, trionferanno dunque 
ancora con l’audacia dei motivi 
che conferiranno ai nostri cap- 
pelli una raffinata e signorile aria 
di eccentricità, 

MIS, 


Ecco qui altri tre splendidi modelli, ideati dalla genialità italiana e realizzati tutti con materiale talia: er t' 
si ci Pie italiano, per l'immi: 
DaDOrONO abito di eregpo rosso stampato a grandi fiori biu irregolarizsimi. Un motivo di iclarpa che si. incrocia Arappenpiata Gare, cativa. Il primo a sinistra è un 
vaporoso abito di crespO Toso eran tono di originalità un po’ vistose ma di indubbia distinzione, Il cappello è in paglia nera con davanti © che è di crespo bianco a 
i grossa rete 


Nori rossi e blu, dona all'insieme tinture una semplice eppure elegante composizione di bianco e nero: la gonna è a linea diri 
core ioni deltabito: AL centro ear per i corpetto a verticali per le meniche., Lo sperone di seta bianca sale fino al collo de betante crespo e la camicetta è di 
con un p 


mentre dalla parte anteriore si prolunge e forma un breve volante di pieghe piatte. Il piccolo cilindro nero in paglia lucida, tutto calzato sulla front: 
È ronte, è ra: 


veletta a ‘larghe maglie annodata dietro. Lunghi guanti 
Pt asso e deiuloato in tre diversi colori: nero, bianco e azzurro, tempestati di perline nelle due tinte più chiare: azzurre sulla seta bi 
Lelio. Su una quama di crespo nero dalle manichine blu, parte dalle spalle un motion di sciarpa, bianca, Che si ripete allo vita dove l'altissiota Gapianche su quella az: 


‘scia strettamente la figura dall'altezza dei fianchi fino a setto! 


{Allegato a «L* " 
‘gato « «L'Ilastrazione Italiana» del 17 aprile:1933:XV1) 


ci a 


ROMA MUSSOLINIANA 


IN ATTESA DEL FUHRER 


L'Urbe si sta preparando per offrire al Capo del Reich tedesco, oltre quelle visioni di grandezza che 
sviluppo nell'Èra Fascista. Le due fotografie aeree che qui pubblichiamo ci offrono (sopra) una ve 
aspetto della nuova stazione Ostiense che sì sta costruendo in questi giorni 


che fu dei Cesari può dare, anche l'impressione del suo 
nte Stadio dei Marmi al Foro Mussolini e (sotto) un 
Ostiense scenderà il Fiîhrer al suo arrivo. 


(Allegato a « L'Ilustrazione Italiana » del 17 Aprile 1938-XVI) 


nostri lettori cineasti, ma quattro bellissimi volti di donna che pur essendo già consacrati alla fama e quindi 

l’espressione pensosa di U sula Deinert nel film Ufa « Capriccio ». - Sopra, a destra Margherita Churchill ci si 

aineentori la siconosceranno ugualmente. - Sotto, a sinistra: Maria Denis ci mostra il suo bel viso di puro stile italiano. 
ll'ebano?) come la vedremo nel nuovo film Universal «Il segreto del giudice ». 


Non inquadrature di film offriamo oggi in questa pagina ai 
già noti, piacerà a molti di ammirare. - Sopra a sinistra, è 


presenta in veste di principessa indù ma i suoi 
Sotto, a destra: Fay Wray (non è un giglio avorino intarsiato nel 
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LIBERACI DAL MALE 


Romanzo di MILLY DANDOLO — IV — Disegni ‘di TABET 


Improvvisamente si voltò. Lo guardava ora con una specie di ardite ento lire ogni esi. Invece dopo nese vado a portare le cento lire che 
linconica: un padrone di casa, un signore che le aveva prestato cento lire, Lc p chiest più. o editore è contento, è persuaso che io sono uno 
guardava in silenzio, non accorgendosi che egli pareva stupito d'essere guardato che paga: dopo aver avuto in antici; prima rata, aspetta con fiducia anche 
così: 0 stupito di quella donna, soltanto, Gli porse la mano, pensando che si si» più d esi! Così mi facc f es uno che paga, $ que di 
rebbe accorto anche del suo povero guanto raggiustato alle cuciture rs enere in ordine la contabilità 
gli uomini non hanno la pelle così delicata da sentire questo; e poi senti nell ira conosceva i sistemi di cont lel suo amico; aveva diviso con lui 
stretta ch'egli aveva guanti robusti, Vide, mentre si toglieva il cappello, i capel povertà d'una vita disordinata, ma in fondo piacevole. Adesso pensava che se 
quasi bianchi alle tempie che contrastavano col viso abbronzato. Si disse se andat tto 0 diec a riportare all'ingegnere trenta lire delle cento 
tratto: « Devo averlo visto in qualche luog: he o poi non avrebbe più pagato per molto tempo bbe tornata 

Egli chies» sorridendo invece di salutarla giorno, verso le sette; m tornare avrebbe dovuto prima comprarsi calze 

MI nia via. e scarpe, con le altre settant La ditta Malerni poteva aspettare, tanto più 

Si tenevano la mano, e lui non si rimetteva il cappello. Lo guardava ora di he Dino avrebbe pagato subitc era certa, Ora non le importava più ni 
mandandosi di muovo dove l'avesse visto. Pareva che egli aspettasse d el ra necessario comprarsi un di scarpe, non farsi più vedere in 
mandato via. Gli disse con dolcezza: r an 

ei ona Invece riuscì È re da suo marito per le calze, e a farsi aggiu 

Poi staccò la mano, di colpo, si voltò bruscamente l'impre ciare. è Iverpiizane. Srnò poi nel negozio a farsi riverniciare anche la 
sione che egli stesse fermo per qualche attimo a gua si accorse poi d a pix nda n La TOtN (e quando. aveva: finito jin) css pf 
avere sbagliato strada nella fretta, e dovette girare molto, quasi correndo, pe na prenteva.fì bambino in braccia. 5 
andare a casa. riaprialo pela Joey uocera. — £ inutile, dargli dei vizi, 

Era tardi. Trovò tutti, anche suo marito; non salutò nessuno, andò in’ tine do Den gi Ba SCR ; i di 

Sonata I i o vizi — diceva Sandra — e non mi pare g spettare 


dove c’era il bambino, sì curvò a guardarlo. Era sveglio, guard 
bre socchiuss în un punto qualunque, era ancora grinzoso come 
e aveva Sempre un'espressione di malumore, Non era un bel bambino cedo - ea eno ; . 
ave ; ppo alte, che era servita anche a Edoardo e Clelia; era un giorno di prima= 
Spegni la duce, Sandra. i era calda, che improvvisamente aveva fatto fiorire tutti i cespugli gialli è rossi 


cchiett agni primo giorno caldo lo porto fuo! 


un 


ci. portando: fl. bambino ‘nella. vecchia carrezzina 


vori moda, con le ruote 


Lei non obbedì subito alla voce della cognata; restò a guardare lei giardini pubblici. Tornando a casa, Sandra vide } ra che l 
intenerita, sentendosi presa da una debolezza estrema che le dava. bisogno denza dela scala pareha l'essere vide la suocera che l'aspattava alla 
piangere, e al tempo stesso, con un nodo alla gola, incapacità di piangere. R drei della Ip SR I imentino guardava all'interno, su un. cortile 
Vedeva il ritratto, i due bambini vicino alla madre, il vezzo di perle, serenità, | His, quasi divertita al pensiero che la nonna non si fidava di lei: ma lei era tor- 
benessere. Anche dopo, a tavola, e più tardi, continuò a pensare È SEE baia i citt. dina ORA e pre I Pesto! del beniioo Lt sfere 

«Anch'îo, anch'io. Tutto sarà buono, tutto sereno. Il mio bambino. È facil a ripe EL ron Mate rta ca . Nes una eni via del centro; 
fondo non si: tratta che di regolare le proporzioni del latte e dell'acqua. c Ù as n Rina ta preso Der l- nuovo piano regulatore della città 
il calore giusto, Ma sarebbe stato più semplice dargli il mio latte, se Sa rai spa © Diem. portati (oo. ll. bambina tuti {igtoribca 


avuto... Queila donna avrà certo allattato i suoi figli RE Le 
Sentiva tenerezza e rancore e tristezza! La mattina dopo si vesti adagio, meio orsi, gli pulì 
dando con attenzione la: sua: roba, le sue calze ordinarie. Poi andò a lava. rano, il berretto blu (un basco da cinque lire). mise nella. Pomsetta soya, 
panni del bambino; e allora i suoi pensieri cominciarono ad essere rapidi e fer- dio aveva acne Gi pro da cinque lire) mise nella borsetta, cinquanta 
Rea È Si na lo è affamato al quale. lire che aveva, nasco la: carta che copriva ii lo d’un cas vinao 

vidi. Ricordava una cosa che le aveva detto il pittore brutto e affar 1, setto, e uscì 


pair pre senza dir niente alla suocera 

aveva voluto bene un tempo, quando disegnava e traduceva dall'ing! Andò a piedi fino alla stazione, sì fermò a guardare în 

pittore era' pieno di debiti, e unà volta le aveva spiegato lito? Per esem- aspettando le sette per' avviarsi. alla. c 
«Sai come faccio, io ad avere sempre della gente che mi fa credito? Per es 


Ù d quecento, e d 
pio, ho bisogno di quattrocento lire: ne chiedo cinquecento 


Quando il bambino -si fu riaddormentato succhiando gli ultimi 
delicatamente il viso un po' sudat 


a gu alto l'orologio luminoso, 
sa dell'ingegnere. Le piaceva la stazione, 
le pinceva la foresta di lumi, il fragore dei motori, il movimento dei veicoli 3 


dico iche pago 


rr—e 
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lla gente. Ad un tratto riabbassò il viso per guardare qualcuio che la salù- 
togliendosi il cappello: vide i capelli grigi alle tempie, i denti bianchissimi, 
viso abbronzato, Arrossi, ma gli sorrise subito, col suo sorriso felice. 

— Venivo da lei... Venivo a portarle il denaro. 

Egli le teneva la mano; poi la fece attraversare la strada, sempre tenendole la 
mano, e si fermò di fronte a lei su un marciapiede illuminato dalie grandi ve- 
trine, 

Rideva, e ascoltava divertito le proteste della giovane donna che pareva per- 
suasa di dovergli del denaro. Per tanti giorni aveva ricordato il loro colloquio, 
e le parole di Sandra avevano acquistato a poco a poco per lui, nel ricordo, il 
loro preciso significato: come se Sandra gli avesse raccontato tutta la sua vita. 
Era stato a trovare sua moglie e le aveva parlato di Sandra, lieto che' non avesse 
dimenticato la giovane donna e,gli raccomandasse di non accettare la restituzione 
del denaro, 

— Vuol proprio fare un favore tanto a me che a Matilde di dimenticare quel 
denaro? ' 

Allora lei aperse la borsetta e fece vedere seriamente che aveva. le cinquanta 
lire. Egli richiuse la borsetta; lei guardò i bei guanti chiari, robusti, susurrò: 

— Ho ancora qualche disegno di mio padre; forse potrebb2 piacere alla signora... 

Egli ebbe ad un tratto la sensazione d’averla umiliata; disse: 

— L'accompagno un po’, se va a, casa. 

Il giorno era stato pieno di sole, pareva che fosse rimasto un po' di calore sui 
muri, l'asfalto stesso aveva perduto la sua rigidezza invernale; le cose comincia- 
vano ad ammotbidirsi, come i corpì e i cuori. Ad un tratto Sandra cominciò a 
parlare senza guardare il suo compagno, anzi un poco precedendolo, con la sua 
smania di camminare in fretta. 

— Allora devo dirle grazie. So bene di avere accettato un'elemosina. No, non 
dica niente. Penso però che tutti si ha bisogno di qualche elemosina, e allora la 
cosa non è più umiliante, è uno scambio. Ma non dimenticherò mai questo. Ero 
così smarrita, quel giorno. Tutti mì avevano detto di no. Lei non può capire. 

— Può darsi che io capisca — egli disse subito: La sua voce rapida non erà 
priva di armonia né di dolcezza. — Non ho avuto sempre una vita facile, spe- 
cialmente da ragazzo. Non posso dire di avere patito precisamente. la. fame, ma 
qualche cosa di simile. Potrei raccontarle, ma non la divertirei. Può darsi che 
io capisca più di quanto lei crede, Perché corre? Si può avere l'onore di cam- 
minarle vicino? 

Sandra sì fermò per farsi raggiungere, ma non lo guardò. 

— Io ho patito anche la fame + disse con quella leggerezza che aveva spesso 
la sua voce parlando di cose gravi. — Dopo la morte di mio padre, quando ho 
venduto tutto e ho cominciato a lavorare. Nessuno mi aiutava: Volevo bene a 
un pittore, un brutto ragazzo intelligentissimo. Ogni tanto doveva scappare da 
uno studio perché gli sequestravano tutto; e non pagava mai l'affitto. Si man- 
giava quando ce n'era, Cose lontane. 

Alò le spalle, e si rimise a camminare avanti, in fretta; egli Je prese un 
braccio, 

— Allora non le racconto niente, perché capisco che ne sa più di me. Io sono 
Stato fortunato, soltanto. Capisco ìnvece che lei non è stata fortunata. Le auguro 
tanta fortuna, 

Lei si voltò a guardarlo, con quell'arditezza malinconica che egli non aveva 
dimenticato; in quei giorni gli era sembrato spesso che quella donna camminasse 
davanti a lui e sì voltasse ogni tanto a guardarlo. 

— Grazie anche dell’augurio; ci credo, sono superstiziosa, 

— Entriamo in questo caffè, vuole? 

Le teneva un braccio perché non gli sfuggisse, così pronta’ com'era a correre 
avanti, 

Entrarono in un gran caffè caldo e molto illuminato. Lei sorrise: non andava 
mai al caffè, solo al cinematografo la domenica. Sedettero, ordinarono l'aperitivo; 
Sandra pensava che le ‘avrebbe fatto girare la testa, perché non prendeva più 
aperitivi, da tanto tempo. Ma bevve contenta. Egli la guardava, così sorridente 
e rosea, e pensava, che era una povera ragazza davvero, capace d'illuminatsi e 
scaldarsi per un aperitivo. Pensò alle donne che hanno tutto, che hanno sempre 
avuto tutto. A sua moglie, E ad un tratto Sandra gli parlò di sua moglie, disse 
che era bella e buona, 

— Mi piacciono le donne come sua moglie: sono felici e buone. 

Egli disse che era facile, Ma lei scosse il capo, disse sottovoce che ‘non 'è mai 
facile esser buoni. Ridiventò seria, un po' pallida; egli ebbe l'impressione che 
avesse sugli cechi un velo di lagrime, tanto era umido il loro splendore. Le chiese: 

— Vetrà a trovare Matilde quando tornerà? 

Lei accennò di sì col capo, grave. 

Ad un tratto si accorse d'aver fatto tardi, si alzò di colpo: Sì, le girava' la te- 
sta, e lo disse, uscendo dal caffè; egli le teneva un braccio per guidarla. 

— Quando viene? Matilde si fermerà poco in città, un giorno o due dopo Pa- 
squa. Il nostro bambino più piccolo ha avuto la pleurite e bisogna tenerlo molto 
al mare. Ripartiranno alla metà d'aprile, credo, 

Sandra susurrò: 

— Mi dispiace che il suo bambino abbia avuto la pleurite. 

Egli le strinse il braccio un momento; e allora si accorse che ricominciava a 
correre avanti, ma adesso con ragione perché aveva ancora molta strada. La fer- 
mò un momento per salutarla: si dissero arrivederci senza stingersi la mano. Egli 
le lasciò il braccio, 

Sandra arrivò a casa mentre tutti si mettevano a tavola. Disse che aveva bi- 
sogno di muoversi, di camminare. Tutti la guardaròno, insieme, e suo marito le 
disse che era pallida: lei alzò le spalle in silenzio. Mangiò in fretta (mangia- 
vano sempre in cucina) e poi andò in tinello, a sedersi nel buio vicino al bambino 
che dormiva, 

Il buio le faceva bene, finalmente. Le erà ‘sembrato di-smatrirsi, prima, fra 
quei tre che la guardavano, e si era sentita estranea: perfino la bella bocca di 
suo marito, giovanile, quasi infantile, le era sembrata sconosciuta. La guarda- 
vano, volevano sapere qualche cosa di lei, quei tre in quella cucina che non le 
apparteneva, e lei si era rifugiata nell'ombra. Non vedevaora quel. tinello che 
non le apparteneva, e che quei tre adoperavano: nelle speciali occasioni; non 
vedeva più che era in un luogo provvisorio. tra cose non sue, e alle quali non 
apparteneva lei stessa. Di suo c’era questa cosa calda sotto le sue dita, Ja testi- 
na del suo bambino. r 

Buio e silenzio, per fortuna: ma ciò non le impediva di sentire ancorà quella 
mano che le stringeva il braccio, che le ‘aveva stretto solamente il braccio in se- 
gno di saluto. Anzi, nel buio la stretta diveniva più forte, era l’unica sensazione. 

Staccò la mano dalla testina calda, si toccò il braccio, lo sfregò a lungo, come 
per togliersi il fastidio d'una ammaccatura. Ma il fastidio pareva più forte; allora 
passò di nuovo la mano sulla testina e sì senti un'po' sollevata. Si disse: è Biso- 
gna che io non lasci il bambino». 

Avrebbe portato fuori il bambino tutti i giorni, anche di’ mattina; e la sera 
sarebbe stata troppo stanca per pensare ad altre cose: Non sì sa mai che cosa possa 
succedere nella vita: bisogna prevedere, difendersi. 

Qualcuno susurrò « Sandra » dall'uscio socchiuso. Si alzò, andò in cucina. Edoar- 
do leggeva il giornale sotto la luce, serio, col viso di bambino un po’ immusonito. 


Ja bocca più infantile del solito; la suocera lavava i piatti, sua cognata non c'era. 
Sandra disse, cominciando ad asciugare i piatti: } 
— Voglio tenermi il bambino anche la notte. So come si fa: ho visto le pro- 

porzioni dell'acqua e del latte, e troverò il calore giusto, 

Ascoltò qui ite le proteste della suocera e del marito. Poi venne anche 
Clelia. Parlavano tutti insieme. Lei sipeva che non si fidavano di lei: e poi senti 
che Edoardo voleva dormire tranquillo. Sandra non parlò alle donne, disse .solo 
Bent : 

— Quando si fa un figlio bisogna avere pazienza anche la. notte, 

Forse tutti avevano ragione di continuare a protestare dicendo che era una for- 
tuna per lei avere la madre che allevava il bambino, Ma lei disse, quieta e si- 
cura, che voleva il suo bambino, Ò 

— Così non mi pare nemmeno mio. Ti disturba? Dormo sull’ottomana in tinello. 

— È una sciocchezza, Sandra, è 

— Tante sciocchezze — disse Sandra alzando le spalle. — Una di più non conta. 

Rimetteva nella credenza i piatti asciugati. E ad un tratto provò dolcezza sen- 
tendo ancora la stretta al braccio: come se qualcuno fosse ancora con lei, qual- 
cuno che le aveva detto « capisco», e non volesse lasciarla sola, ma avesse an- 
cora pietà e desiderio di proteggerla, Disse dentro di sé «no, no» ma senza osti- 
lità, quasi intenerita, come ‘per far intendere che c'era una sola protezione per 
lei, e doveva venirle dal suo bambino. 

Andò nel tinello senza dir niente a nessuno, e condusse la carrozzina nella sua 
camera. Sapeva che Edoardo non l'avrebbe mandata via; ora dava ragione alla 
madre, ma quando avesse visto Sandra risoluta, a fatto compiuto, l'avrebbe di- 
fesa, In fondo era un debole. _ 

«Gli uomini sono deboli — pensava Sandra, — Hanno una finta forza che a 
volte si manifesta con impeti.e violenze. Ma subiscono qualunque influenza, sono 
irresoluti, e le loro decisioni vengono prese sempre quando li costringe una ne- 
cessità, o la forza vera degli eventi». 

Ascoltò con pazienza le istruzioni che la suocera le dava con vocé piena d'ir- 
ritazione e anche d’angoscia. > È 

— Guai se gli dài da mangiare quando piange. Tenere le ore, e più che è pos- 

bile la misura precisa. Come farai a svegliarti alle quattro? 

Sandra dormì poco quella notte, e si svegliò alle quattro, come se qualcuno 
l'avesse chiamata. Il bambino dormiva; aspettò, seduta sul letto, nel buio: quando 
lo senti lamentarsi piano si alzò, andò ad accendere la luce în cucina, tornò in- 
dietro, condusse la carrozzina in cucina, scaldò il latte già preparato e lo diede 
al bambino mentre cominciava a svegliarsi impaziente e piangente, Come era 
piccolo e, gracile! era anche nato prima del tempo giusto, e si era creduto che 
non potesse vivere, Ora Sandra si diceva, riconducendo in camera la carrozzina: 

«Lo nutrirò molto, lo porterò fuori tutti i giorni. Voglio che diventi un bel 
bambino forte e allegro, Ci divertiremo molto, io e lui: inventeremo giochi bel- 
lissimi. Ora serberò queste cinquanta lire per comperargli qualche cosa più 
avanti. Staremo sempre insieme, io e lui. Appena potrà tenere la testina ritta 
lo porterò a vedere le vetrine, e saprò che cosa gli potrà piacere. \ 

Si coricò un po' infreddolita, ma piena di gioia. Edoardo non si era svegliato, 
tutto era andato bene. Sì, tutto poteva andar bene. Si levò di nuovo a sedere, 


. con gli occhi aperti, come se anche nel buio ci fosse qualche cosa da vedere, 


C'era, Se n'era accorta anche prima, ma non aveva voluto dirselo. Era l'ondeg- 
‘giare d'un soprabito color cenere chiarissimo, Vedeva anche è guanti robusti, pure 
molto chiari: e il grigio dei capelli alle tempie. Però era giovane, nonostante quei 
capelli, non doveva avere più di quarant'anni: aveva il viso abbronzato e ma- 
gro, ma liscio, senza rughe: come un attore che si è incipriato i capelli per fare 
una parte da anziano, Sentiva anche la sua voce, rapida, con una musicalità inaf- 
ferrabile, 2 - 

«Non posso dire di avere patito precisamente la fame, ma qualche ‘cosa di 
simile », 

Quelle parole l'avevano avvicinato a lei, lo sapeva, in modo pericoloso: e ave- 
vano improvvisamente allontanato da tutti e due quella donna bella che sì chia- 
mava Matilde e che non aveva mai patito la fame o qualche cosa di simile. Di 
dra sentì da che cosa le veniva quella gioia notturna, e per un attimo le parve 
leggera, senza minacce. Sì disse: 

«Può bastarmi. Non potevo vivere soltanto con queste cose meschine e gente 
come Clelia », 

Pensò a suo marito quando lo sentì respirare più pesantemente, voltarsi; sentì 
calore dalla parte di lui, e sì accorse che sì era avvicinato. La tenerezza le strinse 
la gola, le gonfiò gli occhi di pianto, improvvisa, come prima quella gioia leggera. 
Si ridistese avvicinandosi adagio a suo marito, restò aderente a quel corpo quieto 
e caldo, ferma per paura di svegliarlo, Continuava a dirsi confusamente, strin- 
gendo le palpebre perché il pianto restasse dentro, stupido pianto che in fondo 
non aveva una ragione: ; 

<Starò sempre col bambino. Diventerà bello e forte. Ormai ho trovato una 
vita, il resto non conta, non c'è. Sarebbe come tornare indietro, e non c'è una 
ragione perché io torni indietro. Ne ho avuto abbastanza, di tutto e di tutti. Vi- 
gliacchi. Se torno indietro è colpa mia, solo colpa mia. Ma adesso ho il bambino, 
è una cosa grande avere un bambino: è un bene, una difesa. Vigliacchi. Bisogna 
che qualcuno aiuti, bisogna trovare aiuto. Non andrò certo da quella donna, una 
signora. Io non sono utia signora, non ho niente a che fare con quella gente. Li 
odio, li odio ». 

Doveva odiarlo perché le aveva regalato cento lire: e miserabile era stata lei 
ad accettarle, a chiederle: non aveva pensato che era forse un altro pericolo, un 
altro modo per tornare indietro. Bisognava difendersi, 

Posò la mano tremante sulla spalla dî suo marito. Egli si svegliò. 


Nella primavera precocemente calda e florida, Sandra cominciò ad 
la carrozzina due volte al giorno. Si fermava col bambino nei punti 
giati dei giardini pubblici, restava seduta su una panchina vicino a lui, Si era 
fatta\cominciare un lavoro a maglia dalla suocera; non aveva mai tenuto aghi 
in mano; ora aveva imparato con grande fatica e andava avanti lentamente. Non 
pensava che avrebbe forse finito il corpetto di lana in estate, quando il bambino 
non ne avrebbe più avuto bisogno: un corpetto di grossa lana celeste. 

Ogni tanto i bambini che giocavano correvano. intorno a lei, e guardavano .il 
bambino piccolissimo. Un giorno una bambina disse, crudelmente: 

— È troppo piccolo. 

Diallora Sandra andava sempre’ a fermarsi nei luoghi solitarì, e copriva con 
un velo la testina del piccolo Giuseppe. Sì, anche lei vedeva che era piccolo, 
avrebbe voluto farlo crescere in fretta, dargli molto latte: ma la nonna era ir- 
ritatissima, diceva che il bambino si sarebbe ammalato, Perfino Clelia, ora, pa- 
reva s'intendesse di bambini piccoli: sosteneva che non era bene portarlo troppo 
fuori, ‘essendo così gracile. Sandra disse una cosa che le pareva di aver letto chi 

dove: è 
SÙ Anche l’aria è un nutrimento. Ù 

Poi si pehti, avvilita, pensando che invece doveva aver letto qualche cosa di 
assolutamente diverso. 


(Continua) MILLY DANDOLO 


Ss una moltitudine di privilegiati, tren- 
ta, quaranta, cinquantamila, ha po- 
tuto assistere stamane, Pasqua del 1938, 
alle Canonizzazioni di S. Pietro ed esal- 
tarsi per cinque ore e più alla maestà e 
fastosità incomparabile del Rito svol- 
tosi in un'atmosfera di sogno, traspor- 
tata dal reale al fantastico per la son- 
tuosità degli addobbi e la moltitudine 
delle luci, tutta Roma stasera, dalle pri- 
me ombre del crepuscolo fino alla mezza 
notte, esulterà di tripudio davanti all’in- 
canto ineffabile dell'illuminata cupola 
Michelangelo. E, come le altre volte si 
ripeterà nelle ultime ore del pomeriggio 
il fenomeno che per la prima volta ve- 
demmo nel 1925 quando, dopo l’interru- 
zione del "70, fu ripresa l'illuminazione: 
lo spettacolo, cioè, anche questo unico 
e caratteristico, di un movimento inces- 
sante ma ordinato di gente che ha per 
mèta Piazza S. Pietro, divenuta piccola, 
per un senso; per un altro Trinità dei 
Monti, il Pincio, i Parioli e quante al- 
tane, terrazze, alture, tutte raggiungibili 
senza pericolo di vita, sono a Roma. E 
co Piazza S, Pietro, i Lungotevere, resi 
più comodi e più adatti alla visione 
dopo l'abbattimento della «spina». Ché 
l'illuminazione della facciata della Basi- 
lica e della Cupola di Michelangelo è 
tale avvenimento che merita în verità la 
conquista di un posto per godersela pie- 
namente, e l'attesa e la sosta di parec- 
chie ore, anche oggi, sebbene Roma non 
sia più la città di duecentomila abitanti; 
chiusa, si può dire, nell'ansa del Tevere 
o gravitante quasi tutta sulle sponde del 
fiume regale; e, come tutte le Capitali, 
abbia fatto, per le miriadi di luce che 
l’adornano, di notte giorno, ed abbia 
cento richiami, di giorno e di sera per 
distrarre e svagare il cittadino. Chi vide 
altre volte l'illuminazione della Cupola e 
sempre ne rimase esaltato, non dura 
certo fatica a pensare quale eccezionale 
spettacolo doveva essere per i nostri an- 
tenati che ammiravano il prodigio verifi- 
carsi sull’Urbe abituata alle tenebre e 
immersa nel buio. Stendhal ricorda l’il- 
luminazione come cosa straordinaria; il 
Valéry nel suo celebre « Voyage en Ita- 
lie» ‘esalta «lo spettacolo fantastico e 
poetico dell'illuminazione della Basili- 
ca più grande del mondo ». 


Documenti scritti, sull'origine di que- 
sta illuminazione non ve ne sono molti; 
e per avere notizie in proposito la via 
migliore è ancora quella di interrogare 
i sampietrini. Dalla loro viva voce, tra- 
mandata per tradizione, si hafino dati 
per ricostruire e illustrare questo. avve- 
nimento che certo attinse la grandiosità 
insuperata e forse insuperabile, dalla 
grandiosità del momento stesso. Non è la 
moltitudine delle luci, la loro qualità, 
la loro varietà che stupisce e strappa dal 
cuore il grido di ammirazione; è il sog- 
getto illuminato che, -già meraviglioso 
per sé, attinge l'irreale nel palpito di 
mille luci in cui si esprime. L'illumi- 
nazione, nel disegno attuale, risale al 
Bernini — sono disegnate dal Bernini 
perfino le padelle per la fiaccolata. ché 
si appendono tra le colonne del portico 
— ed è sempre stata, sostanzialmente, 
quella che. anché noi: conosciamo. Un 
tempo si faceva due’ volte all'anno: per 
Pasqua con le sole fiaccole, giacché l'in- 
stabilità del cielo non ‘dava abbastanza 
garanzia per il collocamento dei lanter- 
noni; per la festa di San Pietro, coi lan- 
ternoni e con le fiaccole. Una prima de- 
scrizione l'abbiamo dall'Abate Cancel- 
lieri che nel suo famoso Diario di Roma, 
ricorda che, în occasione dell'incorona- 
zione di Papa Innocenzo X, il cardinale 
Gian Battista Pamfili, « fue luminata tut- 
ta la facciata' et parte della cupola di S. 
Pietro in Vaticano con bellissima et mi- 
rabile disposizione...» Era ‘il 4 ottobre 
del 1644. In seguito, però, l’illuminazio- 
ne fu perfezionata ed ‘estesa anche al co- 
lonnato, compiuto interamente verso il 
1670 sotto Alessandro VII. ar 

I perfezionamenti e le modificazioni, 
tra le altre assai simportante. quella di 
togliere l'inconveniente del : fumo - delle 
fiaccole, furono dovuti-a'‘itastrò. Nicola 
Zabaglia, che alcuni ritengono anyentore 
dell'illuminazione, o «per lo.meno idea- 
tore dei lumi speciali; a questo; autodi- 
datta, capo degli artigiani di S» Pietro 
che perfezionò anche la famosa giran- 
dola che.-si--accendeva.-la.- sera - stessa 
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L'ILLUMINAZIONE DI SAN PIETRO 


IL MIRABILE 
ERKRKIREGN 0 
INCANDESCENTE 


della grandiosa illuminazione pasqui 

Mastro Zabaglia nato nel 1674, morto nel 1755, sepolto in Roma nell'antica 
chiesa di:S. Maria in Traspontina presso S, Pietro, dove una lapide lo ricorda 
quale «literarum plane rudis, sed ingenii acumine adec praestans, ut omnis artis 
architectonicae peritus», fu certamente tra i più geniali capi dei sampletrini, e 
ci ha lasciato un interessante album con i disegni e gli schizzi dei ponti, dei ca- 
stelli e .delle macchine da lui ideate per tutti i lavori assai difficili da ese 
guirsi nella Basilica. Tra i disegni di Zabaglia sono pure le scalette sottilissime 


dall'alto di Castel Sant'Angelo. 


“Pt: la di San Pietro è una delle grandi attrattive tradi- 
L'illuminazione della cUDUA Qui sopra: 4 sampietrini sulla cuspide altissima per 


zionali della Porque aratioi della. grande ‘illuminazione - annuale. 


e ripide per poter salire sulla palla a 
disporvi i lumi e le fiaccole, e «Il ca- 
vallo» formato da una piccola assicella 
di legno, tenuta da due corde. 


Questa illuminazione, che ha del por- 
tentoso e si realizza come un'apparizio- 
ne, è cosa tutt'altro che semplice. Pre- 
suppone la specializzazione di un grup- 
po di esperti e il lavoro di due me 
Per la messa in scena finale, accensio- 
ne delle fiaccole, occorrono 36). perso- 
ne. Gli esperti, naturalmente, sono i 
sampletrini. In passato costoro forma» 
vano una vera e, propria corporazione 
di artisti: fabbri, falegnami, puntaroli, 
muratori, marmorai... ed erano quasi 
tutti « der Cuppolone », vale a dire bor. 
ghigiani trasmettentisi il mestiere e la 
gloria di appertenere al corpo, di pa- 
dre in figlio, Non c'era opera da farsi 
nella Basilica che non fosse affidata ad 
essi; e ia emulazione della gara e del- 
la giola di misurarsi nelle imprese più 
ardite, erano il maggior stimolo al la- 
voro e cementavano quell'unione che 
era spiritualmente rafforzata anche dal- 
le pratiche religiose in comune. E an- 
che oggi sono loro che custodiscono e 
conservano il più grande tempio della 
cristianità. 

Essi cominciano poco più che in fa- 
sce a correre per | cornicioni e a fare 
«zompi » (salti); ad allenarsi alla spe- 
clalizzazione del mestiere; poi, divenuti 
giovanotti, viene la prova del «caval- 
lo». Non è facile, per chi non ha visto, 
dare una idea esatta di questa prova 
che, nell'imminenza della illuminazione, 
si ripete per parecchie ore durante due 
o tre giorni, Sì tratta di collocare i-lan- 
ternani dove non si arriva con le sca- 
le; o per lo meno dove occorrerebbero 
scale enormi e manovre tali da ingom- 
brare il colonnato e l'accesso alla chi 
sa. Ecco allora come fanno i sampie- 
trinì: legano un'assicella a due robu- 
ste corde; sull'assicella siede uno di lo- 
ro; le corde, al comando di un capoc- 
cia, sono tenute da quattro di loro che 
stanno sul tetto o sul cornicione che 
vien sotto. Appena |l sampietrino che 
«zompa» è pronto, fanno la «calata» 

— Molla — è il primo comando. Se- 
duto su questa assicella, tenendosi con 
una mano ad una corda, il sampietrino 
scende giù nel vuoto come un ragno 
che stenda i primi fili dall'alto. Arri- 
vato al punto giusto, dà un grido. Le 
corde si fermano, Egli allora, puntando 
con le gambe contro la facciata della 
È o contro le colonne, o contro 
gli architravi, e facendo forza si libra 
all'indietro gridando poi a sua volta î 
comandi. Quando è al punto esatto, ri- 
ceve dall'alto la cassetta con i lanter- 
noni, che depone ad uno ad uno nei 
punti fissi del cornicione, sulle foglie di 
acanto dei capitelli dell» colonne; e al- 
le sue indicazioni, le corde si allen: 
tano o sì irrigidiscono, fanno le « cala- 
te» di un metro e cinquanta o di due 
metri, secondo la necessità che egli ha 
di spostaròì. un punto all'altro, in 
alto o in basso, Ed egli così, a forza di 
<zompi », superando ostacoli, compie, 
afferrandosi a corde, facendo anche fra 
l'altro la capriola per fare sudare fred- 
do quelli che stanno in piazza col naso 
la sua spettacolosa fatica fino 
all'ultimo salto che è il più bello a ve- 
dersi e che certamente è il più difficile 
a compiersi: quando cioè dal vuoto, con 
un balzo che fa pensare alla rana che 
dal fosso raggiunge la proda, torna sul 
cornicione 0 sul tetto fra le braccia 
deli compagni che l'accolgono. 

Dicevo che per l'accensione finale del- 
l'illuminazione occorrono 360. persone. 
Esse si dividono in gruppi di due o tre 
al massimo con l'incarico di accendere 
due o tre fiaccole. Di qui, da questa 
qUasi sincrona ascensione delle fiacco- 
le — non più di dieci s:condi — quan- 
do si illumina, si ha l'impressione di 
un volo di colombe che si posano sul- 
la cupola. A titolo di curiosità diremo 
che l'illuminazione della Basilica di San 
Pietro si compone di 4033 lanternoni e 
832 fiaccole. Per queste occorrono 13 
quintali di sego. 


La gente, comincia da due ore rima 
dell'e Ave Maria» a predisporsi ua il 
godimento dello spettacolo. Quelli di 
Piazza S. Pietro assistono. agli ultimi 
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«zompi» dei sampie 
trini che collocano i 
lanternoni accesi; quel. 
li lontani scrutano al- 
l'orizzonte i primi se- 
gni del crepuscolo. Ed 
ecco che, ai loro occhi, 
cominciano a delinear- 
sì, lievissimamente, co- 
me sfumature di por- 
pora, le linee architet- 
toniche della facciata. 
Poi debole, incerta fra 
cielo e terra, smarrita 
per la stessa maestà 
della cupola, la luce 
riveste tutta la sago- 
ma del tamburo e del- 
la calotta: i costoloni, 
gli archi delle finestre, 
le colonnine della log- 
getta, la palla, la cro- 
ce. E tutta la mole 
michelangiolesca  assu- 
me una tonalità colo- 
re rosa come se, da 
un' cratere acceso, 
dietro l'orizzonte rosso 
del crepuscolo, fosse 
caduta su di essa una 
pioggia di petali. Poi, a 
mano a mano, che le 
tenebre hanno il so- 
pravvento e_ l’orizzon= 
te, digradando in to- 
nalità sempre più den- 
sa, diventa quasi buio, 
le mille luci oscurano 
it travertino e le lamie- 
re di metallo, e, fatte 
perle vive, diventano 
esse la cupola della 
Basilica. Un ricamo fi- 
nissimo in topazi bru- 
ciati su sfondo d'un 
turchino delicato, che 
sì stende lungo le mi- 
rabili curve del co- 
lonnato e recinge la 
piazza di San Pietro, 
Ora Michelangelo can- 
ta al cielo attonito la 
sua sinfonia, e le note 
si ripercuotono  nel- 
l'infinito. Dall’infinito 
iungono echi di glo- 

Perché eil mira- 
colo» è la cupola. Es- 


sa si stacca dalla ter- 
ra e sale al cielo leg- 
gera come un velo, 
fatta di luce interiore 
che tutta l'anima e si 
polarizza come în per- 
le nelle luci esterne 
che la disegnano e la 
delimitano. Questo in- 
canto. dura un'ora. 
Breve, veloce come un 
attimo. Non si pensa 
che un'altra emozione 
attende. Se il sussurro 
di chi ha già visto e 
sa, informa e distrae, 
non si crede e non si 
bada. Ogni novità pa- 
re debba turbare il 
pieno riposo di un 
bello compiuto. L'ap- 
pagamento è comple- 
to. L'occhio incuriosito 
vede tutto. Il cuore 
commosso è colmo per 
una gioia ineffabile. 

Ma ecco che improv- 
visamente un nuovo 
bagliore avvolge tutto 
San Pietro. Una massa 
di colombi di fuoco, 
giunti dall'ignoto, svo- 
lazzano un attimo at- 
torno alla Basilica, la 
avvolgono, la coprono 
e vi sì posano con un 
lieve batter d'ali. Un 
giubilo universale su- 
bito contenuto. La lu- 
ce calda di un immen- 
so topazio occupa ora 
cielo e terra. Un trire- 
gno incandescente che 
supera la fantasia stes- 
sa dell'artista che lo 
ideò? Un manto rega- 
le posato da mano in- 
visibile, il cui splen- 
dore sembra alimenta 
to di un soffio conti- 
nuo di vita? 

Cielo e terra si o- 
scurano ancora per da- 
re maggiore risalto al 
nuovo miracolo, 

Chi non ha visto non 
saprà mai. 


].? figlia primogenita di Milano sta- 
mattina compie diciannove anni; ha 
lavorato sino a stanotte, una notte più 
attiva delle altre notti; ché operaia è e 
operaia rimane, figlia di un capotecni- 
co e di una tessitrice, la maggiore di 
tante sorelle sparse da Padova a Barì, 
da Verona a Tripoli. Sentite come odo- 
ra: vernice fresca, smalto, argento di 
zinco; ché stamattina anche le foglie 
sembrano uscire dalle mani dell’uomo 
come gli orologi e le bobine; e questi 
ventagli di zampilli su cui danzano le 
grandi uova sode della pubblicità, e le 
ruote dei mulini che sfarinano manife- 
stini volanti, dalle cupole alle torri 
dagli alberi isolanti alle antenne radio, 
tutto è nato dalle mani dell'uomo. Di- 
ciannove anni d'invenzioni e di appli- 
cazioni; la ricchezza della Nazizne di- 
visa in settori; da una parte i progres- 
si dell'industria e della meccanica, i 
motori che hanno vinto i primati di 
velocità in cielo e in terra, gli aratri 
di tutte le battaglie del grano, i rulli 
stradali che hanno spianato i deserti 
dalla Libia ad Addis Abeba; e/dall'al- 
tra, la chimica, la mineralogia, il car- 
bone italiano, l'asfalto italiano, la pe- 
sca, l'agricoltura, i cereali, le spole e i 
telai della seta artificiale, della canapa, 
del cuoio sintetico. I nostri bachi da 
seta hanno messo i denti, hanno messo 
le rotelline, sono diventati dei bachi 
meccanici; le nostre api regine funzio- 
vano come cronometri; dateci delle 
tazze di latte e ne faremo delle cra- 
vatte; abbiamo concimato la roccia, ab- 
biamo utilizzato la sabbia, inventiamo 
innesti e colture, di tutto quello che 
manca o scarseggia oggi domani ce ne sa- 
rà in abbondanza; il suolo è prodigo, 
la mano dell’aratro vale la mano della 


spada: siamo usciti vittoriosi dalla 
guerra, e in un’altra guerra ci misu- 
riamo: l'indipendenza economica è il 


nostro fronte, ogni giorno conquistiamo 
una nuova trincea. La XIX Fiera di 
Milano non è soltanto la rassegna di 
tutte le nostre produzioni ma rappre- 
enta la maggiore conquista autarchica 
della nazione; le nostre polveriere sono 
i nostri granai moltiplicati; spighe ca- 
riche, spighe colme, provate a sentirne 
una, provate il granturco, il riso, af- 
fondate le mani in questi sacchi d’oro 
e avrete in pugno tutta la ricchezza 
della terra. 

Città dei traffici e città delle delizie. 
Stamattina le orchestre delle sirene al- 
te si son levate nel sole. È aprile o giu- 
gno? Ecco, siamo pronti per la doc- 
cia. stamattina vogliamo nuotare, sal- 
tare da un baldacchino all'altro, sta- 
mattina vogliamo mantenerci su di un 
piede; dateci una di queste grandi let- 
tere pubblicitarie, un parafulmine, una 
antenna, un semaforo. Sui grattacieli 
d'argento le bandierine sventolano; 2p- 
prodiamo alla XIX Fiera, in questo 
porto di alluminio e di vetro, dove i 


FIERA 


zzé che saprono nel recintò della Fiera di Milano è stata 
ire simboleggiante il Genio del Fascismo che figurò all'ul- 

"Tn alto: Il Conte-di Torino e S. E. Lantini, 
all'inaugurazione della .XIX Fiera di Milano. 


In una delle grandi pia: 
collocata la statua equesi 
fima Espostzione di Parigi. 

delle Corporazioni, 


i le aiuole e-invece di fumaioli hanno archi e co- 
canali ein asia “le stive cariche; dalle automobili alle sigarette 
fonne; vascelli ta tmontagne di tappeti turchi fabbricati a Monza, sedie vien- 
tutto è in vetrina; mmgna e spumanti toscani, stoffe inglesi della Valtellina, 
nesi di Canti ceo formaggi olandesi della Lombardia, volpi azzurre del Tren- 
Figa i Como, prugne greche di Sicilia, acqua di Colonia di 
ino, " 


Parma, stivali russi di Bologna, marmel. 
late di S. M. Britannica fabbricate nel- 
la provincia di Napoli. Le case sono un 
pretesto; tre piani, quattro piuni di stof- 
fa stampata, film a lungo metraggio di 
tessuti nazionali: assistiamo alla pas- 
seggiata primaverile delle indossatrici 
che cambiano abito ogni cinque minuti; 
questa non è una vetrina, ma un'in- 
tera piazza sotto vetro; trionfo della 
moda italiana: il paesaggio di Taormi- 
na trasforma giacca per signora, 


o in 


Capri sotto la luna abito da sera, con 
coda; ecco | nostri prati e le nostre m 

rine tessuti a mano, tramonti veneziani 
in lamè, rosa di tulle, cappellini di 
gelsomini e violacciocche, pellicce di 
agnello abissino, dali della Libia, 


burnus tripolini, grandi anelli di col- 
lane di Gondar. Assistiamo alla mani- 
fattura delle purghe, alla nascita del 
calmino; i laboratori farmaceutici non 
hanno più segreti per noi; l'olio di fe- 
gato di merluzzo non viene più dal Po- 


lo Nord ma da Catania e da Siracusa; 
il sale inglese è diventato sale triesti- 
allevamenti del Brasile e del- 
fuori 


no, Gli 
l'Argentina banno qui esemplari 

serie; ma questa mucca monume 
inca © rossa è nata nella provincia 
di Verona e questo toro è bergamasco, 
€ queste pecore sono della campagna 
romana. Arca di Noè nazionale: il gal- 
lo parla italiano e il cavallo nitrisce in 
maremmano. Assistiamo nella Mostra 
Edilizia alla costruzione delle case; co- 
me nascono, come crescono, il mate- 
riale. implegato; ecco delle lastre di 
eternit, dei fogli di cemento, del gra- 
ticcio in pagine: una casa in un giorno 
e una città in un mese; le case si co- 
lano dall'alto in basso, si foderano di 
alluminio, finestre e tetti smontabili, 
porte con chiusura lampo, scalé a chioc- 
ciola, in un armadio v cucina, in 
un altro armadio la camera-da letto, sul 
pergolato la palestra ginnastica o là pi- 
scina. Vi sono case trasportabili. villin 

ch'entrano in una valigia, grattacieli in 
miniatura, mobili di cristallo, gli ulti- 
mi sistemi di riscaldamento e accensic 
ne: avete il caldo e il freddo a portata 
di mano, basta girare una menovella. Le 
stagioni non esistono più: Dio ha creato 
l'inverno e l'estate ma il costruttore 
moderno ha inventato una primavera 
perenne e artificiale dove i fiori non av- 
vizziscono mai e la temperatura è docile 
e le piante sono sempre verdi come lu- 
certole imbalsamate. 

Poi cominciano le tentazioni; il salone 
dell'automobile, il salone della musica, 
il salone della radio. Preferiamo i ca- 
notti, preferiamo questi strumenti d’alto 
mare e d'alta velocità; i motoscafi af- 
fusolati color mogano, autentici. Stra- 
divarius di lago e di marina; preferia- 


. mo queste iole troppo lunghe, a otto re- 


mi, i navigli leggeri da remo e da vela 
che hanno vinto regate internazionali 
e primi premi olimpionici. Un pianoforte 
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a coda o una chitarra? Nel 
salone della musica vi so- 
no reggimenti di violini, 
viole, contrabbassi, tutte le 
batterie dello jazz, tam- 
buri automatici, sassofoni, 
trombe a ciambella, organi 
per messe cantate, pianole, 
pifferi, ocarine; orchestra 
al completo con spar 
partiture da Monteverdi a 
Puccini. L'industria del 
giocattolo italiano trionfa; 
la bambola di Norimberga 
è diventata una contadina 
sarda con la camicetta 
inamidata e la veste sca- 
nalata tutta trapunta di 
oro; gatti e cani meccani- 
ci, piroscafi da vasca da 
bagno, aeroplani celebri 
ridotti a soprammobile, 
squadriglie transatlantiche 
col tricolore sull'ala, sol- 
datini di piombo in divi: 
d'Africa: la presa di Gon- 
dar, la presa di Addis A- 
beba, le guerre coloniali 
italiane in cinque lezioni, 
ogni lezione una leggenda. 
Autarchia del giocattolo, 
autarchia dell'agricoltura. 
Ecco, fermiamoci davanti a 
queste grandi tavole sinot- 
tiche della produzione na- 
zionale. Le fibre tessili han- 
no raddoppiato la produzio- 
ne: trentaduemila quintali 
di seta, quarantamila quin- 
tali di cotone, un milione 
di quintali di canapa, quin- 
diecimila quintali di lino, 
settantamila quintali di la- 
na, ventitremila quintali di 
lana di caseina. E potrem- 
mo ripetere altre statisti- 
che, il grano; nelle anna- 
te migliori abbiamo rag- 
giunto e superato il fab- 
bisogno di ottanta milio- 
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Tutti gli italiani che lavorano“Sopioepresenti» alla Fiera di Milano; dal mi- 

natore dell’Arsa all’agrumaia: di Sieilia, dal meccanico che ha tranciato 

la più piccola ruota della più picgola‘.macchina all'edile che ha costruito. il 

padiglione più alto. Al comando: del, Duce tutti i durissimi lavoratori: d’Italia 
sono presenti per provare che l’autarchia sarà presto raggiùinta 
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di tutte le in- 
ero hanno lavorato 
ti, per crearne dei nuovi. In ogni ora 


dezza dell'Italia imperiale 


ni di quintali. Di mo- 
di padiglio- 
ne offen- 
siva dell'Autarchia è un 
fatto compiuto e tutta la 
nazione vi è impegnati 
te sono le prime vit- 

ne verranno 


qu 
torie, altr 
la parola d'ordine del Duce 
è per i produttori italiani 
un comandamento biblico 


L'orchestra delle sirene 
ha ripreso la sinfonia; su 
gli zampilli d'acqua in 
di uova sode vediamo 


mi dolcissimi dell'autarchia 
alimentare: cento quali- 
tà di vini, formaggi, pro- 
sciutti, mortadelle; squa- 
dre di angioli ci servono 
panini imbottiti e sorbetti 


camminiamo at- 


Abbinmo acqui 
dio tascabile, 
un: can possiamo 
privarei di vermicella- 
ta all'aria aperta in mezzo a 
valzer e a mazurche? Dal- 
le conquiste meccaniche 
idr 
delizie della” gastronomi 
Sappiamo, in caso di a 
tacco come difende 
ci dai gas, ma sappiamo 
anche delle ventiquattro 
qualità di vino quale è il 
più adatto per innaffare 
una doppia porzione di ra- 
violi e un pollo arrosto. 
La figlia primogenita di 
Milano da oggi comincia 
ad essere la nostra fidan- 
giatori. Maestro, musica. 
zata: ha diciannove anni e 
alcuni milioni di corteg- 
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stato una 


uliche e chimiche al 


Area del terreno mq. 1.000.000; Superficie coperta metri 
‘abbricati m. 500; Lunghezza dei fabbricati m. 740: Sviluppo 


11.000; Refettorio operaio principale posti 10.000; Pista 
0; Centrale elettrica di distribuzione, potenza complessiva: KVA 65.000. 


; Capacità ricoveri antiaerei per: 


lla fiera di Milano la Fiat. ha anticipato 
una visione d’insieme dei suoi nuovi sta- 
bilimenti, che stanno sorgendo nella zona di 
Corso Stupinigi a Torino, e: che costituiranno 


una nuova più grandiosa e moderna Fiat: « Fiat 
Stupinigi ». 

Quest'opera di costruzione industriale — la più 
vasta e complessa a cui siasi accinta finora un’a- 
zienda dell'industria italiana — è intesa a svilup- 
pare con più forte impulso l’autarchia delle pro- 
duzioni, realizzando ogni migliore possibilità di 
progresso tecnico e sociale del lavoro: negli im- 
pianti, nel più razionale processo delle lavora- 
zioni, nelle condizioni ambientali e nelle sistema- 
zioni delle officine e dei servizi per il maggior 
conforto delle maestranze. 

La nuova Fabbrica fu preannunciata dal sen. 
ing. Giovanni Agnelli all'assemblea, della Fiat: nel 
marzo 1937. I lavori, iniziati due ‘mesi dopo, nel 
maggio, sono già molto avanti. Il sen. Agnelli, che 
con l’alto consenso del Duce ha ideata — ven- 
t'anni dopo la creazione del Lingotto — questa 
grande opera rinnovatrice degli stabilimenti Fiat, 
presiede personalmente allà realizzazione di essa, 
secondo i progetti costruttivi. degli. Uffici Tecnici 
specializzati della Fiat. È già un grandioso 
cantiere, dove ‘si procede. a. tempo di prima- 


to con la rapidità e .ià -disciplina del tempo , 


Fascista, 

I nuovi stabilimenti Fiat-Stupinigi sono desti- 
nati a sostituire non tutti i dodici stabilimenti che 
la Fiat ha attualmente in Torino, ma soltanto al- 
cuni di essi, e precisamente quelli delle produ- 
zioni automobilistiche-e dei motori d'aviazione 
(Lingotto) e quelli di talune fonderie. 

Complessivamente la Fiat impiega oggi in tutte 
le sue officine e ‘sedi, in Torino e fuori, circa 
57.000 lavoratori: nella nuova complessa Fabbri- 
ca potranno lavorare in due turni giornalieri 
22.000 operai. 


Qui sopra: Visione panoramica 
dei nuovi stabilimenti FIAT in co- 
struzione a Stupinigi e, sotto 
stato dei lavori al 31 marzo scor- 
so su uno dei principali lot 
A destra: La FIAT olla Fiera di 
Milano dove è esposto anche il 
plastico degli stabilimenti in co- 
struzione a Stupinigi. 
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ALLA BIENNALE DI FLORICOLTURA DI SAN REMO 


IL NUOVO GAROFANO “DUCA DI BERGAMO, 


eee entusiastico successo che ha coronato lo splendore della Mostra è prova schietta della sua bellezza e dell'interesse vivo che ha inconttato. L'avveni- 

mento ‘ha rivelato, in modo egregio, quanta fede e quanto intenso amore pongano i nostri silenziosi coltivatori nella loro fatica. tenace. Essi meritano, dav- 
yero, d'essere considerati artisti inimitabili. Questa Biennale di San Remo — ove le molteplicità dei fiori erano paragonabili a tante deliziose opere di pittura — 
è stata, anche, una superba affermazione di maturità autarchica, che dona al nostro paese un primato magnifico. Tra i risultati ottenuti furono esaltate come me- 
raviglie di leggiadria e di colore alcune nuove varietà di garofani, Un garofano eccelle sopra tutti ed ha avuto un battesimo augusto essendo stato molto lodato da 
S. A. R. il Principe Adalberto di Savoia, Duca di Bergamo. È scarlatto scuro di una delicatezza senza pari ed è stato intitolato: « Garofano Duca di Bergamo». Il 
È floricultore Quinto Mansuino ha avuto l'onore di sentirsi esprimere dal giovane Principe il più alto compiacimento, 


RS VITI, ISE Mito 


Romanzo di ALESSANDRO VARALDO 


Quel sospetto che l'aveva improvvisamente presa nell'uscir dal Cimitero degli 
Inglesi, e che, respinto, era più volte ritornato, specie dopo che in cameriio 
la marchesa aveva notata la medaglietta, durante la prova e la strada le ri. 
batteva nel cuore con una insistenza che diventava in certi momenti insoste- 
‘ibile. Decisa a liberarsene, s'era destreggiata in modo tale da fissare a tratti 
il. giovane, sénza però nulla di anormale nel suo atteggiamento. Il 


‘fremito leggero notato nel dargli la mano, poteva anche essere uno scherzo della 
po' eccitata. E qualche destregginmento, quelli che le erano 

possibili circolo ristretto, non ottennero alcun effetto. Fece scivolare 

lungo la catenella ‘d’oro con la medaglia: gli occhi di lui l'osserva- 

ron per educazione, data la conoscenza troppo recente, ne seguisse 

una domanda curiosa. La stessa non ne parlò più. S'era sbagliata 

«dunque? f 3 

Chiederò a don Mario, — pensò decisa. 
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fanciulla. Certe cose, le donne leggono subito negli occhi maschili. Ma 
discreta, così deferente, così legata ad una forma dabbene, che poteva 
quella dovuta ammirazione che gli uomini sì credono in do- 
di tributare umanamente alle donne belle, e che queste aspettano, come 
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di famiglia, ad un tratto 


i 


anni ha, signorina? 

‘per correzione: 

domanda che si può fare, alla sua età! 

recchia di quello che crede, marchesa! 

sinceramente. 

rane di quello che temevo, invece! Forse è matura l'arte sua! 
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i Ù 
Non ha mai pensato a scegliersi un compagno? 
Un fugace rossore colorì il sommo delle gote alla fanciulla, e le tremò un poco 
la voce, nel rispondere: 


vrebbe che da chinarsi. E mi permetta di dirle che ml par 


Soprattutto per l’arte sua. Una donna, secondo me, sente 
fanciulla. E poi anche nel suo interesse morale e ma- 
anni, come potrà vivere sola, senza un affetto, al 
la torma degli speculatori che la sfrutterà? Nel 
pro degli altri è frutto d'interesse. Meglio se que- 
‘ st'interesse è l'affetto d'un uomo, che possa amarla e proteggerla. 
Egle sentiva pulsare il cuore fino al male fisico. Ascoltava in silenzio, a capo 
‘basso, come un’accusata. / 
— Non ci ha mai pensato? Qualche compagno d'arte... 
— No, no! — fu l’istintiva risposta. o 8 
— Capisco. Mario. mi, ha spiegato, con degli esempi noti, certe gelosie tra 
‘artisti, più che umane del resto. Ma si può trovare la perla rara, tutto è pos- 
sibile sotto il cielo... 


5h 


signora. un ‘compagno d'urte no! È triste dover giudicare.. o sentirai 
vicino qualcuno di inferiore... 


;i fe iù. dolce. 
Capistà ‘a figliolo. ‘permetta, così fiera e buona com'è, deve amare, deve 
aver dei bimbi... scusi... n 
— La ringrazio invece. se sapesse quanto ci ho pensato! 


anch'ì i i ‘dolore senza consolazione, che resterei 
pia: ra il nostro destino! Qualche ora fa ebbi 
‘una notizia che mi ha tanto accorata. Una mia compagna, bella, buona, onesta, 
DI È 


Perché: miglior ‘una par mia, se ha la fede... e io l'ho... 
Risa daina tate per DE fine per irlelo dice. chi se nè è veduti rapir 
piccoli! E per esser madre, figliola, non c'è che un modo. se si è oneste... 


le, — di Dà ia, — bada che è quasi l'ora! 
— Egle, — disse ad un tratto la signora Lucia, — bad 
— Mi permette di abbraccirla, figlia? — sussurrò la marchesa. 
— Può esser pa di pra ‘signora. Andrea, tu le accompagnerai, spero! 


xx 
Tre giorni prima che la compagnia partisse per Milano; Egle ricevette una 
‘busta con la nota soprascritta. gu 
Cera dentro un'immagine sacra e poche righe: i 
«Benedetta nella chiesa di Gesù e Maria. cune di 
‘S. Rita da Cascia, Santa delle cause impossibili »- 


figlioccia. pa 
‘© Gilda cercava una collana di perle romane per una Igo. alla Chiesa di 
Da Via del Babuino discesero al Corso, e, nel passare dinanzi 

| Gesù e Maria, la fanciulla domandò: 

‘© — Entrismo un momento? 
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PPO*BERELA 


— XXI — 


Disegni di 


BRUNETTA 


Gilda acconsenti. Buia la navata. Un alto monaco, dal viso dolce e severo in- 
sieme. usciva dal confessionale. S'inginoochiò ad un altare, che due can- 
dele accese rivelavano custodia del Santissimo. Quando s'alzò per incamminarsi 
verso l'interno, Egle gli domandò: 

— Padre, scusi. 

Il monaco s'inchinò leggermente, porgendo orecchio, 

— . Santa Rita da Cascià?... 

L'interpellato urbanamente indicò la cappella, non senza osservar: di sfuggita 
con aria di sorpresa, la dama elegante, dal viso dolce e dalle attitudini modeste, 
un po' in contrasto con le vesti semplici. ma ricche. Là vide inginocchiarsi pre- 
cipitosa e piegare il viso tra le mani. La sua compagna, una grossa dama attem- 
pata, la inaltà, ma con meno foga, dopo aver fatto un'offerta alla bussola del- 
l'elemosina. 

La chiesa restò deserta, eccezione fatta delle due donne che pregavano. Prima 
t'alzò la più anziana, che attese paziente qualche minuto e toccò infine la spalla 
della compagna. 

— Piccola, si fa tardi? 

Quando furono entrate in un tassì, Gilda assai dolcemente Je susurrò: 

Il proverbio pretende che t'aiuti da te, se vuoi che Dio t'aiuti! Credo che 
anche Santa Rita lo chieda? 

— E in che modo? 

— Già, sei chiusa in un vicolo cieco. Non hal modo... lo so... Avevo sperato... 

Non specificò quello che aveva sperato. Ed provò un tuffo nel cuore, 
ma non rispose, In una sosta della vettura sull'angolo del Parlamento, Gilda la 
urtò col gomito. 

- Guarda! il marchese Sanseverino! 

Fermo sul marciapiede, un po' assorto, aspettava per attraversare, Non sì ac- 
corse di loro, chiuse e in ombra. Il viso serio e fine pareva soffuso di malinco- 
nia, ma calmo. 

Mi è tanto simpatico! — aggiunse la focosa amica. — Non ti piace forse? 
£ un po' don Mario, giovane! 

Un vago cenno di risposta che un balzo della vettura cancellò. 

Quella sera lo Spinola venne in palcoscenico. 

— Tante cose da mia sorella, che verrà a prendervi domani verso le cinque 
per condurvi con sé, non so dove... 

— Ma posdomani a' mezzanotte si parte per Milano!... 

— Lo su bene, se ne rende conto... ma pare che sin una cosa urgente. 
fissò il vecchio amico 

— E voi, quando mi direte quello che vi divertite a colarmi? 

L'altro scosse il capo, La fanciulla concluse: 

— Sapete che aspetto una risposta... 

— Lo so. Ve la devo. Ma vi prego di aver pazienza. Il segreto non è mio, e 
una, promessa mi lega. Quando lo potrò... îo stesso, credetemi, vi dirò tutto. 

Le strinse, un po" commosso, la mano: 

— A domani! Ascoltate Luisa... vi vuol bene... 

Se quella sera l'attrice recitò un po' distratta, la fanciulla riposò quetamente 
la notte, come non avrebbe sperato. £ vero che prima .d'addormentarsi aveva 
fervidamente pregato Santa ‘Rita da Cascia. 

Non ci fu prova l'indomani, perché tutti fossero pronti alla partenza del giorno 
dopo. Aiutando la mamma, Egle si distrasse e le ore passarono veloci. Alle cin- 
que in punto l'autista della marchesa venne ad avvertirla che era attesa. 

— La trovo fresca e serena, — esclamò donna Luisa vedendola. — Bene: par» 
leremo a cuore aperto, 

E quando la vettura, lentamente e senza scosse girò e rigirò per i viali meno 
frequentati di Villa Borghese, la signora prese fra le sue le mani della fanciulla. 

— Entro subito in argomento, E mi riporto al discorso di giorni or sono. Ri- 
corda? 

Un cenno d'assenso: i chiari occhi sì turbarono alquanto. 

— Ebbene, figliola mia, un uomo onesto le vuol bene, le vuol tanto bene! 
Capisce di chi voglio parlare? 

Un altro cenno d'assenso: gli occhi non si lasciarono più indagare, ché la 
fanciulla aveva chinato il viso. Soltanto. ansava, precipitosamente. 

— Andrea è per me come un figlio, credo averglielo già detto. Eppure, le 
confesso, non capisco perché abbia scelto me, in questa parte di madre nobile, 
pur sapendo quello che ne petto. Già. Le sembrerò forse recisa e soldatesca. 
sangue garibaldino paterno, ma io la penso in modo assai diverso dal mio signor 
figlioccio. Sono del parere che un uomo, un vero uomo, e fino a jeri credevo 
tale Andrea, non dovesse rinunciare alla più cara soddisfazione maschile, quella 
di affrontare la donna che sì ama, e dirle, senza perifrasi, gli occhi negli occhi 
— purché lei non chini i suoi — ma chiaro e netto, con la voce calda e.il sangue 
in bollore: «Vi voglio. tanto bene! Me ne volete un poco, quel poco che basti 
a darmi la vostrà mano per sempre? ». Questo si chiama parlare, senza ricor- 
rere alle vecchie madrine, che, per quanto affettuose, non possono avere. lo 
stesso calore! 

Il petto della fanciulla, più che precipitosamente, con violento affanno ansava. 

— Comunque, la marchesa continuò, mi sono adattata di buona voglia, perché, 
sebbene sia recente la nostra conoscenza, lei mi è piaciuta subito. e non ho mai 
pensato che un qualunque ostacolo, da parte nostra, potesse nemmeno sfiorarci 
il pensiero. Ma debbo aggiungere che l'amore di Andrea non è nato in questi 
giorni: le vuol bene da tanto tempo e mi ha confessato che ci fu un momento 
in cui pensò di farsi presentare ed agire da sé. Ma proprio in quei giorni seppe 
che lei doveva fare un lusinghiero balzo nell'arte sua... ed ebbe paura. Oggi che 
la conosce, che ha potuto leggere — il vanitoso — nel cuor suo... 

Indicò sorridendo il seno della fanciulla. : 

— «sì sente più forte, non al punto però da venire direttamente a perorar 
la propria causa. E va bene, facciamo anche questo! Il mio figlioccio è ricco, 
fa la carriera degli Esteri, perché tutti devono lavorare, non ha legami 
sorta, ma il cuore pieno d'una signorina che lei conosce. Non chiede una ri 
spasta sul tamburo, Tutti gli ostacoli derivanti dalla sua carriera e dagli impegni 
inerenti, signorina Vittori, possono essere agevolmente sormontati o girati, An- 
drea chiede soltanto di poter sperare... per adesso. 

La voce amabile diventò grave, 


ppm 
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— Ricorda il nostro colloquio di giorni or sono? Ci pensi, ci rifletta su. Noi 
donne, creda, figliola mia, non siamo fatte né per la lotta, né per i miraggi di 
gloria. Tutto è secondario, per noi, alla maternità gioconda che deriva da un 
amore giusto ed esclusivo. Non c'è altro per una vera donna, creda a me. Tutto 
Îl resto, ripeto, è secondario, e ciò che è secondario non conta. 

Ci fu un lungo silenzio. La fanciulla ansava con visibile pena. Donna Luisa 
comprese che una lotta sconvolgeva quel cuore di fanciulla. Credette però che 
esitasse, per delle ragioni estranee, che volesse riflettere, forse ritrovar se 
stessa, veder chiaro nel proprio cuore. Mormorò: 

— .Comprendo... comprendo... Vuol pensarci su, vuole consigliarsi con la 
mamma? È giusto. Io — non so Andrea, ma si sottometterà — non ho premura. 
Prenda quanti giorni crede. Mi seriverà da Milano. Vuole? 

E aggiunse: 

— Aspetteremo con pazienza e fiducia. Matio, che è suo amico e che lei stima 
ed ama, non è vero?... 

Un cenno d'assenso. 

— ... può venire a Milano... mi pare anzi che debba andare lassù... Decida lei... 
e quando può mi avverta, Noi aspetteremo... 

La risposta fu debole di tono, ma la voce era sorda. 

— No, signor 

Donna Luisa trasali. 

« inutile aspettare. 

— Inutile? debbo pensar 

— Mi ascolti e mi giudichi lei adesso. 

— Non vuole Andrea? Ama un altro allora? 

— Non so. 

— Un altro' 

— Non posso dire, forse, di amare un altro, ma sorio ‘legata volontariamente, 
da tanto tempo... a chi? Non lo so. 

Certo il carattere della marchesa non era il più adatto per una specie di pro- 
blema quale era quello che ascoltava. Lo dimostrò l’aria sbalordita, incredula, con 
una punta d'’offesa. 

— Mi par di sognare? Non sa? Forse non lo. conosce? 

— Non l'ho veduto mai. Mi ha scritto due anni or sono... una lettera buona e 
rispettosa. Mi ha dato dei consigli saggi, mi ha mandato questa... 

Alzò il braccio da cui pendeva la medaglietta. 

— partì. andò lontano... ma senza mai dimenticarmi. Nei momenti gravi, 
per me, il suo pensiero mi giungeva, fedele, tanto tanto tanto buono! Fu anche 
geloso, me ne chiese perdono... ed io, senza accorgermene, soltanto adesso lo 
sento, me ne riempii il cuore. 

Singhiozzavn. 

— Il marchese Sanseverino... lo conosco da poco, ma lo sento vicino, più che 
fraterno. Sarei fiera se potessi dire di sì, È il solo di quanti ho conosciuto, che... 
Ma per questo, appunto, gli debbo forse mentire? Andare a lui col cuore pieno 
d'un altro? Lei mi approverebbe? 

— Ma è un romanzo! — esclamò la marchesa! 

Egle adesso piangeva dirottamente, in silenzio. Ne provò una grande pena, 
la vecchia signora materna. 

— Su, su, che diamine! È un romanzo! Mi pare_di sentire una fiaba da balia! 
Ma su, su, che diamine! Capisco... è uno 
sfogo... lei piange ed io mi prenderei a 
schiaffi: soltanto non so ragionare, 10 
sente? Beh! Vedremo! Lasci che ci pen- 
si un po' anch'io. Gesù! Un romanzo! 

Ma sentiva, la vecchia dama pratica 
e decisa, ben temprata alle lotte ed ai 
tranelli della vita, che contro tutto si 
può lottare, meno contro l’impalpabile. 
meno contro l'invisibile. che non sì può 
afferrare, squassare, ridurre  all'impo- 
tenza, nemmeno con la volontà. 


Mentre il treno fuggiva: nella notte, 
attraverso la campagna romana, la por- 
ta scorrevole dello scompartimento s'a- 
pri e una figura d'uomo indistinta s'af- 
facciò, 

— Occupato! Signore sole! — esclamò 
Gilda balzando. 

— Non è che per dare la buona not- 
te, — rispose una voce calma! 

— Don Mario! 

L'affacciato girò la chiavetta. 

— Viaggio anch'io su questo treno e 
non ho voluto coricarmi senza farvi un 
saluto. 

Egle lo fissava sbalordita. Il vecchio. 
gentiluomo le sorrise, 

— Va bene, — brontolò Gilda, — gra- 
zie della buona notte! Io dormirò, an- 
che la signora Lucia, ma Egle! Sembra 
una trasognata, non vede? 

— Dormirà, glielo assicuro; Dorme, chi 
ha il cuore in pace! Io le dovevo una 
risposta, forse per questo non dormiva. 
Ed ecco dunque la risposta. 

— Don Mari 

Scintillavano i chiari occhi tanto puri. 

E il gentiluomo, come se giocasse, li- 
brò le mani sulla testa bionda, e len- 
‘tamente: 

— Dormi figliola, — susurrò, — lo 
voglio. Santa Rita da Cascia ha fatto .il 
miracolo! 


EPILOGO 


Meno Gilda e*‘naturalmente la signora 
Lucia, nulla trapelò dell'avvenimento che 
doveva avere il suo epilogo nell’autun- 
no. La stagione milanese coronò il gran- 
de successo di Egle Vittori. Soltanto. 
verso la fine di giugno si sparsero delle 
voci poco liete sulla stabilità finan- 
ziaria di Prospero Marini. L’incauto, 


che dopo l'America s'era creduto un re dell'affarismo, ed ingolfato con soci 
faciloni in trust teatri e di repertori, si trovò ad un tratto preso alla gola 
da un tal. flusso di cambiali, che poco mancò non ne fosse sommerso. Stretto 
da ogni parte, pensò a cedere la compagnia, accettando l'offerta di Bruno Altieri, 
ché trascinava penosamente la propria. 

— Santa Rita da Cascia continua a fare i miracoli, — disse con poca indul- 
genza cristiana Gilda, — quando seppe la cosa. — Egle mia, le indovini tutte! 

— Ma quel povero Prospero! 

— È un cretino! Quando si può metter la mano sul gruzzolo è da cretino la- 
sciarselo portar via. Chi sbanca, non deve continuare a giocare. 

— Non si può niente per lui? 

— Si può, si può! Per lui e per te! 

— Per me? Che c'entro io? 

— Vedrai. Ho telegrafato a don Mario. Mi sono consigliata con Andrea 

Il Sanseverino, che sopraggiunse poco dopo, approvò l’idea di Gilda. 

— Egle mia, come avresti potuto, senza compiere una azione non degna di te, 
abbandonare il tuo impresario a metà anno? Avresti dovuto almeno attendere la 
fine di carnevale... e ancora pagando una penale, per l'impegno, non definitivo 
è vero, perché restavano sempre da fissare le tue condizioni, per gli altri due. 
Ad ogni modo tu non avresti mai accettato di fondare la nostra felicità sopra 
una mala azione. Oggi le cose sono cambiate e tu, grazie all'idea di Gilda, ti 
potrai mostrar grata a don Prospero. 

— E il signor Altieri? 

— L'Altieri ha fatta un'offerta, inaccettabile perché si sarebbe dovuto sa- 


bene. 

L'idea di Gilda era la seguente. All'orizzonte si profilava l'ambizione d'una 
ricca americana, del resto piena di talento, che cercava un uomo d'affari, pratico 
per formarsi una compagnia. 

Don Mario con il suo tatto convinse Prospero: gli venne în aiuto per di- 
scioglierlo dalla matassa pericolosa in cui si trovava, lo mise în relazione con 
l'americana, che rilevò la compagnia intera e fece a Prospero delle condizioni 
tali da rimetterlo in piedi, come prima ed anzi meglio di prima, perché interes- 
sato senza rischi. 

Il mondo artistico fu agitato un mese dalle due notizie mirabolanti. Ma l'addio 
alle scene di Egle Vittori la vinse sull'altro. L'ultima recita a Milano, alla fine 
di luglio fu un avvenimento. Spariva un'attrice di grande bellezza, di grande 
talento, che Sera accattivate le simpatie dell'ambiente e del pubblico dei due 
mondi, come poche. Giovane, piena di entusiasmo, vedetta all'età in cui Je altre 
sono appena amorose, con un'aureola di onestà e di bontà, non ebbe che inni 
e rimpianti. Che divennero, in breve, un tormento per la modestia della fanciulla. 

— Tutto passa, — mormoravano le poche invidiose, — sarà dimenticata anche lei! 

Si sbagliavano: la Troppo bella non fu dimenticata mai: restò il nome, pari 
ad una scia luminosa. 


Valerio Guidi e don Mario Spinola furono i testimoni alle nozze, modeste, senza 
sfarzo né violenti echi, ma. non, clan- 
destine. 

Egle volle intorno a sé ìi suoi com- 
pagni d'arte, Non era ingrata. Doretta 
Meravigli venne ad abbracciarla pian. 
gendo. E Ovidio Guicciardi tuonava in 
pretto fiorentino in un cerchio di Espe- 
ridi, secondo Franz d’Allea. 

— Ragazze mie, mantenetevi oneste. 
Non c'è dote migliore per attirare gli 
uomini. 

E poiché un musetto furbo gli am- 
micava,. le prese, con fare di sultano, il 
ganascino. 

In un momento di pace Egle susurrò 
a Valerio Guidi: 

— Vi ricordate del Cimitero degli In- 
glesi, amico mio? Ebbene... mi pare 
d'essere l'amazzone salvata dalle acque. 

Lo scrittore, approvandola. girò in- 
torno uno sguardo sul vasto e gaio 
stuolo di belle donnine, e rispose: 

— Confessate però che sembrano tut- 
te Acque della Salute. 

L'ultima ad abbracciare la sposa fu 
Gilda. 

ii felice.. me lo devi, perché mi 
lasci sola! 

— Lo sai, cara, che la nostra casa ti 
è aperta, me lo diceva ancora poco fa 
Andrea! Quando ne avrai abbastanza di 
far la zingara, vieni con noi! 

— Già! Mamma Lucia, la marchesa 
ed io! Quel poveretto si rimedierebbe 
tre suocere! 

Ovidio Guicciardi a nome dell'arte 
volle dare il saluto alla sposa. Fu assai 
felice, ma un po' lungo. 

Più lapidario invece fu Pomilio che 
alzò il bicchiere esclamàndo: 

— O Imene! O Imeneo! 

Soltanto quando cercarono gli sposi 
non li trovarono più. 

— Non reciterà pîù le nostre comme- 
die e la rimpiangeremo sempre — dis- 
se Valerio Guidi, — ma non sarà mai 
dimenticata. Fu un aiuto quasi divino, 
ché la bellezza è forza di persuasione. 
E fu una diletta amica. Che Iddio le 
mandi tanti capolavori, che la ripro- 
ducano, perché la gioia nostra continui 
per merito suo! 

E il voto dell'amico poeta fu piena- 
mente esaudito. 
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LA COGNE E L’AUTARCHIA 
SIDERURGICA NAZIONALE 


Stazione di partenza della teleferica dalle miniere di Colonna a 2500 metri. - Sotto: Tratto terminale 
della seconda teleferica che. sorvolata la Dora, porta la magnetite fino agli stabilimenti aostani. 


cri ha del ferro ha del pane, ma quando il ferro è ben temprato trova, probabilmente, anche l'oro. 

Le parole del Duce che più opportune e in carattere non potremmo meglio rileggere sul fronte 
di uno di questi cantieri aostani dove dal bacino di Cogne scende e sì converte in acciaio un mi- 
nerale tra i più puri d'Europa, ci torneranno poi spesso alla mente nel corso della nostra visita. E 
come temprate ci sembreranno queste miniere a 2500 metri per il solo fatto di aver osato affrontarle 
a tale altitudine, facendone oggi il fulcro di una grandiosa impresa industriale e nazionale, trasfor- 
mando in realtà quello che per secoli e quasi fino a ieri era sembrato un sogno. 

Ottimo minerale, s'è detto. Una magnetite, cioè un ossido di ferro, praticamente esente da zolfo e 
da fosforo, con la quale può solo gareggiare il prodotto di qualche miniera svedese. Ma lassù, in 
piena zona alpina, quasi al livello delle nevi perpetue, Vista incantevole sul Gran Paradiso, ma falde 
impervie di difficile arroccamento, e così lontane dal fondo valle. 

Ecco perché i lavori di coltivazione delle miniere, i cui primissimi tentativi di sfruttamento ri- 
salgono all'epoca dei Salassi e dei Romani, si erano trascinati fino a qualche decennio fa stanca- 
mente e saltuariamente. Si può ricordare, tanto per debito storico, l'iniziativa nel secolo decimo- 
terzo del Vescovo di Aosta, signore feudale della valle di Cogne; più tardi, quella del Comune e dei 
concessionari privati. I prodotti siderurgici, ottenuti in bassi fuochi e in seguito da alti forni a car- 
bone di legna, erano assai apprezzati e noti sotto il nome di «ferro d'Aosta». Ma l’importanza, ai 
fini pratici, non poteva risultarne che regionale, anzi individuale, data la piccola entità della pro- 
duzione che soltanto nel 1909 verrà affrontata su scala industriale dalla «Società delle Miniere di 
Cogne », cui seguirà la «Gio. Ansaldo e C.», poi l'a Ansaldo-Cogne » e infine l’attuale S.A.N. Cogne. 

Tuttavia solo qualche cifra può darci un'idea dell'enorme cammino realizzato. In sette secoli era- 
no state asportate dal giacimento 300.000 tonnellate di minerale, la maggior parte nella zona affiorante 
e quindi più facile. E cosa ne resterà? Un trincerone all’esterno e qualche camera irregolare sùbito 
dentro, sostenuta da sommari pilastri. Verso il 1930 tale produzione complessiva era ormai di- 
ventata quella annuale. Le sanzioni l’accrescono. Il piano autarchico in atto ha oggi portato le mi- 
niere a un gettito di 1500 tonnellate giornaliere. 

I risultati industriali del 1937 sono così favorevoli, da consentire un'adeguata rimunerazione del ca- 
pitale sociale, 


Siamo dunque nel cuore del giacimento principale di Colonna, che raggiungiamo sopra un trenino 
elettrico dopo aver percorso i 700 metri della galleria che in lieve salita va dall’imbocco ai pozzi di 
carico. Quota 2414. L'enorme ammasso, inclinato contro monte con pendenza di una quarantina di 
gradi e andamento generale da oriente a occidente, continua verso l'alto fino agli affioramenti, mentre 
in basso si addentra sempre più ed è stato raggiunto con trivellazioni a oltre duecento metri sotto. 

Si cammina, si va su, ci si sposta lateralmente, si ridiscende senza mai abbandonare il minerale. 
Prima lungo il pozzo generale di scarico che segue l'inclinazione del giacimento, poi in una delle gal- 
lerie a tetto che lo alimentano dai vari livelli, ciascuna a sua volta ricevendo il materiale da altre 
gallerie traverse, infine nei cantieri di coltivazione soprastanti, grosse camere da cui si manda giù 
il minerale attraverso una serie di botole. I cosiddetti «fornelli», in gergo di miniera, che termi- 
nano in basso con una tramoggia di legno per consentire il carico dei vagoncini. E con alcuni di que- 
sti faremo a ritroso qualche tratto, avendo ormai perduto ogni senso di direzione e di quota, rinun- 
ciando a ogni esplorazione più lontana. Tanto per capire la febbre di una miniera bisognerebbe 
avere il dono della contemporanea ubiquità in ogni sua vena, o poterla sezionare in lungo e in 
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largo per riconoscerla nel de- 
dalo dei suoi cunicoli, nell'u- 
nità di lavoro, nel più razio- 
nale sistema di attacco, negli 
impianti, nei servizi 

Ma anche così ci rendiamo 
conto delle enormi difficoltà 
«interne » che quassù, per l’al- 
tezza e le condizioni del gia- 
cimento, si sono dovute su- 
perare, studiando è adottando 
particolari metodi di coltiva- 
zione che hanno inoltre per- 
messo un minimo costo di 
estrazione. 

Quanto al problema, diciamo 
così, esterno, esso era costitui- 
to dal rapido ed economico 
trasporto del minerale ad Ao- 
sta: ed eccolo risolto con un 
complesso di impianti e di 
opere tanto audace quanto ra- 
zionale e armonico. Una pri- 
ma teleferica dalla miniera ai 
cantieri di frantumazione e 
cernita a Cogne, che su una 
lunghezza di due chilometri e 
mezzo supera un dislivello di 
quasi ottocento metri. Una fer. 
rovia che per evitare il lungo 
giro cui la costringerebbe la 
valle di Cogne, attacca decisa- 
mente con otto chilometri di 
galleria il baluardo del Drink 
e ne sbuca dall’altra parte ad 
Acque Fredde, ormai in vista 
di Aosta, Una seconda telefe- 
rica di 4700 metri che con un 
ultimo balzo di mille è a fon- 
do valle, traversa la Dora, si 
arresta quasi sugli alti forni 
Con precisione, km. 19,200 di 
percorso complessivo e un di- 
slivello di 1836 metri. La galle. 
ria del Drink, come opera mi. 
neraria, senza rivali in tutto 
il mondo, 

Ma naturalmente il comples- 
so che lascia un'impressione 
indimenticabile è ‘quello dei 
due alti forni dove la magne- 


\ 
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tite perde la sua ganga e, fon- 
dendosi e riducendosi in pre- 
senza di coke, si trasforma in 
ghisa. 

Ogni descrizione è inadegua- 
ta e non occorre essere tecni- 
ci per riconoscere l’organica 
impostazione di questo nucleo 
il cui ciclo produttivo si svol- 
ge ininterrotto. Dove il com- 
bustibile viene scaricato dai 
vagoni ferroviari nelle benne 
che montano alla bocca del- 
l'alto forno, il minerale si sti- 
va in enormi silos ai quali af. 
fluisce direttamente dalla mi- 
niera o dagli impianti di ag- 
glomerazione per il minuto, 
tutte le operazioni di ripresa 
e di carico sono automatiche, 
le manovre costituenti la ca- 
rica propriamente detta del 
forno dirette e controllate da 
un'apposita cabina, la mano 
d'opera ridotta al minimo in- 
dispensabile, con un numero 
di maestranze così limitato che 
viene a gravare in misura as- 
sai modesta sul prezzo di co- 
sto della ghisa. 

E che dire della grande fos- 
sa del combustibile, capace di 
una riserva per dieci giorni? 
o dell'impianto idrico per raf- 
freddare la camicia esterna dei 
forni e gli ugelli che dalla 
base v’iniettano aria, come 
pure per la granulazione del- 
le scorie fuse che prima di 
ogni colata verranno «spilla 
te» dalla parte superiore del 
crogiolo dove galleggiano . so- 
pra la ghisa liquida? 

E nulla va perduto. Anzi è 
proprio da uno dei sottopro- 
dotti che il gruppo dei forni 
ricava l'energia necessaria ai 
suoi servizi. Cioè da quella 
massa enorme di gas combu- 
stibili che vengono captati sui 
fumaioli, depurati, in parte 
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Il gruppo dei due alti forni soffiati per la produzione delia ghisa. + Sotto: Particolare degli 
di caricamento dell'alto forno 


fatti bruciare in camere a pozzo sotto certe torri cilindriche di Jamie: 
» coperte da una 


, altissime 
somigliare a grossi funghi massicci. Sono i «cowpers» 
li mattoni refrattari a grande superficie, che prima si arroventano, poi c 
dono il calore assorbito all'aria che li attraversa per essere Insuffiata negli alti forni. Altro 
gas va invece alla centrale termoelettrica, mentre il restante eurà utilizzato nei forni di ag- 
glomerazione del minerale e soprattutto in quelli di «riscaldo» nei reparti di laminazi 
è fucinatw 

Bisogna assistere di notte a una colata di ghisa, Spettacolo meraviglioso con il rivo del 
metallo che crepitando e scintillando sotto un arco di stelle scatta dall'orificlo aperto alla 
base del forno e incalza in lieve discesa verso il campo di colata. Poi guizza a destra e 
refrattaria, si divide in altre correnti, rien 
nicoli, si in centinaia di pani mentre all'intorno anche l'aria sembra arroventata 
in uno scen incantesimo del fuoco 

Ma per lo più l'abituale destino di questa ghisi non è su questi campi, come può essere tal- 
volta richiesto da necessità di marcia o esigenze del mercato, ma di passare direttamente in 
acciaieria allo stato liquido per complervi, senza soluzioni di continuità e con ovvia economia 
dei consumi, il suo ticlo. 


ra entro camini segnati in soffice ti 
jpprené 
rio irreale di 


ai 
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Vogliamo provare a seguirla? 

Eccola raccolta in siviere, grossi secchioni che un locomotore 
elettrico trasporta rapidamente fino al mescolatore da trecento 
tonnellate dei convertitori Bessemer dove si affina, fornendo da 
un lato tutta una gamma pregiatissima di ghise da fonderia o spe- 
ciali, dall’altro il prodotto intermedio per la carica dei forni elet- 
trici, ad arco o a induzione, nei quali si porta a termine la fab- 
bricazione dell'acciaio. 

Degli acciai, sarebbe più esatto dire, dal momento che tutti i tipi 
Cogne sommano già a ben 150 e sempre nuovi ne vengono messi 
a punto nei suoi laboratori di ricerche ed esperienze: da quelli da 
costruzione a quelli da utensili, dai rapidi ai superrapidi, dagli 
inossidabili agli specialissimi per aviazione. 

Ma su questo punto ritorneremo ancora, anche perché fonda: 
mentale se pur meno appariscente. Acciai di altissima qualità, 
come soltanto un minerale di tale purezza potrebbe consentire, 
ma che mai avrebbero toccato la loro superiore eccellenza senza 
an tecnicismo perfetto in lavorazione e uno studio incessante in 
laboratorio. 

Si era dunque rimasti ai forni elettrici. 

Ormai ottenuto l'acciaio ma tutt'altro che finito. Perché altri 
reparti l’attendono, dove verrà colato in grossi lingotti da sotto- 


Qui sopra: Si cola l'acciaio da un forno elettrico a induzione. - In alto: La ghisa invade il campo 
‘li colata. - Sotto: Forni a pozzo per il riscaldamento dei lingotti d'acciaio prima della laminazione. 


porre ai laminatoi dopo opportuno' riscaldamento: e questi con una serie di successivi passaggi si 
trasformeranno in billette, in barre piane e quadre, in profilati. O sarà trafilato, fucinato, forgiato a 
seconda degli innumerevoli usi richiesti. 

‘Treni mastodontici di cilindri laminatoi con 1000 millimetri di diametro, presse per fucinare da 
migliaia e migliaia di tonnellate, fosse incandescenti dove i lingotti tornano al rosso e al bianco, 
ponti mobili che afferrano con ganasce articolate i masselli e quasi li sollevano in volo tra le cam- 
pate, torni mole frese e pialle che scarificano e staccano trucioli alle superfici greggie dei pezzi co- 
lati per rimuoverne le più piccole falle, vasche di acidi per allontanare ogni ultimo velo di ossido. 


Ma basta così, e il lettore ci faccia grazia dei dettagli. Ci creda 
sulla parola se anche questi impianti glie li assicuriamo grandiosi e 
pensi solo che tra acciaierie laminatoi e fucine si 
rottamente dagli alti forni per quasi due chilometri. 

E resterebbe sempre la visita all'altro stabilimento delle ferro- 
leghe e ai suoi forni elettrici ad altissima temperatura che di notte 
mandano luce e lampi al magnesio per tutta la valle... 


Altra attività della «Cogne» è costituita dallo sfruttamento del 
bacino carbonifero di La Thuile, il cui combustibile è largamente 
impiegato negli stabilimenti siderurgici di Aosta e sempre più si 
diffonde presso altre industrie e privati, contribuendo a ridurre la 
nostra importazione di fossile straniero. 

La maggiore difficoltà che aveva reso un tempo assai ardua la 
valorizzazione delle miniere era quella delle comunicazioni, risolta 
con la costruzione della ferrovia elettrica Aosta-Pré Saint Didier. 

Oggi il minerale, partendo dai cantiere del Colle della Croce, 
sbocca con una galleria di tre chilometri sul versante opposto del 
monte, sopra Valdigna, e dopo un tratto all'aperto su ferrovia a 
scartamento ridotto raggiunge la teleferica che lo trasporta agli 
stabilimenti di lavatura e classificazione di fondo valle, raccordati 
con la linea ferroviaria: È anche annesso un impianto per la fab- 
bricazione di ovuli dal minuto e dal polverino agglomerati con pece. 

Attualmente si sono cominciati rilievi anche a sinistra della 
Ruitor e a livelli più bassi di quelli finora in coltivazione, che 
annunciano particolarmente interessanti, specie perché la galler 
principale di carreggio, che in caso di buoni risultati verrebbe 
prolungata attraverso questi banchi produttivi, permetterebbe al 
materiale di sbucare all'aperto direttamente presso la teleferic 
a quota sensibilmente minore e senza bisogno di ferrovia esterna. 

Alla centrale termoelettrica di Aosta si è accennato prima a 
proposito di uno degli impieghi dei gas di alto forno. Aggiungiamo 
ora che vi si fanno bruciare insieme al polverino dell’antracite 
di La Thuile, mentre la pezzatura trova specialmente impiego nei 
gassogeni e nei forni della ghisa e delle ferro-leghe. 

Infine, dopo il ferro e il carbone, l'acqua. Questa scrosciante e 
cerulea Dora che la Cogne ha imbrigliata a monte di Aosta, gui- 
dandola con gallerie e condotte forzate alle varie centrali scaglio- 
nate sul fondo valle: dalle minori di Valpelline, Ollomont, Lillaz 
e Grand Eyvia a quelle di Aymavilles, Chavonne e Champagne. 
In tutto una potenza di 40.000 kw., ai quali vanno aggiunti gli 
alfri 12.000 forniti dalla centrale elettrotermica, 

Ma v'è di più, perché sono già allo stato avanzato imponenti la- 
vori di presa sull'alta Dora, presso La Salle, i quali dovranno de- 
rivarla tutta e, dopo un percorso a mezza costa e in una lunga 
galleria-canale attaccata su vari punti, portarla con un gran salto 
fin sopra Aymavilles. 

Nuova energia sarà così disponibile, contribuendo non solo alla 
valorizzazione industriale di questo tratto della Dora, ma al perfe- 
zionamento di quel programma autarchico che la Società ha in- 
trapreso e intende realizzare integralmente al cento per cento. 

Per la marcia dell'alto forno è necessario del coke il quale, 
come si è ricordato, ha il duplice compito di fornire calore alla 
massa e di ridurre la magnetite portandole via l'ossigeno. 

Orbene, questo coke metallurgico, per quanto prodotto oggi in 
Italia, parte sempre da materia prima straniera: e nell'alto forno 
è insostituibile. 

E allora? Soluzione radicale. Si fa a meno dell’alto forno. 

Infatti la «Cogne» «ha già messo in marcia un forno elettrico 
per ghisa da 12.000 kw., dove la fusione è provocata dall'energia 
elettrica e la riduzione dall’antracite «Italia», particolarmente in- 
dicata perché priva di zolfo. Prodotta finale ottimo, gas di ricupe- 
ro tre volte più calorifico di quello d'alto forno, dove l'aria insuf- 
flata lascia tutta la sua zavorra di azoto. E sarà una batteria di 
questi forni trifasi ad arco a.sostituire gli attuali alti forni soffiati. 

Ma occorre più energia elettrica. E questa è appunto Ja ragione 
precipua dei nuovi lavori di presa sulla Dora. 

Si avrà dunque una ghisa completamente « autarchica, mentre 
nel campo degli acciai di qualità o «legati», come si suole indi- 
carli con termine generico per gli elementi aggiunti che confe- 


riscono loro caratteristiche speciali, il problema autarchico nei 
riguardi di questi elementi è stato ormai risolto dagli studiosi e 
dai tecnici della Società con la fabbricazione di acciai capaci di 
sostituire, quand’anche non superarli per caratteristiche tecnolo- 
giche, quelli precedentemente in uso, dove comparivano materie 
prime di origine estera. 

Così in una categoria gli acciai al manganese-molibdeno, nei 
quali l'uno proviene da minerali nazionali e l'altro dalle miniere 
di molibdenite che la Società sta sfruttando în Sardegna. Ve n'é 
tutta una serie che sostituisce molti acciai da costruzione conte= 
nenti cromo e nichelio, entrambi di origine estera. 

In una seconda gli acciai al vanadio, che la «Cogne» ricava da 
ceneri di nafta provenienti dalla nostra Marina da guerra e mere 
cantile, facendo così a meno per i suoi «rapidi» del tungsteno 
brasiliano. 

In una terza, infine, gran parte degli acciai da cementazione e 
da costruzione già usati da industrie aviatorie e automobilistiche, 
dove il nichelio è stato ridotto a un terzo del quantitativo origi: 
nario, o non compare affatto, rimpiazzato da nazionalissimo al 
luminio. 


È insomma un progredire continuo, pur dopo risultati già tanto 
considerevoli, nel campo tecnico come in quello di ricerca scien- 
tifica che insieme collaborano strettamente perché a una produ- 
zione sempre più economica e cospicua corrisponda un costante 
progresso qualitativo. 

Il nuovo palazzo degli studi che accoglie tutti i laboratori è un 
modello del genere, attrezzato con i più moderni e delicati appa- 
recchi di analisi, d'indagine e di controllo, reso efficiente da una 
schiera numerosa di chimici e tecnici specialisti. Vi è il labora- 
torio chimico propriamente detto dove si eseguono tutte le analisi 
normali delle materie prime, le rapide delle ghise e degli acciai 
che continuamente incalzano in lingottini dagli alti forni e dalle 
acciaierie, le microanalisi e così via; quello fisico-metallografico 
per saggi di corrosione, costituzione, permeabilità magneti e 
vi si fanno microfotografie, vi sì esaminano spettri di emissione, 
vi si studiano i reticoli cristallini delle ghise e degli acciai coi 
raggi X. Poi il laboratorio fisico-meccanico per le prove di tor- 
sione, durezza, resistenza, elasticità eccetera, alle quali vengono 
sottoposti tutti i prodotti in lavorazione e finiti; il reparto per i 
trattamenti termici sperimentali, quali ricottura tempra rinveni- 
mento; la sala di collaudo per i clienti; ancora un piccolo labo- 
ratorio, detto di uscita, per un ultimo esame di sicurezza prima 
che ogni partita abbandoni il magazzino. 

Ma altrettanta cura si è dedicata e si sta dedicando all’elemen- 
to uomo, con un encomiabile complesso di provvidenze intese 
a dare alle maestranze la consapevolezza del nuovo clima in cui 
lo spirito della Rivoluzione ha portato a vivere tutte le categorie 
sociali, ad elevarle anche professionalmente, ad assisterle sul la- 
voro come nella casa, 

E qui alludiamo al «Rione Cogne» alle porte di Aosta con 500 
alloggi per gli operai, prescindendo dalle villette per gli impie- 
gati; ai distributori che forniscono pane e generi alimentari a con- 
dizioni di favore, ai turni di cure marine per i bimbi sulle spiag- 
gie di Loano e Pietra Ligure, ai premi di natalità e nuzialità, ai 
vari Dopolavoro Aziendali, tra cui a Valdigna quel « Circolo Scia- 
tori Ruitor » che l'anno scorso partecipò con brillanti risultati al 
Trofeo Mezzalama, e a Cogne quella squadra che recentemente 
è giunta prima. nella gara di marcia ad Asiago battendo oltre 
cento concorrenti. 

Intanto sono in progetto o in costruzione un villaggio per ope- 
rai in Aosta e altri gruppi di abitazioni a Cogne, Valdigna, La 
Thuile. È imminente l'apertura della Scuola professionale per ap- 
prendisti, Sono entrati in funzione in questi ultimi mesi lo spo- 
gliatoio con docce, il refettorio, la nuova portineria, l’infermeria. 

La portineria, che risponde ai concetti più pratici e moderni 
dell'edilizia industriale, consente il passaggio simultaneo delle 
centurie di lavoratori occupati nello stabilimento senza che si 
verifichino ingorghi e perdite di tempo, Attraverso grandi can- 
cellate, che si ‘aprono e si chiudono automaticamente, l'operaio rag- 
giunge la cartelliera dove ritira e timbra la sua scheda. Opera- 
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zione semplice individualmen: 
tuttavia si svolge con la mai 
degli schedari 

Quanto all'infermeria, 
cui costruzione 
bulatorio di pro: 
radiologico, 

Vi 


te ma complessa quando come qui si tratta di migliaia di lavoratori, che 
ssima celerità e precisione, grazie alla logica disposizione dei passaggi e 


essa è qualcosa di più e di meglio. Un'elegante e fresca palazzina, alla 
hanno presieduto un raro buon gusto e | più rigorosi ‘canoni igienici, che offre l'am- 
nto soccorso € insieme una stanza di degenza, la sala d'operazione e il gabinetto 
persino un laboratorio per ricerche biologiche e analisi cliniche. 

attende un medico chirurgo e lo coadiuva la sua compagna, latireata anch'essa in medicina 


In galleria, dentro un filone di antracite a Colle Croce. 
in a 


» Sotto: Luminatolo sbozzatore da 1000 mm. 
ne, . A piè di pagina: Batterie di forni elettrici ad arco, 


e specializzata in pediatria. L'assistenza sanitaria, oltre che ai bim. 
bi, viene estesa alle famiglie con norme di profilassi, di igiene,-di 
eugenetica. 

Così anche nel campo sociale la « Cogne» è altamente beneme- 
rita, la circostanza assume anche maggior valore quando si 
pensi alla massa rilevante dei 5000 operai e dei 500 tecnici che essa 
inquadra nel suo organismo. 

Organismo siderurgico grandioso che .se è fonte di benessere 
per la Valle d'Aosta, è essenziale alla vita nazionale nel quadro 
della produzione perché. senza acciaio nessuna macchina indu? 
striale oggi sarebbe, è fattore di potenza militàre petché în ogni 
arma è almeno un frammento di acciaio speciale; 

Per questo il Governo fascista ha' voluto*la valorizzazione: della 
«Cogne », alla quale, ormai efficiente e risanata, il Duce ha nei 
giorni scorsi, — ricevendone il presidente — tributata il Suo Vivo 
elogio e stabilito le direttive per lo sviluppo @ltèriore. DI 

È la miglior ricompensa per i suoi dirigenti, tecnieî' e ‘imaestran: 
ze, che mentre premia la loro quotidiana già vittoriosa fatica, 
è stimolo e certezza delle nuove più vaste mète che saranno fa- 
scisticamente raggiunte. 


B. SALADINI DI ROVETINO 
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delle miniere, che in altri tempi venne fatta anche a 
cielo aperto, è ora quasi completamente eseguita in 
galleria. 

Oltre il 75% della produzione della lignite del Ba- 
BACINO” LIGNITIFERO "DEL VALBARNO, cino è estratto dalla Soc. Mineraria del Valdarno che 


: : A SUPERIORE gestisce le miniere più importanti e che in questi ul- 
| 

| 

I 


timi anni ha compiuto notevolissimi sforzi in vista 
di aumentare la produzione, migliorare la sua attrezza- 
tura e mettere sul mercato prodotti, per quanto possi- 
bile, buoni e di uniforme valore termico. 

Al momento dell'estrazione la lignite ha una umidi- 
tà molto forte che varia dal 45 al 55%. Il contenuto 
di ceneri è molto variabile e può ritenersi compreso 
tra il 2% per alcune ligniti fibrose bianche e il 15% 
per altre ligniti brune a struttura amorfa. Tali percen- 
tuali si riferiscono allo stato naturale al momento del- 
l'estrazione. 

Il potere calorifico della lignite in queste condizioni 
varia anche esso da un minimo di 1500 ad un mas- 
simo di 3500 calorie per chilogrammo. 

Naturalmente l’uso della lignite allo stato naturale è 
irrazionale se essa deve essere trasportata a qualche 
distanza dal luogo di produzione, e questo sia perché 
si dovrebbe pagare il trasporto dell’acqua contenuta 
nella lignite, sia perché occorrerebbe predisporre im- 
pianti speciali per la combustione, di dimensioni e co- 
sto molto forti in confronto all'effetto utile del com- 
bustibile. 

L'uso della lignite allo stato naturale è solo possibile 
a bocca di miniera e a questo scopo sono stati creati 
impianti razionali ai quali accenneremo in ‘appresso. 

La lignite xiloide del Valdarno viene messa quindi 
in commercio allo stato essiccato. L'essiccazione fino ad 
ora viene effettuata all'aria e richiede una comples- 
sa manipolazione del materiale, affinché il sole e l'a- 
ria possano compiere la loro opera di eliminazione del- 
l'umidità. Sono però in elaborazione impianti per l’es- 
siccazione meccanica che permetterà di avere un combu. 
stibile a tenore costante di umidità ed eliminerà l’attua- 
le dipendenza della produzione dalle condizioni atmosfe- 
riche e climatologiche. Qualunque sia però il processo 
di essiccazione non è possibile, né conveniente, eliminare 
del tutto l'acqua contenuta nella lignite giacché se si 

scende al disotto di determinati tenori di umidità (te- 
nori caratteristici per ogni tipo di lignite), la lignite 
diviene igroscopica e riassorbe acqua dall'atmosfera. 
Per la lignite del Valdarno il tenore minimo di acqua, 

che si può chiamare acqua di composizione, è circa il 
i 16% di modo che la lignite posta attualmente in com- 


mercio come essiccata contiene in media il 20-23% di 
LA LIGNITE XILOIDE DEL BACINO &@S.=0: cen 


massimo di 26-27% nelle appezzature più grandi. Con 
una riduzione della percentuale di umidità dal 50 al 


20% la lignite perde il 37,5% del suo peso: da questa 
MINERARIO DEL VALDARNO siii ceri 


ad usare lignite essiccata, anziché allo stato naturale, 
e la grande importanza che ha per il consumatore l’e- 
satta cognizione della percentuale di umidità. 


La lignite del Valdarno viene attualmente posta in 
E L A SU A UTILIZZ AZIONE commercio in pezzature che hanno conservato denomi. 


nazioni locali non corrispondenti. a quelle” degli altri 
combustibili solidi ed alcune delle quali, sono, sotto il 


AI FINI DELL’AUTARCHIA porno bien 


Pezzo grosso avente dimensioni maggiori di 150 mm. 

e che raggiungono spesso anche 800 mm. 
Pezzo piccolo o Truccolo avente dimensioni compre- 

se tra 150 e 50 mm. 

Trito avente dimensioni comprese tra 50 e 25 mm. 
E lignite xiloide è quella, tra i combustibili nazio- Tritino avente dimensioni comprese tra 25 e 10 mm. 
nali, che, subito dopo la torba, deve ritenersi di Minuto avente dimensioni comprese tra 10 e 3 imm. 
più recente costituzione geologica. Essa ha un aspet- ha un'estensione di circa cento chilometri quadri, ed È intuitivo che il pezzo grosso, che rappresenta da so- 
to molto simile al legno, aspetto dal quale le deriva è situato sulla riva sinistra dell'Arno tra il fiume e lo circa il 35% della vendita, sia la pezzatura meno in- 
la sua qualifica di xiloide. Spessissimo si distinguono le colline del Chianti (vedere pianta del Bacino mi- dicata per l’uso. La ragione per la quale ha ottenuto 
in essa nettamente le fibre lunghe caratteristiche del- nerario). I banchi di lignite hanno una potenza varia- fino ad ora la preferenza del consumatore è che esso 
le piante arboree. bile che raggiunge spesso i 30 metri. La coltivazione ha una percentuale bassa di cene tale percentuale 


Il più importante centro italiano di estrazione di li- 
gnite xiloide è il bacino minerario del Valdarno, che 


| Veduta dall'aeroplano del.gruppo centrale delle miniere della Società Mineraria del Valdarno € un interno di 


infatti aumenta col diminuire della 
pezzatura, tanto che per il trito, tri- 
tino e minuto si rende necessaria una 
separazione pneumatica che la So- 
cietà Mineraria del Valdarno esegue 
contemporaneamente alla vagliatura 
e che serve a ridurre notevolmente 
il contenuto di ceneri ed ad arricchi- 
re il combustibile. 

Diamo qui appresso le analisi me- 
die della lignite essiccata quale vie- 
ne attualmente messa in commerci 


Pezzo grosso e picc. - Trito e tritino 


Umidità . .... 25% 20% 
Ceneri ...... 8% 16% 
Materie volai . 41% 39% 
Carbonio fisso . + 26% 25% 


P. C. Sup. Mahler 4250 cal. 3900 cal. 


La lignite del Valdarno è un buon 
combustibile se bruciato razional- 
mente. La Soc. Mineraria del Val- 
darno sta, come sopra detto, attrez- 
zandosi per l’essiccazione artificiale 
e gradualmente modificherà anche 
le pezzature per renderle più adatte 
all'uso industriale. Si tende ad arri- 
vare alle stesse pezzature dei com- 
bustibili più pregiati e precisamen- 
te, a trasformazione avvenuta, la li- 
gnite verrà messa in commercio sot- 
to la forma di: 


Pezzatura con dimens. tra 200 e 80 mm. 


Arancio >» » » 80e40mm. 
Noce » » » 40e20mm. 
Granitello » » » 20e610mm. 
Minuto » » » 10e 3mm. 


La pezzatura potrà essere riserva- 
ta agli usi domestici o alla trazione 
ferroviaria locale e di smistamento 
mentre le altre qualità potranno tro- 
vare largo impiego negli impianti 
industriali sia per gassogeni, sia per 
forni di caldaie a vapore. 

Oltre che dalla lignite allo stato 
naturale ed essiccato, un forte con- 
tributo all’autarchia viene apporta- 
to già fin da ora, e più lo sarà in 
seguito, dalle mattonelle compresse 
di lignite che sono prodotte per ser- 
vire in modo particolare all'uso do- 
mestico. 

Per ottenere le mattonelle, la li- 
gnite opportunamente scelta in modo 
che la percentuale di ceneri non sia 
eccessiva, viene prima triturata fino 
ad avere dimensioni non superiori ai 
4-5 mm. quindi essiccata in speciali 
essiccatoi a vapore che riducono la 
percentuale di umidità a circa 10-11 
per cento e successivamente com- 
pressa in speciali forme mediante 
pressa a vapore di grande potenza. 

La forte compressione e la tempe- 
ratura che si sviluppa nel materia- 
le per effetto di essa, rendono com- 
patta la mattonella senza bisogno 
di alcun legante. I prodotti catramosi 
contenuti nella lignite servono essi 
stessi ad amalgamare le piccole par- 
ticelle di lignite. 

Le mattonelle di lignite che ven- 
gono poste in commercio sotto la 
marca «Mineraria» hanno in me- 
dia le seguenti caratteristiche: 
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Peso di ciascuna mattonella 

Umidità x . x “spao 
Ceneri. ... .. È 11% 
Materie volatili . . ....... 48% 
Carbonio fisso ......... è % 
Potere calorifico superiore Mahler. Calorie . 5300-4800 
Potere calorifico inferiore Mahler, Calorie 4800-4500 


La produzione di mattonelle « Mineraria» è tale da sostituire 
intieramente le mattonelle di lignite che fino a qualche tempo fa 
venivano importate dall'estero. La capacità degli impianti è tale 
da raggiungere facilmente le 60.000 tonnellate annue. 

Vogliamo chiudere queste brevi note sulla lignite xiloide del 
Valdarno con qualche cenno su quanto si è fatto finora per l'u- 
tilizzazione razionale di questo combustibile, e con qualche consi. 
derazione di carattere economico. 

Industria metallurgica, - Il più importante stabilimento metallur- 
gico della zona, con ferma volontà che non ha indietreggiato di 
fronte alle numerose difficoltà riscontrate, si è attrezzato per usare 
nei suoi forni esclusivamente gas proveniente da gassogeni a lignite. 

I gassogeni, di costruzione specialmente adatta per tale combu- 
stibile, e perfezionati sempre più in base alla esperienza di tanti 
anni di esercizio, vengono alimentati meccanicamente con una 
miscela di circa 2/3 di lignite allo stato naturale (circa 50% di 
umidità) e circa 1/3 di lignite essiccata. 

Industria vetraria e ceramica. - Molte industrie vetrarie usano 
la lignite con ottimi risultati per il funzionamento del loro gasso- 
geni. Per il momento alla lignite viene mescolata una certa pro- 
porzione di carbone estero, ma presso una delle più importanti 
società sono in corso studi ed esperienze allo scopo di poter far 
funzionare i gassogeni esclusivamente con lignite. Le più impor- 
tanti industrie ceramiche dell'alto Lazio usano la lignite nei loro 
forni-gassogeni con risultati ottimi sotto ogni punto di vista. 

Industrie dei laterizi. - Nella zona più prossima alle miniere le 
fornaci di laterizi funzionano esclusivamente con lignite in pie- 
cole pezzature (tritino e minuto). 

Caldaie a vapore, - La Soc. Mineraria del Valdarno ha iniziato 
nel 1937 il funzionamento della sua nuova centrale termoelettrica 
capace di dare, allo stato attuale, 100.000 tonnellate di vapore al- 
l’anno a 30 atmosfere e 350°, bruciando esclusivamente la polvere 
umida di lignite, rifiuto delle miniere, che prima dell'entrata in 
funzione di questo impianto, non trovava utilizzazione e veniva 
impiegato come materiale di riempimento. ) 

Questo nuovo impianto termico è costruito con criteri modernis- 
simi ed ha un funzionamento molto regolare, 

La Soc. Elettrica del Valdarno, nella sua Centrale termica di 
Castelnuovo dei Sabbioni, costruita per usare esclusivamente li- 
gnite, ha migliorato in questi ultimi anni i suoi impianti di pro- 
duzione di vapore. Si possono usare anche în questa Centrale tutte 
le qualità più scadenti di lignite per produzione di energia elet- 
trica, con risultati sempre migliori. 


Molti industriali della Toscana hanno iniziato la trasformazione 
dei loro impianti per produzione di vapore per metterli in grado 
di usare vantaggiosamente la lignite. Alla fine del 1938 vi saranno 
circa 20 caldale attrezzate con focolai automatici specialmente 
adatti per bruciare lignite. 

In alcuni di questi impianti entrati in funzione nel 1937 l'Asso- 
ciazione Nazionale per il Controllo della Combustione ha eseguito 
prove di rendimento, ottenendo risultati brillanti. In una caldaia, 
non provvista di economizzatore, si è avuto, bruciando tritino di 
lignite del Valdarno su focolaio automatico, un rendimento vera- 
mente ottimo del 76 per cento. I rendimenti medii di esercizio di 
caldaie opportunamente trasformate per l'uso della liynite possono 
ritenersi pari a quelli massimi che possono ottenersi con carbo- _ 
ni esteri. Dalle numerose esperienze fatte sugli impianti modesti 
esistenti nelle regioni limitrofe alle miniere, (Toscana-Lazio-Um. 
bria-Romagna) impianti per lo più costituiti da caldaie di 100-150 
mq. di superfice riscaldata, non munite di economizzatore e fun- 
zionanti a pressione da 6 a 10 kg./emq., si sono ricavati | seguenti 
valori comparativi 

Entro un raggio di 100 km. dalle miniere 


Cost: medio —1Resa kgvap. Costo tonn 
Tipo del combustibile combustibile per lg. vapore 
franco stabil. di combustibile 
Lignite Valdarno tritino L. 76tonn. 34 2235 
Arsa-Granitello » 183 » 66 2.70 
Alta Slesia Noce » D3 » 12 2830 
Nafta » 450 » ul 43.60 


Entro un raggio di 200 km. dalle miniere i costi medi della 
tonnellata vapore sono invece i seguenti: 


Lignite Valdarno tritino L 2620 
Alta Slesia Noce » 0— 
Nafta__... » 45- 
Arsa-Granitello » 29.50 


Oltre i 200 km. dalle miniere la convenienza economica dell'uso 
della lignite diminuisce fino ad annullarsi per distanze superio- 
ri ai 300 km. 

La lignite xiloide utilizzata negli impianti appositamente tra- 
sformati per il suo uso, brucia bene e senza inconvenienti. 

Occorre solo una più frequente pulizia del forno a causa del 
maggior quantitativo di ceneri a parità di calorie sviluppate. 

In un paese, come il nostro, povero di combustibili è necessa- 
rio utilizzare quei pochi di cui disponiamo e utilizzarli nel modo 
migliore; ed è da augurarsi che si diffonda maggiormente presso 
| consumatori industriali la conoscenza esatta delle caratteristiche 
della lignite e delle sue possibilità di impiego. Occorre inoltre che 
vengano eliminati certi pregiudizi sull'uso di tale combustibile, 
pregiudizi ancora oggi tanto diffusi e che sono la causa del man- 
cato o per lo meno limitato sviluppo dell'utilizzazione di questa 
nostra ricchezza. 

Ing. B. JANNONI 


im le stive per l'essiccazione del « pezzo grosso ». - In alto: piazzali e capannoni 7 z 
Un interno di miniera e veduta dall’aeroplano di un piazzale di miniera con le stive Der mia! ipa: RI 
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MILANO 


TL? politica di fermissima au- 
tarchia economica resasi 
necessaria nei vari settori 
della nazione doveva a mag- 
giore ragione essere attuata 
nel campo metallurgico che 
tanto ‘contribuisce al’ poten- 
ziamento delle forze armate. 

Un'industria che si rese in- 
teramente conto di questa 
necessità e che immediata- 
mente affrontò questo grave 
problema è la Isotta Fraschi- 
ni. 

Da circa un decennio que- 
sta importante casa aveva in- 
tuito tutta l'importanza che 
T’adozione delle leghe di ma- 
gnesio avrebbe potuto avere 
nel campo metallurgico, e, fi- 
duciosa nel loro avvenire, fa- 
vorì ed appoggiò con tutti i 
mezzi la loro applicazione 
sopportando tutti i disagi ed 
i sacrifizi che inevitabilmen- 
te comportarono i primi e- 


sperimenti. 
Inizialmente essa dovette 
lavorare utilizzando materie 
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ITALIANA 


S. A. 


Milano - 


MAGNESIO ATALIANO SULCIS: 


Motore di aviazione Isotta Fraschini 


Asso XI R.C. 40. Peso complessivo delle 


parti in Elektron kg. 132. Percentuale sul peso complessivo del motore 22 %. 


Traversa în Elektron per vetture tranviarie del Comune di Milano. 


paci 


= Peso della 


traversa in Elektron kg. 40 (peso della ‘stessa in acciaio fuso kg. 150). - Sotto: 


Insieme del 


carrello su cui è montata la traversa in Elektron. 


prime di importazione e- 
stera, ma sin dal 1935 pre- 
vide la necessità di pro- 
durre il magnesio entro î 
confini nazionali in mo- 
do da garantirsi l’approv-. 
vigionamento in qualsia- 
si emergenza, 

Dopo le costose e labo- 
riose ricerche fatte nelle 
varie regioni d'Italia, la 
Isotta Fraschini si fissò 
sullo sfruttamento delle 
dolomiti sarde ed a tale 
scopo costituì la S.A.M.I.S. 
(Soc. An. Magnesio Ita- 
liano Sulcis) per Ja mes- 
sa a punto a S. Giovan- 
ni Suergiu (Cagliari) di 
un impianto della capa- 
cità produttiva di 300 
tonn. di Magnesio al- 
l’anno, passibili di ul- 
teriore ampliamento. 

Utilizzando quindi ma- 
terie prime completa 
mente nazionali la Isotta 
Fraschini, attraverso par- 
ticolari procedimenti ed 
opportune fasi di lavo- 
cazione, è riuscita a dar- 
ci tutte le leghe leggere 
ed ultraleggere di ma- 
gnesio: il cosidetto « Fer- 
ro Italiano» come lo ha 
definito il grande scom- 
parso Arnaldo Mussolini. 

Con rara tenacia ed 
altrettanta preparazione 


Via Monterosa, 
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ISOTTA FRASCHINI 


STAB. S. GIOV SUERGIL 


Schema della produzione del Magnesio Metallico. 


Carcassa di compressore 
tore di aviazione Napier. 


fusa in Elektron per il mo- 
“ - Sotto: Insieme carrello= 


ruota fuso completamente in Elektron, per aeroplano. 


Autocarro Isotta Fraschini D. 


scientifica, e sopportando oneri finanziari veramente 
ingenti la Isotta Fraschini risolse quindi il problema 
della preparazione e della pratica applicazione del. 
l'Elektron, nome col quale si indica attualmente una 
serie di leghe contenenti dal 90 al 95% di magnesio 
alligato con piccole percentuali di altri elementi (al- 
luminio, zinco, manganese), 

Caratteristica essenziale di queste leghe è quella 
di essere leggerissime (da ciò il nome di leghe ultra- 
leggere), il loro peso specifico essendo solo il 20% 
di quello del rame e delle sue leghe, il 25% di 
quello delle léghe ferrose e il 65% di quello delle 
leghe di alluminio! + 

Per avere un'idea della leggerezza delle leghe di 
magnesio è interessante confrontare, a ‘parità di se- 
zione, il peso di un pezzo di Elektron rispetto ad-uno 
uguale di ferro. A titolo orientativo diremo che un 
tondo avente un diametro di 36 mm. ed una sezione 
di 1000 mmq. pesa in ferro kg. 7,919 per ogni metro 
lineare ed in Elektron kg. 1,830 per ogni metro li- 
neare. 

La messa in opera di elementi in Elektron non pre- 
senta nessuna difficoltà quando. venga fatta razio- 
nalmente; la protezione dagli agenti atmosferici si 
ottiene, come per i materiali pesanti, mediante verni- 
ciature opportune eseguite con le normali modalità, 
oppure con adatti rivestimenti protettivi. 

Poiché il Magnesio viene utilizzato nell'industria 
fotografica e dei fuochi d'artificio, molti credono di 
poterne arguire che le sue leghe sono facilmente in- 
cendiabili. Questa asserzione è completamente desti- 
tuita di fondamento quando si pensa.che per raggiun- 
gere la temperatura di combustione è necessario sor- 
passare quella di fusione’ che, aggirandosi sui 650° è 
già notevolmente elevata per la maggior parte delle 
pratiche applicazioni. 

Numerose prove di incendiabilità eseguite a suo 
tempo innestando cataste di Elektron con Sidermite 
o sparandovi contro a breve distanza con pallottole 
incendiarie, e più di tutto le numerosissime appli- 
cazioni che da oltre quindici anni si fanno in avia- 
zione, hanno senz'altro tolto sia pure il minimo dub- 
bio su questo argomento. 

Date le particolari caratteristiche di 


leggerezza 


Ponte posteriore in Elektron per autoveicolo americano. 


Medaglie in Elektron. 


120 con raggere delle ruote in Elektron. 


dell'Elektron, il suo impiego si diffuse dapprima in 
aeronautica, che appariva la più interessata a con- 
Seguire i massimi alleggerimenti. Senza dilungarsi 
eccessivamente sull'argomento, ricorderemo che fin 
dal 1925 la Isotta Fraschini utilizza largamente per 
la costruzione di varie parti dei propri motori le 
leghe tipo Elektron, che figurano per circa il 20% 
del peso totale. 

Tale applicazione non viene naturalmente limitata 
solo a quelle parti come coperchi, coppe olio, care- 
nature, ecc. che non hanno specifiche funzioni resi- 
stenti, ma viene estesa anche a parti vitali dell'ap- 
parato motore soggette ad elevate sollecitazioni sta- 
tiche e dinamiche, come il basamento sul quale si 
impostano le linee dei cilindri, le giranti dei com- 
Bressori, le scatole dei riduttori, ecc. 

Anche sui velivoli l'impiego dell'Elektron va sem- 
pre più diffondendosi nelle carenature aerodinamiche, 
nelle centinature della struttura portante, nei sup- 
porti per armi, ecc. Una applicazione caratteristica 
e ormai diffusa in tutte le aviazioni del mondo, è 
quella di carrelli per atterraggio che hanno in Elek- 
tron non solo le ruote con gomma ad alta o bassa 
pressione, ma anche le gambe e le crociere di col- 
legamento degli ammortizzatori. 

Anche nell’armamento aereo l'impiego dell'Elektron è 
diffusissimo, e figura nella costruzione delle bombe in- 
cendiarie, dei governali per bombe e in varie altre parti. 

Nel campo dei trasporti terrestri le leghe di ma- 
gnesio, attraverso la soddisfacente esperienza fatta 
in aeronautica, trovano sempre maggior impiego in 
vista delle nuove necessità della tecnica moderna, 
tendenti a costruire veicoli sempre più rapidi e 
quindi il più possibile leggeri, compatibilmente con 
le esigenze della sicurezza. 

La necessità di diminuire le masse non sospese del 
veicolo, ha portato per esempio a studiare l'allegge- 
rimento dei carrelli delle moderne vetture tran- 
viarie. Su varie vetture tranviarie milanesi, che sono 
com'è noto fra le più moderne d'Europa, dal 1929 sono 
montate sui carrelli, delle traverse ballerine in Elek- 
tron. Esse sopportano metà peso della cassa della vet- 
tura (kg. 8750) e pesano rispetto alle traverse prece- 
dentemente esistenti in acciaio fuso 110 kg. di meno a 
pari resistenza (kg. 40 invece di 150). 

Còn gli stessi concetti sono state messe a punto 
l’anno passato ruote in Elektron di tipo e forma spe- 
ciale, che vengono applicate sui pezzi d'artiglieria; 
dando luogo ad alleggerimenti tutt'altro che tra- 
seurabili, si sono dimostrate alle varie prove di im- 
piego impostate, perfettamente rispondenti allo scopo 
e perciò senz'altro sostituibili alle corrispondenti 
ruote in acciaio, 

Analogamente è ormai avanzata la messa a punto 
di ruote speciali in Elektron per autocarro che, di- 
mostrando un comportamento più che soddisfacente 
con percorrenze oscillanti fra 50.000 e 100.000 km., sa- 
ranno tra breve senz'altro sostituite alle attuali ruote 
in acciaio fuso. Li 

Oltre alle applicazioni accennate sulle quali ab- 
biamo creduto opportuno soffermarci per il loro par- 
ticolare interesse, molte altre sono state realizzate o 
sono allo studio nei campi più svariati (centrali di 
tiro per navi, norie per sollevamento proietti per 
marina, aspi per macchine tessili, spazzole per rasa- 
tura delle drapperie, carcasse e rotori per ‘motori 
elettrici, carcasse, e parti di macchine per ufficio, 
parti varie per ‘attrezzamenti d'officina, stampi per 
la lavorazione delle lamiere di acciaio, di alluminio, 

Ti ecc). s 
Cra vastissimo è il campo di applica- 
ione dell’Elektron, materiale particolarmente inte- 
ped ‘hé, oltre ad essere squisitamente autar- 
essante PENE ai requisiti richiesti dalla. tecnica 
chico, risponde ai requisi! 


Pe SE essere fonte di orgoglio per il 

Crediamo rioni e per l'Isotta Fraschini in partico- 
ra e combattuto con fiducia serena questa 
lare, di ‘Che, se pur vinta solo dopo quindici anni 
battaglia che sceguito il doppio scopo-di porre rapi- 
di ot n ‘atto le direttive autarchiche con im- 
demente aienti e di portare il germe della rinascita 
it ee sociale in una plaga desolata e dere- 
Conome quella di Palmas dove sorge ora la nuova 


fabbrica del magnesio Italiano. 
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Ruota anteriore per autocarro D. 120 I. F. con raggera 
in Elektron del peso di kg. 9 (pes della raggera in 
acciaio kg. 22,35). 


Ruota posteriore per autocarro I.F. D. 120 con raggera 
in Elektron del peso di kg. 18 (peso della stessa rag- 
gera in acciaio kg. 39). 


E; Siae 


Ruota di Elektron per cannone. Peso del 

Elektron kg. 80. Peso complessivo della ruota. dirti 

kg. 200. Diametro della ruota gommata "mm: ‘1500 
Larghezza del gavello mm, 280. h 
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SISTEMA ITALIANO DI CENTRALIZZAZIONE 


ELETTRICA DEGLI 
SEGNALI 


Tp sicurezza re la regolarità dell'e- 
sercizio ferroviario sono in gran 
parte affidate al segnalamento, dal 
quale i treni, viaggianti sulle diret- 
trici ferroviarie, traggono le indica- 
zioni per procedere o per arrestarsi. 
Ed è per ciò che la tecnica del se- 
gnalamento in questo scorcio di se- 
colo è andata rapidamente perfezio- 
nandosi, per giungere all'attuale cen- 
tralizzazione elettrica delle manovre 
degli scambi e dei segnali e per ga- 
rantire il controllo permanente degli 
itinerari di linea e di stazione. 

Le Ferrovie Italiane, precorrendo 
le tendenze autarchiche suggerite dal- 
le particolari condizioni sopravvenu- 
te nell'ultimo nostro glorioso bien- 
nio, per emanciparsi dalla servitù 
straniera, decisero nel 1934 di prov- 
vedere allo studio e alla realizzazio- 
ne di un tipo di apparato centrale 
elettrico italiano, tale da adattarsi 
perfettamente alle caratteristiche del 
nostro traffico ferroviario. Stabilite 
così le norme relative al funziona- 
mento degli scambi e dei segnali, e 
prefissato il grado di sicurezza cui 
avrebbe dovuto rispondere il nuovo 
apparato centrale elettrico, fu in 
quell'epoca affidato alla S.A.S.I.B. 
(Soc. An. Scipione Innocenti - Bolo- 
gna) l’incarico di passare alla realiz- 
zazione pratica, 

Un anno di studi e di esperienze 
successive svolte dalla S.A.SI.B. in 
continua e stretta collaborazione con 
gli Ingegneri specializzati delle Fer- 
rovie dello Stato, fu sufficiente per la 
progettazione dei principali apparec- 
recchi costituenti l'apparato centrale, e 
permise di estendere con tranquillità 
l'applicazione su 26 stazioni inserite 
sulla importante linea Firenze-Roma. 

Durante il corso di detti impianti, 
ultimati nell'ottobre 1936 e in seguito 
alla successiva pratica di esercizio, 
furono apportati alle originali costru- 
zioni alcuni perfezionamenti, ormai 
riprodotti, per opera della S.A.S.I.B., 
nei nuovi apparati centrali che rego- 
lano il traffico sulla linea Salerno- 
Reggio Calabria, comprendente 83 sta- 
zioni di varia importanza e tutte fra 
loro collegate con il nuovo sistema di 
blocco semiautomatico. 

Per completare poi lo studio del- 
l'apparato centrale nelle sue applica- 
zioni pratiche fu, alla fine del 1937, 
affidato alla S.A.S.I.B. l'impianto del- 
la stazione di Pisa Centrale, che rap- 
presenta un importantissimo nodo 
ferroviario e nel quale figurano gran 
parte dei casi di segnalamento. 

Il sistema italiano di centralizza- 
zione elettrica degli scambi e dei se- 
gmali ferroviari, oltre ai pregi intrin- 
sechi dovuti agli originali schemi di 


Relé neutro intercambiabile, 


SCAMBI 
FERROVIARI 


circuito attentamente risolti per garantire un elevato grado di sicurezza 
di esercizio, mette in evidenza i criteri di unificazione seguìti con serupo- 
losa attenzione. Così nel banco di manovra, che costituisce l'organo cen- 
tralizzatore della manovra e del controllo degli scambi e dei segnali, tutti 
gli elementi sono facilmente intercambiabili e ridotti a unità tipiche ben 
definite. Anche i relé, che nell'impianto di segnalamento assumono le va- 
rie funzioni di controllo, sono unificati nel tipo più semplice e di più si- 
curo funzionamento. Le cabine, atte a contenere con ordine tutte le ap- 
parecchiature e tutti gli accessori occorrenti per la distribuzione delle 
condutture elettriche, rappresentano il risultato di un metodico studio ba- 
sato sulle norme della elettrotecnica moderna. 

In questo delicato campo della tecnica che ha contribuito ad aumentare 
la potenzialità della nostra rete ferroviaria, si è raggiunta ormai la com- 
pleta autarchia con il vantaggio d'ordine tecnico di aver riassunto in ti- 
piche applicazioni di segnalamento la esperienza del passato nazionale ed 
estero, ravvivato dal desiderio di assolvere il programma autarchico ita- 
liano. ING. CARLO JACHINO 


Montaggio interno di Cabina Apparati Centrali, 


LIPS vaGO 
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Fall 


Qui sopra: vi 
dello Stabilimento. . A 
sinistra: Cassaforie ’ co- 
struita elle antiche Offi- 
cine « Vago» nel 1850, - A 
destra: Cassaforte moder. 
na costruita negli Stabili- 
menti « Lips-Vago » 


i legge in un curioso 

documento del secc 
XIX, che «Filippo V 
successo al di -lui padre 
Francesco, fabbro-mecca- 
nico con ben fornito ma- 
gaztino di casse forti, so: 
tà, serrature a varie fog- 
ge ed altri molti generi 
di sua professione, tiene 
il magazzino nella contra. 
da di Sant'Andrea al nu- 
mero 807, con officina nella 
contrada della Spiga al 
numero 1388 in Milano ». 

Francesco Vago aveva 
fondato la sua ditta nel 
1800. Alla distanza di 111 
anni, si costituiva in Mila- 
no la Soc, An, Lips Vago 
che continuò a lavorare 
nella modesta officina di 
via Galilei, 32. Soltanto nel 
1921, si trasferì nei vasti 
edifici di via Vallazze, 106, 
che occupano un’area di 
13.000 mq. 

Ora, insistere, qui, sulla 
esperienza. più che seco- 
lare, posseduta dalla Lips 
Vago, segnatamente per 
ciò che concerne la fab- 
bricazione di casseforti e 
impianti di sicurezza, s 
rebbe forse cosa superflua. 
È importante, invece, no- 
tare come ai prodoti di- 
ciamo, della sua attività 
tradizionale, la Società ab- 
bia aggiunto, via via, an- 
che mobili metallici razi 
nali per uffici e apparta- 
menti, scaffalature metalli. 
che per biblioteche e archi- 
vi, arredi per navi, ospe- 
dali, collegi, ecc. 

E qui si avverta sùbito 
che il primato, in Italia, 
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di questa modernissima Fotomontaggio di tre interni dello Stabilimento. - Sotto: Banca Nazionale del Lavoro, Milano. Impianto di cassette. 


produzione, spetta al po- 
tente organismo industria- 
le di cui ci occupiamo, or- 
ganismo di mirabile com- 
pagine tecnica e commer- 
ciale, che dispone di gran- 
diose cfficine modernamen- 
te attrezzate, le cui mac- 
chine formano, con gli uo- 
minî che le governano, un 
armonico e poderoso con- 
certo di attività intese a 
mantenere, alla Nazione, 
la superiorità di questo 
specialissimo ramo della 
meccanica, e ad assicurar- 
le, anche in questo campo, 
una importante forma di 
indipendenza economica. 
Forma d'indipendenza di 
cui ci sì può render conto 
cominciando a visitare gli 
stabilimenti di via Val 


lazze. 


Nei grandi magazzini 
vediamo lamiere d'acciaio 
comune, e d'acciaio specia- 
le per corazzare le casse. 
forti, e da profondo stam- 
paggio; ma tutte di pro- 
duzione nazionale. Che poi, 
i fabbricanti di codeste 
lamiere, importino dall’e- 
stero un certo quantitativo 
di rottami di ferro, non 
è fatto che possa pregiu- 
dicare all'origine la pro- 
duzione, per esempio, dei 
mobili metallici, ai quali 
dovrebbero esser preferi! 
— secondo certo semplici 
smo economico — 

di legno; come se 1 
tazione del legno, all’etfet- 
to della' valuta da spende. 
re, non fosse più onero- 
sa della importazione del 
ferro, 

E passiamo all'enorme 
alone di preparazione, al 
cui paragone scema l'im- 
portanza della rimbomban- 
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te fucina di Vulcano, fog- 
giatore di mitiche folgori 
e spade e scudi e cimieri. 
Qui, in un'atmosfera per- 
cossa, dilaniata, dal rombo, 
dallo strepito, dal sibilo 
delle macchine, i fogli di 
lamiera vengono tagliati da 
potenti cesoie a ghigliot- 
tina, poi spianate e rese ri 
gide dalle calandre a 
rulli 

Questa operazione della 
spianatura è tutt'altro che 

cile come parrebbe. Tan- 
to è vero ch'essa è affi- 
data ad operai specialisti, 
i quali si tramandano il 
mestiere di padre in figlio. 
È una sorta di maestria 
ereditaria che ha le sue, 
formule e i suoi segreti, 
quali nessun trattato scien- 
tifico riuscirebbe forse a 
insegnare compiutamente. 

Quindi passano, le lamie. 
re, alla tranciatura, effet- 
tuata con moderne” presse 
eccentriche; poi alla pie- 
gatura, e al reparto di 
composizione dove vengo- 
no saldate coi sistemi pit 
moderni. 

Composti e saldati che 
siano (e non ti è difficile 
ammirare, nello stesso tem- 
po, il mobile metallico 
leggerissimo, dalla line 
snella, costruito con la- 
miera sottile, e la pesan- 
tissima cassaforte di 75 
quintali), i prodotti passa- 
no successivamente . alle 
ale di verniciatura, spruz- 
zatura, essiccazione, finitu- 
ra. In quest’ultimo reparto 
avviene l'applicazione del- 
le guarnizioni. 

Ma i congegni di. chiu- 
sura e di sicurezza, che 
sono guarnizioni, anzi so- 
no parti essenziali dei 
piccoli o grandi capolavori 
di meccanica, sono già sta- 
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Società Esticino, Pavia: Maga: 


0 deposito. - In alto: Città Univers 


di Roma. Edificio del Rettorato, Magazzeno. librario. 


ti applicati alle casseforti. 
Ed ecco, fra le tante, la 
serratura a numeri, che, 
con la semplice manovra 
di una manopola come 
quelle press'a poco degli 
apparecchi radioriceventi, 
permette esattamente cento 
milioni di combinazioni 
diverse, 

Ora, in fatto di serratu- 
re specialissime per casse. 
forti, la Lips Vago, che si 
è interamente affrancata 
dalla importazione, e di- 
spone di appositi’ reparti 
di costruzione, è in grado 
di garantire in modo asso- 
luto che tutte le serrature 
delle casseforti costruite e 
da costruire nelle sue of- 
ficine, hanno ed avranno 
praticamente chiavi sem- 
pre diverse l'una dall’al- 
tra. E a questo proposito 
vanno ancora menzionate: 
le serratura con chiave a 
doppia mappa e ad intagli 

sati con matematica pre- 
cisione, le quali, con op- 
portune combinazioni di 
lastrine, offrono la varia- 
bilità numerica di molti 
miliardi di chiavi diverse, 
e sono specialmente desti- 
nate alle cassette di sicu- 
rezza delle banche; e infi- 
ne le serrature a crono- 
metro, che, applicate alle 
porte di sicurezza delle 
«sacrestie », degli istituti 
bancari, ecc., impediscono 
a chiunque, se anche ab- 
bia le chiavi e conosca le 
cifre della combinazione 
stabilita, di aprire la porta 
di sicurezza per un tempo 
determinato. 

Queste, di cui abbiamo 
dato un rapido cenno, so- 
no veramente le serratu- 


Sopra: Impianti di scaffali per il R. Archivio di Stato di Napoli. 


Sotto: Stato della Città del Vaticano. Archivio segreto. 


re interament 

quasi tutte brevettate, 

gne della cassaforte mo- 
derna quale può essere co. 
struita da una secolare a- 
zienda come la Lips Va- 
go: cassaforte i cui pregi 
essenziali possono essere 
valutati da chiunque si sof- 
fermi a quest: conside- 
razione. Si tratta di casse. 
forti munite di corazza 
imperforabile da qualsiasi 
mezzo meccanico, protette 
da speciali materiali di al. 
ta resistenza che le rei 
dono inattaccabili dalla 
fiamma ossiacetilenica 
ossidrica, come anche da 
l'arco voltaico, e da altri 
agenti fisici e chimiel. 
Inoltre, una serie comples- 
sa di profilati speciali im- 
pediscono l'infiltrazione in 
essa di liquidi e gas esplo. 
sivi; mentre ì materiali 
frattari di alta potenza la 
rendono incombustibile in 
caso d'incendio. 

E qui, se veramente que- 
sta ormai nota e accredi- 
tatissima categoria di pro- 
duzione della Lips Vago 
abbisognasse di maggiore il 
lustrazione, indugeremmo a 
considerare anche le ca- 
mere corazzate, veri forti- 
lizi inviolabili, particolar- 
mente adatti agl'istituti 
bancari. 

Ci preme, invece, offrire 
qualche cenno intorno alla 
produzione delle scaffi 
ture d'acciaio, dei mobili 
metallici, degli arredi per 
navi e ospedali. 

Produzione complessa e 
d'importanza notevole, poi- 
ché viene a sostituire, nel- 
le grandi Amministrazioni 
dello Stato, nelle banche, 
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nelle: biblioteche, negli ar- 
chivi, nelle aziende com- 
merciali e industriali, nel- 
le abitazioni coloniali, sul- 
le navi, e così via fino agli 
appartamenti privati, il 
primitivo arredo di legno, 
che non può più veramen. 
te rispondere a_ razionali 
esigenze di durata, di si- 
curezza, di solidità e pra- 
tici 

E si rifletta che gli scaf- 
fali di metallo, come quel. 
li costruiti dalla Lips Va- 
#0, e impiantati (per fare 
qualcuno dei moltissimi 
nomi) nell'Archivio storico 
e segreto della Città del 
Vaticano, nei Magazzini del 
Centro industriale dello 
Stato Vaticano, nella Bi- 
blioteca del Ministero Edu. 
cazione Nazionale, nella Bi- 
blioteca Nazionale Centrale 
di Firenze, e in quella del- 
la Città Universitaria di 
Roma, nell'Archivio mazzi- 
niano di Genova, nel R. Ar- 
chivio di Stato a Napoli 
offrono massima economia 
di spazio e quindi maggio- 
re capacità, massima ae- 
reazione pei libri e i docu- 
menti così soggetti come 
sono ad essere intaccati dagl’insetti che 
sogliono annidarsi nel legno e nella car- 
ta; facilità di spostamento dei pacchet- 
ti e aumento di metraggio lineare, sicu. 
rezza contro l'incendio, 

Quanto ai mobili metallici razionali, 
va detto che si tratta di una branca di 
lavorazione ormai decennale, intrapresa 
e proseguita dalla Lips Vago con la con- 
sueta genialità e con intendimenti di 
sana razionalità applicata agli usi più 
diversi. Sono armadi, tavoli, scrittoi, 
librerie, sedie, poltrone, sgabelli, ed altri 
pezzi, tutti comodi, leggeri, smontabili, 
igienici, resistenti, di bella semplicità di 
linee, di facile uso, di tinte varie e de- 
licate. Mobili che, agli uffici e agli ap- 
partamenti privati, conferiscono decoro 
e lindura, mentre bene si addicono al- 
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l'impronta «razionale» che caratterizza la nuova architettura, e perciò alla mo- 
derna edilizia ormai trionfante sulla parte mene apprezzabile della tradizione 
classica e neoclassica. 
Si aggiunga che nelle terre dell'Impero, dove il clima è Variabilissimo, l’uso 
di mobili metallici non soggetti a risentire gli effetti dei più diversi fenomeni 
ici, costituisce la soluzione ideale di un difficile problema, Ecco perché 
la Lips Vago ha cominciato e continua a fornire mobili metallici destinati alle 
abitazioni in A. O. I, con viva soddisfazione di quelle famiglie, ed ecco ‘perché 
la Società milanese si è affermata saldamente anche in questo ramo della sua 
molteplice attività, LÀ 
Le forniture di mobilia speciale per navi e ospedali, pongono inoltre la Lips 
Vago in primissima linea fra le industrie che concorrono a conferire una in- 
negabile supremazia di modernità intrinseca alla nostra flotta da guerra e ai 
nostri istituti ospedalieri. Visitando gli stabilimenti di via Vallazze, abbiamo 
potuto renderci conto del come proceda, in apposito reparto, l'allestimento di 
Varie serie di mobili per navi; e come, poi, in un’altra ala dell’edificio, sì stia 
preparando l'arredo del grandioso sanatorio di Sondalo, che è il maggiore isti- 
tuto fascista del genere, n 
Abbiamo così offerto, per rapidi cenni, un'idea generale della esemplare vita- 
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lità di questa azienda, for- 
te di circa 400 operai, d'un 
centinaio fra impiegati e 
produttori, e d’una decina 
di filiali, completamente 
attrezzate, con deposito e 
con personale tecnico ad- 
detto all'assistenza ed al 
servizio della clientela. 

Ma è singolare il fatto 
che — come s'è visto — 
questo centro di produzio- 
ne industriale sia dotato 
d'un potere assimilativo 
veramente straordinario. 
Potere assimilativo inteso 
particolarmente come ca- 
pacità a fav proprie alcune 
delle esigenze capitali im- 
poste dalla vita moderna 
sotto l'impulso della scien- 
za, e a risolverle in modo 
da fissarne il contenuto 
ideale. Il che non impedi- 
sce, però, che la ditta, per 
la stessa alacrità e intelli- 
Benza e tenacia dei suoi di. 
rigenti si dedichi a sem- 
pre nuove esperienze, a 
continui perfezionamenti e 
a progressive affermazioni 
dei suoi prodotti. I quali, 
per il largo consenso di 
cui godono meritatamente 
in Patria e fuori, da molti 
o da pochi decenni, esigo- 
no che gli uomini preposti al governo di 
questa industria sentano fortemente la 
loro responsabilità, 

è una responsabilità, codesta, che 
va di là dalla cerchia d'uno stabili- 
mento industriale dove maestranze ope- 
rose e disciplinate lavorino in armonia 
con macchine gigantesche o con stru- 
menti delicati. È una responsabilità — 
si voleva dire — che, in un periodo 
Storico come questo, non può non. in- 
formarsi al gran principio politico del- 
l'autarchia, di quella indipendenza eco- 
nomica al cui servizio sono chiamati, 
sopra tutti, gl’industriali d'un paese ric- 
co, anzi ricchissimo, di genio, di vo- 
lontà, di patrio orgoglio, di aspirazioni 
a sempre nuove conquiste nell'ordine 
molteplice della vita. 
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a 
Tia un amico ci fermiamo davan- 
ti a una grande vetrina che presenta 
al passante l'interno di una camera da 
bagno. .Il mio amico è uno di quegli 
uomini versatissimi che con eguale fa- 
cilità ti spiegano la costruzione del de- 
vioscopio e ln legge dell'Hubeas Cor- 
pus. Guardiamo oltre il vetro la stanza 
linda e riposante: tutto è di un tenero 
color malva e qua e là brillano le par- 
ti metalliche. Chi sa come, a me vien 
fatto di dire: 

— È indiscutibile, per queste cose bi- 
sogna lasciar fare agli inglesi! 

L'amico sorride. 

— Agli ‘inglesi? 

— E già. 

— Ti sbagli, caro: queste deliziose 
camere da bagno vengono costruite pez- 
zo per pezzo a meno di cento chilo- 
metri da qui. 

Non faccio in tempo a manifestare la 
mia lieta sorpresa: l'amico è già nel pie- 
no dell'argomento e io devo seguirlo con 
pronta attenzione. Parla di terraglie 
forti, di gres porcellanato, di grossa a- 
nima porosa, d’ingobbio, della scala di 
Mohs. Cerco di destreggiarmi tra quel- 
le parole difficili, ma poi finisco per 
dichiarare che non ho capito niente. 
L'amico non si meraviglia: sa che in 
scienze io sono stato sempre debolino e 
m'invita senz'altro ad andare un giorno 
con lui a vedere dove e come si pre- 
parano i materiali ceramici che servo- 
no a costruire gli apparecchi di quella 
camera da bagno, 


Ho accettato l'invito senza troppo en- 
tusiasmo. Da tempo mi sono convinto 
che qualche metro quadrato della pro- 
pria ignoranza va difeso dalle infiltra- 
zioni del sapere. È il terreno più adatto 
per far nascere i piccoli fiori della fan- 
tasia e dell'ingenuità. Dirò anche che 
la simpatia dell'uomo per l’acqua. mi è 
sempre parsa momentanea. Vero che 
l'uso di tuffarsi in un bagno freddo o 
caldo è antichissimo. Vero anche che se 
si costruirono i palazzi di Cnosso, di 
Festo e di Tirinto, le Terme di Diocle- 
ziano e quelle di Catacalla un certo de- 
siderio di fare il bagno doveva esserci, 
ma contro tutte le prove della storia e 
dell'archeologia rimane sempre quel 
bambino che quando la mamma lo tuf- 
fa nella vasca grida piange e strepita 
come un ossesso. 

Seduto in macchina accanto al mio 
amico sono andato dunque verso Bre- 
scia persuaso che avrei veduto cosa di 
scarso interesse per me e per gran par- 
te dei simili miei. 

Non lasciatevi mai ingarbugliare dai 
pregiudizi: può capitarvi, come a me 
nel caso di cui si discorre, di dover 
fare subito onorevole ammenda. Mossi 
pochi passi nell'interno dello stabili 
mento subito le cose e gli uomini in- 
torno hanno attirata la mia attenzione, 
hanno suscitato il mio interesse. 

Come ve lo sareste figurato voi uno 
stabilimento del genere? Probabilmente 
così: grande frastuono di macchine, uo- 
mini dal viso adusto e annerito, pic- 
chiettio di martelli, bocche di forni 
imprigionanti fiamme enormi, dense nu- 
bi di vapore e pulviscolo annebbianti 
ogni ambiente, Più o meno: un mezzo 
inferno, 

Niente invece di tutto questo. 

Una visione di lavoro continuo ma 
tranquillo, poco rumore e una nota di 
bianco dominante dappertutto. A pri- 
mo momento il profano potrebbe anche 
immaginare di trovarsi nelle sale di 
un museo, ché le forme e i pezzi in 
lavorazione disposti gli uni sugli altri 
prendono aspetto di capitelli, di colonne 
tronche, di ornati, di balaustre, di se- 
dili. Tra tutte queste cose si muovono 
uomini tutti bianchi. y 

È tempo che io vi dica che lo stabi 
limento da me visitato è quello della So- 
cietà Nazionale dei Radiatori, dove si co- 
struiscono gli apparecchi sanitari « Stan- 
dard ». Ed è tempo anche che io vi spie- 
ghi, illustrandovi le fasi della lavorazione 
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alle quali ho assistito, quali sono i requisiti di codesti apparecchi. 
Entrato, come sapete nello stabilimento, digiuno di ogni cognizione 
in materia, la cortesia dei tecnici che mi hanno accompagnato mi 
mette in grado di riferirvi tante belle cose viste e di cui voi proba- 
bilmente non siete edotti. Innanzi tutto bisogna sapere che la pro- 
duzione di questo stabilimento ci affranca da un’importazione dal- 
l'Estero che sì aggirava olire i cinquantamila pezzi ogni anno. 
Contributo, come si vede, non indifferente alla soluzione del pro- 
blema autarchico. Subito dopo si deve aggiungere che i prodotti 
#Standard» sono tra î migliori che oggi vengano fabbricati în 
tutto il mondo; questi apparecchi presentano tali requisiti di pra- 
ticità e di durata, che igienisti e tecnici della sanitaria moderna 
li definiscono come gli unici rispondenti alla più scrupolosa igie- 
ne. Dopo questa confortevole premessa, uvviamoci ora attraverso 
i reparti, 

La materia di cui son fatti gli apparecchi sanitari « Standard » 
è la Vitreous China: una porcellana bianchissima a massa dura, 
compatta e impermeabile in tutto lo spessore, una vera porcellana 
Vetrificata con smalto incorporato alla massa, brillante e ‘omoge- 
neo che nemmeno l’azione degli acidi più corrosivi riesce ad in- 
taccare, Ma se questo è il materiale come noi lo vediamo, quante 
trasformazioni nelle materie prime che lo hanno composto! Cao- 
lini puri, feldspati, argille, uniti con sostanze solventi, vengono 
sciolti in acqua e continuamente mescolati in capaci vasconi. È 
la «miscela», la esatta miscela alla quale vengono dedicate le 
maggiori cure, che deve avere quelle date caratteristiche e la co- 
stante densità di una crema; il suo colore di caffellatte e il suo 
aspetto sono infatti così gradevoli, che un ghiottone sarebbe ten- 
tato di immergervi un dito e portarselo alla bocca. Si capisce che 
quel ghiottone si pentirebbe poco dopo del suo atto perché il cao- 
lino e l'argilla non figurano fino ad oggi tra i cibi più facilmente 
digeribili! 

La miscela attraverso un filtro magnetico viene liberata delle 
eventuali impurità metalliche contenute nelle materie prime, cosic- 
ché essa arriva alla pressatura in istato di assoluta purezza. È 

Riporiata poi allo stato fluido la miscela inizia le sue trasformazioni: colatura 
nelle forme, solidificazione, pulitura dei getti, sono tutte fasi di lavorazione che 
precedono la più importante: la cottura del biscotto; ma anche qui quanta ac- 
cortezza nel lavoro attento di ognuno, e quanta spietata decisione nei controlli 
che scartano inesorabilmente ogni pezzo appena difettoso, 


asto salone della colatura della miscela nelle forme: dopo ciò le forme 

ninni tro 

di rapprendersi e indurire. Quando poi si tolgono gli involucri, appare il pezzo in- 
Temo libero, compatto, regolare e perfetto come dovrà essere, una volta finito. 


Una moderna sala da bagno con apparecchi sanitari « Standard », 
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L'operazione di smaltctura a spruzzo potrebbe nuo- 
cere agli occhi e ai polmoni dell'operaio, che perciò 
viene protetto con una speciale maschera. - 


Ed ora eccoci davanti al forno, se co- 
sì si può chiamare una galleria lunga 
settantacinque metri. Un forno, gentile 
signora, dove se non ci fosse quel po” 
po' di temperatura che c'è voi potre- 
ste. cuocere pollastri, capretti e torte 
per un pranzo di migliaia d’invitati, che 
ridurrebbe alla miseria vostro marito. 

Montati su carrelli, i pezzi intrapren- 
dono il loro viaggio attraverso il forno, 
viaggio che dura nientemeno tren- 
totto ore, e che li riporta alla tempe- 
ratura ambiente, dopo i mille e più 
gradi. Che cosa ne dite nell'epoca in 
cui si va dall'Europa all'America più 
o meno nello stesso tempo? Direte che 
chi va piano va sano e va lontano e 
infatti per la porcellana vetrificata è 
proprio così. La materia nel suo viag- 
gio lungo il forno si trasforma e divie- 
ne, mercé l'alta temperatura, così dura, 
omogenea, compatta che per rifinirla, 
smussarla, pulirla occorrono nienteme 
no che delle mole di carborundum. 
Quando i pezzi escono dal forno sono 
allo stato di biscotto; hanno, vale a dire, 
avuto la prima cottura alla quale ne 
seguirà poi un'altra dopo la smaltatura 
che vien fatta a spruzzo, a pennello o 
per immersione. Lo smalto, e questo è 
il pregio massimo della porcellana ve- 
trificata «Standard», non è solo uno 
strato applicato sul pezzo, esso è addi- 
rittura incorporato nella materia stessa. * 
Ma che cos'è dunque questo smalto? Di 
quali sostanze è composto? Come mai 
risulta così terso e lucente? Non ‘posso 
rispondere a queste domande perché su 
quest'argomento anche i miei gentilis- 
Simi accompagnatori hanno nicchiato 
mi è parso anzi che qualcuno di essi 
tendesse a cambiare discorso. Segreti. 

Di reparto in reparto, attraverso un 
susseguirsi di locali vasti, luminosi, or. 
dinati, dopo soste necessarie per assi 
stere alle varie operazioni, dopo aver 
parlato non soltanto con i capi di que- 
sto centro di fervida operosità, ma an- 
che con taluni della maestranza, ci si ri- 
trova meravigliati per tutto quanto si 
è visto e sentito; e mi è rimasto nel- 
la memoria uno dei tanti operai che, 
coperto il viso con una specie di celata 
da guerriero antico, lavorava con sicu- 
rezza alla smaltatura dei pezzi, 

Chi penserebbe che per la fabbrica- 
zione, ad esempio, di un lavabo occor- 
resse tanto lavoro, tanto studio e im- 
pianti di così grande mole? Nello stabi- 
limento c'è anche un reparto nel quale 
costantemente si lavora al controllo delle 
materie prime, soprattutto allo scopo di 
estendere il più possibile l'impiego di 
quelle nazionali. BR. 
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Il negozio di vendita. 


IL creazione di tutto un potente organismo commerciale attorno a un 
primitivo nucleo di rappresentanze, e meglio diremmo attorno al- 
l'aspirazione, all’ideale d’un giovane animoso, aperto alla visione delle 
grandi realtà economiche del Paese, merita che su queste colonne sia 
lasciata commentare, con arguzia di espressione e con esattezza di par- 
ticolari, da colui che ne fu, per così dire, lo stesso protagonista. 

È l’ing. Ercole Vaghi; una nobile figura di realizzatore che in pochi 
decennii ha condotto allo stato attuale di prosperità e d'importanza na- 
zionale l'azienda da lui costituita più di trent'anni addietro. 

Per la necessità del nostro ufficio, ora noi gli rivolgiamo non poche 
interrogazioni, alle quali egli acconsente di rispondere con la cortesia che 
lo distingue, e, diciamo pure, con la pazienza che non gli manca. 

Intorno al sorgere e ai primordi della sua ditta, egli ci dà queste 
notizie che hanno sapore di documento storico: 

«Ho avuto sempre una vera passione per la meccanica, ma, conseguita 
la laurea, mettendo da parte la mia aspirazione a divenire il direttore 
di una importante officina, accettai per intanto>un posto presso una ditta 
estera di macchine e utensili. Confesso che l'entusiasmo tardò a venire, 
ma venne non appena potei convincermi che il mio lavoro, consistendo 
nello studio delle macchine da presentare convenientemente ai clienti, 
mi poneva a contatto non già con una speciale branca dell'industria, ma 
con tutta la migliore industria nazionale e straniera, e mi dava modo 
perciò di approfondire la mia cultura tecnica, oltre che di appagare ve- 
ramente le mie aspirazioni. E diciamo che, per un giovane, tutto questo 
non era poco, màssime considerando che la macchina utensile è la base 
di tutta l'industria meccanica. 

Nel 1905, un industriale, che oggi è uno dei maggiori esponenti della 
nostra industria, mi esortò a che io stesso costituissi un’azienda per il 
commercio di macchine e utensili di classe. Ebbene, dopo soli cinque 
giorni dai primi approcci, io avevo già fondato la ditta e partivo per la 
Germania e l'America del Nord allo scopo di assumervi alcune rappre- 
sentanze. 

Un mese dopo, tornavo in Italia con diverse rappresentanze di pri- 
marie Case americane, che in parte ho ancora. 

Era, quello, il tempo in cui l’industria italiana prendeva a svilupparsi 
con metodo e con risolutezza; e c’era da far molto. L'industria automo- 
bilistica usciva da uno stato d'incertezza e si attrezzava modernamente, 
sì che in pochi anni poteva elevarsi alla pari delle migliori fabbriche stra- 
niere. Le Ferrovie passavano allo Stato che procedeva al completo rin- 
novamento delle sue officine, L’Esercito e la Marina ingrandivano e ri- 
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modernavano i loro arsenali. Insomma, il fiore della nostra industria si 
preparava, con ampiezza di disegni, opportunità di attrezzature e tenacia 
di sforzi, a raggiungere il grado di potenza attuale. 

Ma qui va detto che in quegli anni il commercio italiano delle mac- 
chine utensili, era, tutto in mano a ditte estere. E allora mi si consenta 
di aggiungere che io fui il primo italiano che si occupasse di questo ramo 
di attività con larghezza di mezzi, e che fondasse le trattative con gli 
industriali sul principio della preferenza da dare alla macchina, anche 
se costosa, quand'essa permette la produzione dell'articolo finito a prezzo 
più conveniente. 

‘acili a intuirsi, le difficoltà non lievi da me incontrate, ma tutte su- 
perate metodicamente into che ho potuto sviluppare la mia azie la, 
organizzarla e portarla al punto di poter dare, come oggi, e nonostante le 
restrizioni sulle importazioni, lavoro a circa 50 persone fra dirigenti, im- 
piegati e viaggiatori. 


Ma ecco che, dopo aver tenuto per più di trent'anni il governo della 
ditta, ho pensato di doverne assicurare la continuità, e mi sono partico- 
larmente preoccupato dei miei impiegati, alcuni dei quali sono con me 
dal 1914. Ho deciso perciò di rinunciare alla carica di Amministratore 
unico, e di costituire un Consiglio d'amministrazione facendovi parteci- 
pare i miei più vecchi collaboratori che ho anche interessati direttamente 
nell'azienda. Io ho assunto la carica di presidente, restando pur sempre 
il consigliere dei nuovi dirigenti, e mettendo a loro disposizione la mia 
esperienza: proprio come fanno i papà quando si accorgono che l'azienda 
da essi creata è giusto che passi ai figli divenuti grandi. E poiché io non 
ho figli, me li sono creati. Essi seguiranno i miei stessi criteri, anche, 
per esempio, nella scelta delle rappresentanze, che per noi è cosa della 
massima importanza. 

A questo proposito mi si consenta di fare una dichiarazione forse non 
inutile. 

Fin dall'inizio della mia attività, diciamo, autonoma, io mi sono preoc- 
cupato di offrire alla mia clientela quanto di meglio esistesse sul mercato 
mondiale. Fra tutte le Case che mi offrivano le loro 
assunto pertanto quelle che si tro: 
produzione; e ho fatto questo, 


indispensabile che anche le officine italiane si 
duzione. 

Ed ecco che, durante la grande guerra, sorse, imponente, il bisogno di far fronte alle 
richieste dell'Esercito. Prevedendo che la richiesta di macchine in tutto il mondo sa- 
rebbe stata enormemente superiore alla produzione globale dei vari paesi, io già mi ero 
preoccupato di assicurare all'Italia un buon numero di macchine delle più necessarie 
al munizionamento dell'Esercito. Così, nel gennaio del 1916, avevo fatto, oltre al resto, 
impianti per la produzione di 20.000 proiettili da mm. 75 al giorno, per mezzo di mac- 
chine automatiche, che non richiedevano quindi l'impiego di mano d'opera specializzata. 

Nell’'immediato dopoguerra, pensai di far sorgere, accanto alla ditta commerciale, of- 
ficine per la produzione degli articoli più richiesti dal mercato. Ma dovetti convincermi 
ben presto che non è possibile fare insieme l'industriale e il commerciante, special- 
mente se, conforme al mio programma, avrei dovuto produrre articoli di primissima 
qualità come quelli che ho sempre dati ai miei clienti. E, d’altra parte, non avrei 
saputo adattarmi a fabbricare macchine men che fini. Questo spiega perché, pur aven- 
do un'azienda commerciale di prim'ordine, io non abbia anche un'industria propria. Ho 
cercato, allora, di aiutare almeno col consiglio e con le buone macchine le ditte fab- 
bricanti. E qui sia detto che io fornisco le più grandi industrie italiane, come sono fra 
i più importanti fornitori delle Ferrovie dello Stato, di Arsenali e Stabilimenti militari. 

Qualche citazione. Ho fornito alla « Odero-Terni-Orlando » di Spezia, che è certo una 
delle più belle e ben attrezzate officine per la costruzione di artiglierie, un tornio e 
due barenatrici, costruiti dalla mia rappresentata «Craven Brothers Ltd.» di Man- 
chester, e che sono — credo — le più grandi e moderne macchine di questa specie at- 


attrezzassero coi mezzi migliori di pro- 
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tualmente installate in Italia. Si pensi che il tornio è 
lungo ben 42 metri, può tornire pezzi fino al diametro di 
mm. 2750 e lunghi 30 metri, e pesa intorno ai 300,000 kg. 
(il carico di un convoglio di 30 vagoni). Le barenatrici, 
che pesano circa 250.000 kg., sono lunghe 80 metri e 
possono servire per l’alesatura interna di bocche da 
fuoco lunghe 30 metri. 

Ho fornito inoltre, a quasi tutte le officine d'Italia, 
che producono in grandi serie pezzi ricavati da barre, 
numerose macchine automatiche della mia rappresentata 
«Index Werke» di Esslingen, che sono certo fra le più 
moderne e produttive attualmente sul mercato mon- 
diale. Si pensi che alcune officine nazionali hanno fino 
a 50 esemplari di queste macchine. 

Un altro interessante impianto è quello di una ret- 
tifica di alta precisione, della e Cincinnati Milling Ma- 
chine and Cincinnati Grinders Inc.» di Cincinnati Ohio 
(U.S.A.), che ho fornita all'Arsenale R. Esercito di Pia- 
cenza, per rettificare canne di artiglieria fino ad una 
lunghezza di 8 metri. Su questa macchina sono state 
rettificate, in sede di collaudo, canne di artiglieria, ot- 
tenendo la precisione di 0.0125 mm. sul diametro, e 
0.0075 sull’ovalizzazione. 

Qui ci si domanda come si possono ottenere e con- 
trollare siffatte precisioni. Per ottenerle, non basta certo 
disporre di una macchina eccezionalmente precisa, ma 
occorre anche impiegare mole abrasive adatte. I col- 
laudi di quella rettifica vennero infatti eseguiti facendo 
uso di mole della « The Carborundum Co.» di Nia- 
gara Falls (U.S.A.), che io rappresento da quasi 30 anni, 
e che fu la prima. nel 1891, a industrializzare la fab- 
bricazione del carborundum (oggi la sua produzione 
nello stabilimento di Niagara Falls assorbe 25.000 HP di 
potenza. Per controllarle l'industria, non trova oggi più 
alcuna difficoltà poiché dispone di mezzi sensibilissimi 
e di alta precisione). 

Io rappresento da oltre 20 anni, la « C. E. Johansson » 
di Eskilstuna (Svezia), che è la più antica Casa/costrut- 
trice di strumenti di misura, che costruisce ‘anche? ca- 
libri di paragone (blocchetti) con una precisione di 
mm. 0.000025. Un'idea di questa precisione? Ebbene, se 
noi paragoniamo un capello umano dei più fini a un 
tronco d'albero di 225 mm. di diametro, otteniamo la 
stessa proporzione quale risulta paragonando il diametro 
di un capello con mm. 0.00025. 

A qualcuno potrà sembrare che precisioni così spinte 
siano eccessive e quasi inutili. Eppure, per la ditta ame- 
ricana Ford, non sono state sufficienti, tanto che: la 
«Johansson» ha dovuto costruire per essa una serie 
di blocchi con una precisione di mm. 0,0000063. 

La lavorazione dei blocchi è quanto di più difficile 
si possa immaginare; non solo, ma per mantenere nel 
tempo questa precisione, occorre che il materiale di 
cui sono formati i blocchi, sia completamente stagionato: 
e quindi la costruzione dei blocchi richiede un ciclo di 
lavorazioni, che occupa non meno di dieci anni. 

E per conchiudere la menzione di alcune mie ran- 
presentate, ecco la « Pratt & Whitney Co.» di Hartford 
(U.S.A.), sorta nel 1860, che, si è sempre mantenuta 
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Sotto: La palazzina della 
Ditta in via Pari al pianterreno 
i magazzini, al piano superiore gli uffici 


all'avanguardia nella costruzione di macchine di precisione 
Di essa, che rappresento fin dall'inizio della mia dita 
ho fornito, fra le altre macchine, a tutti i principali sta. 
bilimenti militari e privati del Regno, numerosi esemplari 
di torni per attrezzisti, coi quali è possibile ottenere pu. 
cisioni che sarebbero incredibili se non fossero vere. Du. 
rante un collaudo eseguito presso il Laboratorio di pre: 
cisione del R. Esercito a Roma, si è prodotto un pezzo fi. 
lettato lungo 600 mm. con queste precisioni: errore mas- 
simo sul passo, mm. 0.004; su tutto il pezzo, mm. 00013. 


All’ultima nostra interrogazione, riepilogativa ma intesa 
particolarmente ad ottenere una dichiarazione di ordine 
economico e politico: sul come, cioè, abbia egli potuto 
inquadrare il suo lavoro (basato sulle importazioni) con 
le direttive autarchiche del Duce, il dott. ing. Vaghi ci 
ha esposto alcune considerazioni di molta importanza 


È evidente — ci ha detto — che se si vogliono costruire 
automobili, aeroplani, cannoni, proiettili, ecc., si devono 
possedere i mezzi adeguati. È quindi logico che si acqui- 
stino ancora all'estero i macchinari che in Italia non si 
fabbricano, e che non si sia differito l'impianto delle offi- 
cine per i prodotti finiti, al tempo in cui l'industria delle 
macchine utensili fosse stata in grado di fornire gli at- 
trezzi necessari. È conveniente acquistare all’estero, una 
volta tanto, qualche milione di macchine, pur di rendersi in- 
dipendenti per parecchi milioni annui di prodotto finito. 

Quando vennero stabilite le note limitazioni alle impor- 
tazioni, orientai sùbito il mio lavoro verso quelle macchine 
e quegli utensili che ancora in Italia non si potevano co- 
struire per ovvie ragioni, e che del resto erano indispen- 
sabili alla nuova attività produttrice della Nazione per con- 
seguire il grado di autarchia voluto dal Duce. Io, peraltro, 
potrei dimostrare che le mie importazioni si limitano esclu- 
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La Direzione. 
Sotto: Un salotto di ricevimento. 


sivamente a quei: prodotti che da noi non si fabbricheranno, non già per- 
ché ci marichino genio e attività di costruttori, ma unicamente perché la 
richiesta di tall prodotti è ancora tanto limitata da non permettere una 
produzione economicamente vantaggiosa. Del resto, paesi ad industria 
molto più sviluppata della nostra (Inghilterra, Francia, Germania, ecc.), 
per certi tipi di macchine, an- 
cora oggi preferiscono impor- 
tarle dall'America anziché af- 
frontarne essi medesimi la co- 
struzione che, rispetto all’eco- 
nomia, non sarebbe affatto 
conveniente ». 

A conclusione dell’interes- 
sante colloquio avuto con il 
dott. ing. Vaghi, visitiamo gli 
ampii magazzini della ditta, 
Ci è guida intelligente e af- 
fabilissima il dott. ing. Mario 
Cava, direttore della Ditta, u- 
no di quei preziosi collabora- 
tori ai quali sono commesse le 
fortune delle grandi aziende 
come questa, 

Poi visitiamo gli uffici, e ci 
rendiamo conto della mirabile 
organizzazione di questo cen- 
tro commerciale: un’organiz- 
zazione che ci rivela, non tan- 
to il «segreto'» della solida 
affermazione in Italia della 
Soc. An. Ing. Ercole Vaghi, 
quanto la sua destinazione a 
rappresentare, sempre più, per 
il paese, una forza viva, e un 
gagliardo contributo al poten- 
ziamento industriale della Na- 
zione, secondo il comanda- 
mento del Duce, 


SOCIETA ITALIANA 


Le maestranze 


Lo Stabilimento 
di Milano 


Il nuovo Stabilimento sorto in Milano ha permesso 
la completa indipendenza industriale della Società 
Italiama TRIPLEX che in oltre cinquant'anni si è 
pienamente affermata nel campo costruttivo di gran- 
di pianti a gas, vapore, carbone, elettricità ‘ecc. 
per OSPEDALI, ISTITUTI» CASERME, ALBER- 
GHI e RISTORANTI, nonchè di piccole cucine, 
scaldabagni, ferri da stiro a‘ gas per famiglie. 
La TRIPLEX è in grado di 

rispondere a qualsiasi richiesta 

e ad ogni speciale esigenza. 


Le piccole Cucine a 
Gos per Famiglie 


Ospedale S. MARIA NOVA di FIRENZE 


R- iu 


‘Forte della tradizione del passato e 
dell’attuale attrezzatura industriale, la 
TRIPLEX prosegue senza soste verso 
nuovi studi per la creazione di nuovi 
apparecchi e perfezionando sempre 
più i suoi prodotti in rapporto alle 
crescenti necessità del progresso e del 
rapido evolversi della vita moderna. 
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ARIPLEXN 


LA MARCA PIÙ ANTICA 
IL PRODOTTO PIÙ MODERNO 


IL 
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Ai grandi centri industriali del nostro 
Paese, in proporzione maggiore che 
non ai medi e piccoli organismi, è affidato 
il còmpito d'intensificare sempre più gli 
sforzi verso il conseguimento di quella in- 
dipendenza economica che dev'essere la real- 
tà nazionale della formula politica « L'Italia 
fa da sé». 

E per la verità il sentimento di un tal 
còmpito è già ben radicato nel ceto indu- 
striale come, sotto altro aspetto, è già dif- 
fuso nella massa del popolo italiano che non 
riesce a cancellare l’odioso ricordo delle 
così dette « sanzioni ». 

Ci siamo resi conto, ancora una volta, 
della volontà tenace, dell'orgoglio, del sen- 
so di responsabilità, con cui i capi azienda 
governano le loro industrie ai fini dell'au- 
tarchia, nella visita fatta recentemente agli 
stabilimenti del Cotonificio Valle di Susa, 

È un complesso industriale, codesto, che 
coi suoi dieci grandiosi stabilimenti di To- 
rino, Collegno, Pianezza, S. Antonino, Bor- 
gone, Bussoleno, Susa, Perosa, Rivarolo e 
Rovigo, nei quali lavorano, disciplinati e 
affezionati, ben settemila operai e con la 
costellazione di aziende affiliate che dàn 
lavoro ad altre numerose migliaia di ope- 
rai costituisce — come del resto è risaputo 
— uno dei maggiori gangli di produzione 
cotoniera del Regno e dell'Impero. 

È dunque una forza viva della operante 
Nazione italiana. 

Quello che diremmo il nucleo princi- 
pale e primitivo, fu fondato nel 1880 dai 
due soci: Emilio Wild e Augusto Abegg. In 
progresso di tempo, quest'ultimo, uomo di 
sana fempra svizzero-tedesca, aperto alle 
grandi visioni delle realtà industriali, e in- 
faticabile lavoratore, portò l'azienda a un 
notevolissimo grado di potenza e di prospe- 
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COTONIFICIO 
DI SUSA - TORINO 


Il comm. Augusto Abegg al quale sì devi 


la fondazione, nel 1880, del Coto- 


nificio Valle di Susa e (sotto) le vetrine all'ultima Mostra del Teaste 
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Alla morte del fondatore Augusto Abegg 
(1924) jl fratello gr. uff. Carlo, raccolse lu 
fiorente industria che, con la seggia ed ns- 
sidua guida del figlio comm. Werner Abegg 
amministratore delegato della Soc ha 
condotto alle odierne dimensioni 

A questi due condottieri di una sì po- 
derosa industria è idealmente affidato dal 
Paese un grave compito: polarizzare lo svol- 
gimento del vasto programma industriale cd 
economico verso la mèta di quell'autarchia 
che, da principio politico, economico e an 
che etico, va tradotta in realtà concreta e 
viva, in prassì metodica e continua pe 
giungere l'autonomia e Jl prestigio della Na- 
zione in pace e il suo massimo grado di 


resistenza in guerr: 

Percorrere lo schieramento delle mac- 
chine, negli amplissimi e luminosi saloni 
consente all'osservatore attento da una par- 
èe di valutare la rigorosa. organizzazione 
tecnica della ditta; e d' 
i migliori auspici per 1° 
Cotonificio. 

Nel programma industriale  autarchico, 
questa azienda è assurta da anni ad un 
posto preminente con la produzione in va- 
sta scala dei manufatti in «Sodolin » 
stiti con la combinazione delle fibre di 
napa e cotone in ugu 

Questo tessile autarchico, il cui prezzo è 
in concorrenza coi tipi analoghi di puro co. 
tone, offre aj mercati Nazionale ed estero, 

esito a pluriennali esperienze ed ingenti 
sacrifici, tessuti ormai perfetti con le ca- 
ratteristiche e l'aspetto dei misti lino, non 
esclusa la prerogativa più importante del- 
la resistenza all'uso. 

£ una vera vittoria della nostra industria, 
vittoria di cui già da anni beneficia il no- 
stro mercato; il Cotonificio Valle di Susa 
infatti vanta sin dal 1932 la realizzazione di 


parte di trarr 
enire del grande 


le misura. 
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1 tessuti del Cotonificio Valle di Susa alla Mostra del Tessile. 


Auesto successo industriale, e conseguentemente vanta un intiero quinquennio 
di attività commerciale di diffusione di questo prodotto italianissimo in ogni 
strato del consumo, 

Ld una concreta dimostrazione dei pregi intrinseci di questi tessuti, è data 
dial continuo incremento della vendita in Paesi esteri, nei quali. per ragioni 
ovyie, non è accordata preferenza se non ad articoli di pregio indiscutibile, 

Si consideri, ora, l'evidente vantaggio economico per ‘la Nazione, derivante 
dal fatto capitale che nella fabbricazione dei tessuti in questione vengono uti- 
lizzati anche sottoprodotti di canapa che anni addietro non trovavano ancora 
impiego industriale tessile, 


risorse industriali, 

Ai successi raggiunti sul campo delle realizzazioni autarchiche, significativo 
iygonoscimento il Cotonificio Valle di Susa ha ottenuto a Forlì nel dicembre 
206 a quella Mostra delle Fibre Tessili Nazionali, dove raccolse prodotti. tes. 
Sili finiti per le più disparate utilizzazioni, riscuotendo lusinghiere autorevoli 
Approvazioni dalla massa dei visitatori oltreché dalle maggiori Gerarchie dello 
Stato e del Regime. 

Alla Mostra di Roma dell'anno XVI tale successo fu ancora più completo ché 


Eli studi, i perfezionamenti continui cui sono intenti i capi dell'azienda con- 
timuano a dare i loro frutti nel raggiungimento della mèta segnata dal Capo 
per la difesa della ricchezza e del lavoro italiani. 


Alla vasta, disciplinata, esemplare organizzazione tecnica e commerciale del 
Cotonilicio Valle di Susa, si aggiunga tutta una serie di provvidenze filantro= 
piche a pro delle migliaia di lavoratori che collaborano con fedeltà alle fac. 
tune dell'azienda, 

Alludiamo particolarmente al Dopolavoro, al Nido d' 
ai premi di nuzialità, alla Befana fascista. 

Provvidenze attuate, con ammirev 
nel quadro della civiltà fascista, 
solidarietà umana verso i collabo 


fanzia, ai campi sportivi, 


lonne, al Cotonificio Valle di Susa — 
di minuziosa illustrazione — può coi 

vamo in principio di questo scritto, mia del Paese può fare 
sicurissimo affidamento sulla potenza di questo Cotonificio, e sull'opera continua, 
italianissima dei suoi capi che con alacre passione volgono i loro sforzi al conse. 
guimento del postulato autarchico della Nazione, 
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L'ARTE DELLA STAMPA E LE INDUSTRIE SUSSIDIARIE 


LA DITTA DOMENICO PIACENTINI 


A} unto cui è pervenuta, l'arte della stampa ha da essere intesa ormai come 
un complesso di tecniche raffinatissime, ciascuna delle quali è condizionata 
dalle altre, 

Uno stretto rapporto di interdipendenza fra queste tecniche, la loro molteplici- 
tà, la loro raffinatezza, sono altrettante ragioni della sensibilità che le industrie 
collaterali e complementari a quella della stampa presentano agli stimoli più sottili. 

La moderna arte della stampa, che compone le immagini dalla riproduzione 
fotografica alla «composizione », dei colori, richiede la collaborazione di attività 
che tendano sempre al proprio superamento, in una gara incessante per offrire 
il prodotto migliore, 

Da ciò, la necessità che, per esempio, una fabbrica di colori e «inchiostri da 
stampa, o di rulli, o di accessori tipografici, sia attrezzata e organizzata in modo 
da offrire l'ottimo prodotto che, prima, si richiedeva all'estero. E qui diciamo 
che, bene o male che si facesse a ricorrere all'industria ‘straniera, ora è comun- 
que superato il pregiudizio della superiorità dei prodotti altrui; com'è superata 
la necessità d'importare quei prodotti che prima ci mancavano. 

Ora essi si fabbricano in Italia, con una serietà d'intenti e una adeguata at- 
trezzatura d'impianti, che renderebbero ingiustificabile l'atto di quello stampa” 
tore il quale ancora insistesse nel richiedere all'industria estera ciò di cui ha 
bisogno, 

Siamo, del resto, convinti che 
stampa tipografica, quando il macchinista sarà in ca 
un tempo minimo, grazie a una molto più accura e dell 
pra ecco, allora, che il rispetto di alcune norme fondamentali, insieme CoA 
la soluzione di taluni quesiti strettamente tecnici e legati fra di loro così che 


Xi bbio la 
i iudica l’effetto dell'altro, porterebbe senza dul 
aa ba anche su carte naturali. Ma si 


stampa a una freschezza e nitidezza esemplari, anche Ma. 
stende «che, specie per la buona riuscita dei clichés, le carte, anche di tipo 
corrente, dovrebbero possedere la preparazione chimica adatta a conero tia 
facile e pronta adesione degl'inchiostri, data anche una velocità dephla "7 omenico 
È qui diciamo che tali considerazioni appartengono propriamente. #1 di quelli 
Piacentini, il quale fu già un esperto stampatore e ora è un incnerriie, tot 
che, grazie ‘alla genialità di cui sono dotati, alla preparazione 90 0° "e non 
tesero per lungo tempo, al loro intendimento di effettuare ta na eno, parte 
di starsene paghi alla imitazione di ciò che già è, così com. aper prote cr 
ci venga, sanno impostare un problema di vasta utilità, A dg: degna 
di risolverlo, con la piena consapevolezza delle responta i eno radicato. 
tro, e con la dignità «industriale» di cui hanno un sen 


avremo conseguito un effettivo progresso nella 
grado d'avviare la forma in 
azione della forma 


Questo spiega, in gran parte, perché l'industria di Domenico Piacentini ha 
tuto raggiungere, attraverso un'ammirevole costanza di sforzi e un sempre Ce 
scente progresso di organizzazione tecnica, Jl presente stato di efficienza, per 
cui è in grado di fornire, oltre ai rulli da stampa che ha sempre fabbricati, a 
che accessori tecnici per l'arte grafica, e.specialmente colori e’ inchiostri da 
stampa: questi ultimi, in tale molteplice varietà di tipi, da rispondere scienti. 
ficamente alle più complicate esigenze di un importantissimo ramo della edito- 
ria, qual è quello della « illustrazione » ; 
A ogni buon, conto, è certo che l'inchiostro rappresenta un coefficiente di 
capitale importanza ‘nella industria grafica moderna ch'è sì difficile e complessa. 
Questo principio presiede alla produzione della fabbrica di Domenico Piacen= 
tini, che è — come dicemmo — un assiduo studioso dei problemi dell'arte grafica, 
Ma nel modernissimo stabilimento di via G. Ferrari 9, l'attività di produzione, 
diretta dallo stesso Piacentini, che ha a collaboratore intelligente un suo gio- 
yane figlio, è anche, © principalmente, improntata al principio della autonomia 
Autonomia, o autarchia, che poggia, in questo caso, sulla e i 
a, , 7 ccellenza 5 
dotti i quali nulla hanno davvero da invidiare ai migliori delle affini tera 
straniere. Non per nulla si fanno largamente apprezzare dalla grande industria 
grafica italiana che tende consapevolmente a una sua indi 
grafica italiana che fendi dipendenza, nel quadro 
E ci pare utile aggiungere che gli apprezzamenti di tal i 
i genere, solitamente im- 
possibili nel periodo prebellico, e, poi, nell'immediato dopoguerra, ara sono non 
soltanto possibili, ma spontanei, da parte di quegl'industriali i quali trovano 
che i prodotti nazionali reggono egregiamente il confronto con quelli stranieri 
e talora li superano, HE 
Questo ha fatto il clima politico in cui viviamo, agendo in duplic 
"E, Ò sd n ; Pa. 
vertendo gl'increduli, gli scettici, i restii, gli eretici, alla Ile iste 
prodotto nazionale; esortando, e talvolta imponendo ai vari rami dell'industria, di 
spingere la loro produzione a un grado di vera eccellenza qualitativa, sì da po- 
tere, per lo meno, eguagliare la troppo decantata produzione ‘dei. Paesi 
il cui sbocco italiano era considerevole, e, quel ch'è peggio, fusti. 
Pa ‘ggio, non sempre giusti- 
Siamo, dunque, a buon punto. 
Non resta che proseguire sulla via intrapresa: con fe 
: n i 
con molta fede nella vittoria finale. noe SOR GOTREDO, 
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LE OFFICINE MECCANICHE ING. GIUSEPPE DELL'ORTO 


FRIGORIFERI 


“ORTOFRIGOR, 


Un reparto lavorazione meccanica nelle Officine Dell'Orto. 


dustria meccanica italiana ha raggiunto un tal 
grado di potenza intrinseca e di meritata ripu- 

tazione, da poter sostenere il confronto, ormai, con 

quella straniera, a qualsiasi Paese appartenga. 

Le Officine Meccaniche Ing. G. Dell'Orto (Milano) 
hanno un'esperienza di oltre 37 anni nell'industria 
degli impianti frigoriferi; e Ja grande popolarità del 
nome «Ortofrigor», indice di ottimo macchinario, 
prettamente italiano, è stata conseguita mercé l’in- 
stancabile attività dell'ing. Dell'Orto che fondò la 
ditta nel 1901, con pochi collaboratori, e ne seppe fin 
dall'inizio affermare il nome in Patria e all’estero. 

Le prime officine per la produzione di macchine 
frigorifere erano site a Milano in via Savona; di là 
presero l'avvio le prime fabbriche di ghiaccio, e di là 
uscirono i primi impianti per macelli e magazzini 
frigoriferi, che si sono andati diffondendo sempre 
più, fin nei più piccoli centri d'Italia. 

A misura che aumentava l’importanza della indu- 
stria del freddo, e delle sue molteplici applicazioni, si 
potenziava parallelamente l’attività della ditta, la qua- 
le fabbrica oggi per intero ogni specie d’'impianti fri- 
goriferi per uso industriale, comandati da compresso. 
ri di potenza compresa fra 500 e 500.000 frigorie-ora, 
L'attività dell'organismo industriale di cuî ci occupia- 
mo, comprende essenzialmente due campi ben distinti: 

D fornitura di gruppi frigoriferi elettrici-auto- 
matici « Ortofrigor » di piccola e media potenza per ri. 
storanti, macellerie, pescherie, ospedali, caserme, ecc.; 

2) medi e grossi impianti ad ammoniaca e cloruro 
di metile per fabbriche di ghiaccio, magazzini frigori- 
feri, macelli, industrie chimiche, enologiche, casearie, 
condizionamento dell’aria, applicazioni industriali in 
genere ecc. 

E qui va fatta menzione della particolare attività 
dedicata dalla ditta agli impianti di armadi frigori 
feri domestici centralizzati, al condizionamento d' 
ria per cinematografi, teatri, studi, ospedali, vetture 
ferroviarie e agli impianti di media potenza per bor- 
do di navi, per gelaterie, e per uso coloniale, 

Si aggiunga che, in funzione d’industria autarchi- 
ca, le Officinie Meccaniche Ing. G. Dell'Orto producono 
nei vari reparti, modernamente attrezzati, non solo il 
macchinario vero e proprio, ma anche tutti gli acces- 
sori: radiatori, serpentine, vasche metalliche, armadi 
isolati, porte in legno, banchi e rivestimenti metallici, 

Il programma d’esportazione è in pieno sviluppo. 
Gl'impianti « Ortofrigor» e quelli ad ammoniaca, so- 
no largamente esportati in tutto il mondo: princi- 
palmente nell'America del sud, in Francia, nella 
penisola balcanica, nel Nord Africa. 

Quando l'Italia intraprese la guerra etiopica, una 
delle prime necessità per l'Intendenza e pei Servizi 
di Sanità, fu quella dei frigoriferi speciali per uso 
coloniale, i quali potessero offrire. un rendimento 
identico, e anzi superiore, in considerazione del clima 
speciale, a quello del nostro Paese, pur non potendo 


Il cav. ing. Giuseppe Dell'Orto 


avvantaggiarsi delle due principali fonti di energia: elettricità e acqua. 

Le glicine Dell'Orto non si trovarono impreparate agli eventi. Una speciale serie di macchine e di ap- 
Parecchi per uso coloniale, venne particolarmente studiata ed allestita, così che sita l'Africa Orientale 
Italiana poté e può tuttora fruire di macchine rispondenti a singolari esigeme. 

Il Maresciallo Graziani, nella sua campagna in Somalia, S. E. Starace nella sua marcia su Gondar 
Spevano fomito i loro autocarri di frigoriferi «Ortofrigor», tipo autocarrabile. "A auanio sì aggiunga 
che grandiosi impianti di condizionamento di aria consentono una degenza in clima salubre, agli amma- 
lati degli ospedali civili e militari di Massaua, 3 

Tn preve tempo sorsero nuove fabbriche di ghiaccio ad Assab e Diredaua: ed è ora in costruzione 
quella di Addis Abeba. Le navi da guerra e i fari costieri della R. Marina hénno sempre a disposizione 
acqua refrigerata per l'equipaggio. 

Anche all'estero il nome di questa industria italiana ha ricevuto testé un degno riconoscimento, co- 
Stituito da una medaglia d'oro e da una medaglia d’argento ‘della Esposizione di Pizizi i 

Per effetto del progressivo incremento della ditta, lo stabilimento, già trasferito ix via Pergolesi a Mi- 
lano, ora ha degna sede in viale Monza, e comprende ampi uffici tecnici © amministrativi dotati di 
impianti di condizionamento d'aria per il benessere degli impiegati, officine meccani complete di ogni 
moderne macchine utensili, reparti di falegnameria, dì calderai, tubisti, lattonieri, stagnini, e ampie sale di 
collaudo, anche per impianti di grande potenza. L'autarchia del Paese può dunque contata su un altro orga- 
nismo industriale di robustissima. costituzione, intento al metodico svolgimento di un programma conforme gi 
principi della nostra indipendenza economica. 


Industrie poco note 


LA SOC. AN. 


OFFICINA 
ITALIANA 
TUBETTI 


De fu compiuta la grande divisione del lavoro, 

, “ome oggi si direbbe con un'aspra parola, la 
«specializzazione » dei vari rami dell'industria, al- 
cune industrie, pur singolari rispetto alla lor produ- 
zione, rimasero nell'ombra per il semplice fatto di 
dover concorrere alla produzione di organismi più 
grandi e complessi. 

La ragione è semplice, ma non del tutto giustifi- 
cabile, Epperò, màssime in tempi come i nostri, nei 
quali il popolo anela alla conoscenza scientifica, ci 
par necessario che anche le industrie minori trovino 
commento e illustrazione, anche perché non è trascu- 
rabile il loro contributo alla realizzazione del nostro 
piano di autarchia. 

Ora qui facciamo menzione d'una industria sussi- 
diaria alla grande industria dei filati e delle tessitu- 
re: quella dei tubetti (bobine) sui quali viene poi 
eseguito l'avvolgimento del filato. 

Si tratta di una ricca serie di lavorazioni, subordi- 
nata a una specialissima attrezzatura e a un tecnici- 
smo perfetto. 

Ce ne fa testimonianza questo moderno stabili- 
mento della S. A. Officina Italiana Tubetti, Milano 
(via Marocchetti, 12) dove apprendiamo, per prima 
cosa, che la carta, base di questa produzione, men- 
tre prima doveva possedere un alto titolo di cel- 
lulosa, ora può esserne anche povera, e può anche 
essere di paglia, giacché i vari trattamenti, e special- 
mente quelli di pressatura e lisciatura ai quali viene 
sottoposta în questo tubettificio, riescono a compen- 
sarne le deficienze di composizione. 

Ed ecco che i fabbricanti di tubetti contribuisco- 
no, per la lor parte, ad alleviare l’ònere dei cartai, 
fin quando, almeno, la cellulosa italiana non possa 
coprire il fabbisogno della Nazione. 


Allora qui aggiungiamo che anche le caseine, ado- 
perate dai tubettifici per il lavoro d'incollatura, e già 
provenienti dalla Francia e dall'Argentina, ora sono 
fornite dall'industria italiana, e molto apprezzate dal- 
le ditte consumatrici. 


Ma il tubettificio milanese di cui ci occupiamo, 
possiede, tra il complesso e modernissimo matchi- 
nario, aleune macchine di propria costruzione. Il che 
significa che sono di costruzione italiana: essendo, 
quasi tutte le macchine per tubetti, di marca stra- 
niera, per lo più germanica. Il che, poi, anche Lr 
tuisce un altro notevole passo verso l'autonomia alla 
quale con ogni sforzo tendiamo. E 
SE lo aa è specialmente visibile negli stabili- 
menti industriali. (PPAsa 

Qui, a Milano, i dirigenti del tubettificio, ci col 
sentono di visitare i vasti e luminosi locali dove fer- 
ve il lavoro di uomini e di macchine; e ci son ‘ar’ 
ghi di spiegazioni. Noi allora ci rendiamo conto kE DÒ 
attraverso le molte e varie fasi di lavorazione 1° 
date per gran parte a mano d'opera femminile), 
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Tre diversi reparti lavorazione tubetti 


grosso rullo di carta variamente colorata, si trasformi in una molteplice serie di tubetti (pesanti o leggeri, 
lunghi o corti, grossi o sottili, conici o cilindrici, lisci o rigati, forati o sagomati, ecc.). 
Si tratta di centinaia di migliaia di pezzi che formano catasta, prima di passare al forno ad aria calda, e 
al reparto cernita, e, da ultimo, al reparto imballo. Merita, a questo punto, considerazione a parte, il 
poi he perfino il materiale d’imballatura è costituito di iuta indiana mista all'italianissima canapa (del 
D parts; sono gl'inchiostri usati per stampare sui tubetti la ‘marca della Filatura Tessitura Torcitura 


cui sono destinati). 
Ed ecco, dunque, un prodotto italiano, veramente 


straniero, molto spesso citato a modello. 


italiano, che non si lascia certo superare dal tubetto 


Seguendo, poi, le sorti dei filati che vanno all'estero, i tubetti concorrono in larga misura all'esporta- 
ione le sono specialmente i tipi leggeri per lana, cotone, rajon, lanital, cucirini). Allora le rocche o le 

zione (e Sonostri filati e delle nostre mirabili fibre artificiali, sono italiane, per così dire, anche nel ende 

bobine dei me ssoltanto alla superficie; perché in verità un filato che fosse avvolto su un tubetto di fabtri. 

ciolo», © emiera, non potrebbe dirsi tutto italiano. 

calone 3 scaturisce, chiarissima, l'idea della concatenazione, e diciamo pure della interdipendenza fra le 
Da ciò dustrie: dalla massima alla minima, dalla principale alla sussidiaria; interdipendenza che non può 

nostre ino sompromessi di sorta, se la produzione industriale italiana ha da essere degna di questo momo 

ammettere compito di affermarsi all'estero come genuinamente italiana. 

e degna Se della S. A. Officina Italiana Tubetti ci hanno fatto riflettere ancora una volta su questo im- 
I dire Postulato della dottrina economica applicata all'industria, e ci hanno dimostrato realmente cone 


tul o, panino ‘din 
portante Erdustrie minori abbiano una loro precisa funzione e un loro compito delicato nel grande quadro 
Aell'atività produttiva nazionale. eo 
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Trattamento del minerale. - Veduta d'insieme. 


Fa gli industriali pronti, volonterosi, pieni di fede nei destini che il Regime 

Fascista addita all'Italia sulla via della emancipazione autarchica, non certo 
ultima rispose la Società Anonima Stabilimenti di Rumianca, con sede in To- 
rino e con stabilimenti in Pieve Vergonte (Novara) e Borgaro Torinese. 

Già da tempo questa società si era specializzata nella fabbricazione del sol- 
furo di carbonio, della soda caustica elettrolitica, del cloro e della vasta gamma 
dei loro derivati. Allo squillo della diana fascista, dirigenti e tecnici fecero 
convergere i loro sforzi nella preparazione di altri prodotti di cui per l'addietro 
l'Italia era tributaria all’estero. E qui ancora il vaticinio si è avverato perché 
anche in questo campo l’assedio economico fece sì che gli italiani trovassero in 
loro stessi iniziative e capacità fino allora latenti o, peggio, ignorate. 

In particolare per merito della S. A. Stabilimenti di Rumianca sono venuti così 
sorgendo in questi ultimi anni i nuovi impianti per la fabbricazione dell’ani- 
dride arseniosa (acido arsenioso), dei prodotti di idrogenazione della naftalina, 
dell’acido tannico all’etere, delle terre decoloranti, impianti tutti oggi marcianti 
con piena soddisfazione delle Superiori Autorità e del consumatore italiano, 


REPARTO ANIDRIDE ARSENIOSA. — Il primo problema che la S. A. Stabili- 
menti di Rumianca ha cercato di risolvere dapprima, riuscendovi pienamente 
di poi, è stato quello dell'anidride arseniosa o «arsenico bianco» prodotto fino 
al 1935 esclusivamente importato dall'estero e tanto necessario all'agricoltura 
essendo la base per la preparazione della maggior parte dei prodotti anticrittoga- 


Compressore ad alta pressione dell'impianto Tetraidronaftalina. 


SOCIET 


STABILIMENT 


Veduta panora: 


mici, indispensabile poi alla difesà nazionale per la fabbricazione di sostanze aggressive (arsine) 

I tecnici della S. A. Stabilimenti di Rumianca orientarono i loro studi sul ricupero del 
l’arsenico contenuto nelle piriti di giacimenti minerari situati per lo più in Val d'Osal 
prossimi quindi ai propri stabilimenti, e che contengono anche piccoli quantitativi di cn 

Gli esperimenti eseguiti avendo portato a favorevoli risultati, venne iniziata nel 1935 lc 
costruzione di un primo forno per la torrefazione delle piriti con relativo ricupero dello 
arsenico a mezzo di filtri di precipitazione elettrostatica. 

Conseguentemente vennero messi a punto due impianti sistema Krupp per il trattamento 
gi Tonn. 150-200 di minerale al giorno; a questi impianti seguì la costruzione di ma nu.) 
forno per la torrefazione del minerale corredato di una completa apparecchiatura per les 
sidazione dell'anidride solforosa in acido solforico. In seguito fu deciso il raddoppio di 
impianti al fine di poter coprire il totale fabbisogno italiano di anidride arseniosa, 

Con queste realizzazioni si è raggiunto il programma fissato, facendo cancellare dell 
lista dei prodotti importati la voce «anidride arseniosa » aumentando nel contempo la ro. 
Quzione nazionale di acido solforico di Tonn, 10 al giorno e dell'Oleum di circa altrettaato 


REPARTO IDROGENAZIONE. — Questo nuovo impianto ha una capacità di produzione di 
circa kg. 4000 al giorno di Tetraidronaftalina ottenuta per idrogenazione di Naftalina non 
depurata; presenta inoltre la possibilità di idrogenare qualsiasi altro prodotto liquido, 

in fase vapore che in fase liquida, 

L'impianto in funzione a Pieve Vergonte lavora ad alta pressione (200-300 atm.) siste 
questo che presenta numerosi vantaggi, i quali compensano largamente il maggior costo de 
apparecchi e la maggior spesa di energia permettendo di 

1 usare catalizzatori poco sensibili all’azione dei veleni 
2) idrogenare naftalina  greggia 

3) rendere notevolmente più veloce la reazione 

4) avere una maggiore elasticità di lavorazioni 


Reparto Acido tannico all’etere: solutori e distillatori. 


NONIMA 


RUMIANCA 


bilimenti di Rumianca. 


A fianco di tale impianto ne è montato un altro consimile di potenzialità più ridotta (chilo- 
grammi 1000 al giorno) che è servito per passare dalla fase sperimentale di laboratorio alla 
fase di lavorazione industriale. 


REPARTO TANNINO, — La fabbricazione dei tannini puri era fino a qualche anno fa 
in Italia completamente sconosciuta e i tentativi fatti per la loro preparazione industriale 
erano naufragati. 

La S. A. Stabilimenti di Rumianca cominciò ad occuparsi della fabbricazione del Ta- 
ino all’etere nell'anno 1933 e dopo una lunga serie di esperienze e prove di laboratorio 
ealizzò la costruzione nell'anno 1934 di un fabbricato capace di produrre kg. 40.000 all'anno, 
La qualità del prodotto che viene fabbricato in due tipi denominati « Schiuma» e « Sastra », 
è riconosciuta da tutti i consumatori uguale, se non migliore, a quelle delle più pregiate 
produzioni straniere, 

Tì prodotto trova largo impiego nell'industria enologica e nella fabbricazione del Ta 

di chinina. 


REPARTO TERRE DECOLORANTI. — Altro vanto di cui la S. A. Stabilimenti di Ru- 
mianca può ben andar fiera, è quello di aver posto in istudio per prima in Iti il pro- 
blema delle buone terre decoloranti attivate chimicamente, cercando di attivare argi 
razionali sempre con l'intento di sottrarre il Paese alla dipendenza estera. Nel corso infatti 
di questi ultimi anni ha esperimentato nei suoi laboratori, campioni di argille di quasi tutte 

zone d'Italia ponendole in raffronto a quelle estere, riuscendo ad individuare infine due 
qualità che le hanno permesso di ottenere delle argille attivate di rendimento almeno pari 
quello delle migliori straniere. 

Si è quindi molto opportunamente procurata l'esclusività di due grandi 
tali argille provengono, assicurandosi così per lunga serie di anni il rifornimento 
\eria prima. 


imenti da cui 
della ma- 


i e di attivazioni 
Reparto terre decoloranti: vasche di attivazione: 
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Impianto Anidride arsenioss: veduta d'insieme. 


L'impianto sorto a seguito delle favorevoli prove sperimentali, nello Stabili- 
mento di Pieve Vergonte, ha permesso, disponendo la Società di una notevole 
produzione di Acido cloridrico e di solforico, di attivare l'argilla se- 
condo due distinti procedimenti, ottenend 
terra attivata rispondenti a differente impiego Industriale e precisamente l'uno 
adatto per il trattamento degli olii vegetali, grassi e cere e l'altro per il trat- 
tamento degli olli minerali. 
L'attivazione si ottien 
la terra greggia, indi 
in contatto di Acido c 


spappolando in acqua, a mezzo 
e acquosa è in 
pridrico 0 solforico la terra si 
ll prodotto viene filtrato, nato e abburattato. 
A fianco tale impianto la S. A, Stabilimenti di Rumianca ha 
le laboratorio chimico dotato dei mezzi di ricen 
or modo studiare le argille greggie, il prodotto attivato e il suo miglior 
impiego fatto riferimento ai tipi di olio da decolorarsi. 

La Società ha messo questo laboratorio a disposizione dei consumatori di 
terre decoloranti i quali non hanno che a mandarvi i campioni del loro olii ed 
i tecnici provvedono a studiarne gratuitamente il loro trattamento consigliando 
il miglior Impiego della terra. 

Detto laboratorio è dotato di un impiantino sperimentale capace di trattari 
fino a kg. 20 per volta di olli cosicché oltre che le prove di gabinetto vi si 
possono eseguire prove di decolorazione su scala semi-industriale. 


di apposita apparec- 
una serie di 
, dopod 


ssiccato, mi 
lestito uno 


più moderni per poter 


Reparto Oleum: veduta d'insieme del gruppo catalisi. 
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Sponibilità mazionali nel prodotto, create a mezzo de- 
gli impianti industriali di Salsomaggiore, la produ- 
zione di altra minore industria estrattiva, situata in 
differente località della provincia di Parma, la cul 
totale resa di lavorazione viene consegnata ed accen- 
trata dalle Regie Terme di Salsomaggiore. 

Il problema dello jodio italiano è risolto. 


Ed ora qualche parola sul gas metano. 

L'Azienda Termale di Salsomaggiore, può giusta- 
mente avocare a sé l’alto onore di avere, per prima 
in Italia, organizzata, industrialmente e ‘con metodi 
nazionali, la raccolta e lo sfruttamento del gas natu. 
rale (metano con piccole percentuali di etano è di 
altri gas), prodotto dai pozzi di miniera. 

Il fatto risale ad oltre 75 anni or sono quando si 
compirono in materia i primi passi, con l'utilizzazio. 
ne del gas sopradetto per l'illuminazione di Salso: 
maggiore. 

(egli anni seguenti il suo impiego fu esteso quale 
combustibile per la produzione di forza motrica nei 
motori a gas ed il suo uso concesso ai privati per i 
principali servizi domestici della cittadinanza. Sì passò 
quindi, con lo sviluppo della produzione conseguente 
al crescente numero dei pozzi posti in funzionamento, 
ad un più ampio sfruttamento del gas, adoperandolo 
nelle centrali termiche dell'Azienda Termale in luo: 
go del carbone ed iniettandolo compresso nei posi, 
dove, mescolandosi con l'acqua, forma una emulsioni 


che, per il suo minore peso ‘specifico, risale lungo 
J (©) D I ©) E G A Ss M E T A N ©) l'apposita tubazione portandosi alla superficie del 
suolo. 


A 


Se oggi si può affermare, con assoluta certezza, che la fama di Salsomaggiore è 

mondiale per quanto ri prodigiosa efficacia terapeutica delle sue 
non altrettanto si pe, dire per 
iii li che, con lo 
sfruttamento integrale della produzione emergente dai pozzi della concessione 
demaniale, assicurano all'Italia la completa indipendenza nel campo dello jodio 
metallico e concorrono validamente alla battaglia per l’autarchia dei carburanti 
con una rilevante captazione di gas metano. 


ceneri delle alghe e di licheni marini, le acque madri del nitrato di sodio, che resi- 
duano durante il processo della sua estrazione dal minerale cileno «caliche » ed 


(Già, prima che a Salsomaggiore, questa ultima importante sorgente di jodio 
apova cominciato ad essere sfruttata a Giava, dove esistono abbondanti soricati 
che lo contengono in 
elevate percentuali. Ma, 
se in quella lontana co- 
lonia olandese il proble= 
ma di un conveniente 
ed. economico processo 
industriale non aveva 
incontrate gravi difficol- 
tà di risoluzione perché 
quivi le‘acdue vengono, 
per evaporazione, pre- 
ventivattiente concentr: 
te in bacini ed il pro- 
cedimento estrattivo si 
compie quindi su mate- 
riale con tenore di jodio 
fortemente aumentato, 
la cosa si presenta ben 
altrimenti a Salsomag- 
giore. 

Qui infatti, in luogo di 
avere, per ogni metro 
cubo di soluzione. j 4 
chilogrammi di jodio, ai 
quali si può talvolta 
giungere nei processi di 
concentrazione artificia- 
le (di solito eseguiti a 
spese dell'energia sola- 
re), occorre lavorare su 
acque che ne contengo- 
no solo 60 grammi. 

Per risolvere un così 
arduo problema indu- 
striale non 


somaggiore i suoi immediati e benefici effetti: così gli impianti 
pratica attuazione industriale ai risultati di geniali e riuscite esperienze, eseguite 
‘erme, dott. Giuseppe Velardi, ebbero 
i vi dove precisamente; 

determinano il complesso funzionamento, 
estrazione dello jodio dalle acque ‘sAlsoio- 
ianti supera i 4000 metri cubi di Acqua al 
di jodio greggio o jodina 


come attualmente viene chiamato il prodotto ottenuto. 

La grande Stazione Termale è stata, in tale modo, messa in grado di poter prov. 
nazionale di jodio, emancipando l'Italîf”dal- 
l'importazione della merce estera che, solo pochi anni 
base di rifornimento a disposizione del nostro Paese; 
la vigile previdenza del Regime e subito è stata presa i 
tuzione di utili riserve. Così, mentre l’attuale Gestio, 
alla trivellazione di sempre 
genti di acqua salsoiodica, si è venuta ad aggiungere, 


SALSOMAGGIORE 


Quanto sopra esposto sta a dimostrare come l’uti- 
lizzazione dei gas naturali della miniera fosse, da 


tempo, una delle questioni sulle quali l'Amministra- 
zione Termale ha sempre rivolto il suo costante in- 
il problema locale di Salsomag- 


teressamento. Ma 


In alto: Regie Terme «Lorenzo Berzieri». - Qui 
sopra: Istituto Chimico Demaniale. - Sotto: Gazo- 
metri per la raccolta del metano. 


Biore assurge ad importanza nazionale quando, per 
rispondere degnamente al possente incitamento’ luni 
giato dal Duce atutti gli Italiani per il raggiungi: 
mento della indipendenza economica, S. E. il Gr. Uff. 
avv. Rizzatti, Gestore Governativo dell'Azienda Ter. 
male, in base alle convincenti esperienze ed agli ac- 
certamenti precisi dell'esimio prof. Carlo Padovani 
del R. Politecnico di Milano, inizia gradatamente le 
prove industriali di compressione del gas, che culo 
minano con la costruzione in Salsomaggiore, da parte 
della ditta concessionaria S. A. Surgi di Milano, della 
prima stazione di compressione, creata in Italia & 
tale scopo; ivi si utilizzano oltre 1500 metri cubi gior. 
nalieri di gas, forniti dalla Gestione dell'Azienda 
Termale e dall'A.G.IP., e l'impianto in parola, con 
la sua capacità di alimentare 200 autoveicoli al giore 
ho, può essere considerato a tutt'oggi come il più 

importante del genere esistente nel nostro Paese. 
Non è qui nostro compito né nostra intenzione, per 
brevità di spazio, di dilungarci nella dimostrazione 
lella carburazione a me- 


provvedessero alle più 
‘unzionamento dei mo- 


‘alla gara Parigi-Roma per autoveicoli a gas compresso nel luglio 1935, 
al concorso nazionale per autoveicoli a gas compresso indetto dal Reale Auto- 


la captazione del gas, che oggi si raccoglie in un quantitativo di circa 20.000 me- 
tri ‘cubi ‘giornalieri e si utilizza industrialmente con il più alto e svariato rendi- 


L'esposizione di quanto soprascritto sta veramente a dimostrare come îl titolo 
di «pioniere » ivendii i i 
dello studio e dello sfruttamento dei gas naturali di miniera e perfettamente con- 


DOTT. ENRICO FUMAGALLI 
Direttore della Propaganda Commerciale 
delle Regie Terme di Salsomaggiore 
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Via Santa Margherita, 14 Telefoni: 87.482 - 13-662 
(Palazzo del Banco di Sicilia) Telegrammi: «SOTERNA,, 


T' piano autarchico per i carburanti nazionali comprende il settore dei combustibili solidi, il cui 
impiego è previsto in sostituzione della benzina estera, per mezzo degli autogassogeni. Il 
problema degli autogassogeni, che ancora oggi ha i suoi critici, ha tuttavia trovato anche in altri 
Stati, mediante l'intervento legislativo e una razionale organizzazione del commercio dei combu- 
stibili solidi, la propria soluzione in numerose applicazioni, che vanno dagli impianti fissì per 
la produzione di energia motrice destinata all'industria o all'agricoltura, alle applicazioni su auto- 
veicoli e su natanti. 

In Italia, l'interesse nazionale allo sviluppo della trazione a gassogeno trova fondamento nella 
esistenza di un patrimonio legnoso, valutato dalla Milizia Forestale mediante le accurate inda- 
gini compiute negli ultimi anni, che potrà essere gradualmente utilizzato per gli autogassogeni, 
senza sottrarre agli impieghi ordinari i quantitativi di legna da ardere e di carbone vegetale che 
essi attualmente richiedono. 

Se si considera che, in rappor- 
to alle direttive impartite per 
questo settore autarchico, il quan- 
titativo di benzina che dovrà es- 
sere sostituita mediante i com- 
bustibili solidi è superiore alle 
60.000 tonnellate annue, si rileva 
quale importanza rivesta fin da 
ora la tecnica degli autogasso- 
geni. Una maggiore importanza è 
prevista in relazione al pro- 
gramma che i gassogeni dovran- 
no attuare in A. O. I per lo svi- 
luppo delle comunicazioni nel- 
l'Impero, e in particolare per i 
diversi impieghi dell'energia ter- 
mica, quali sono dati dai gruppi 
a gassogeno con motopompe, dai 
gruppi elettrogeni a gas, dai 
gruppi motocompressori a gas, 
dai trattori agricoli e dalle loco- 
mobili a gassogeno, ecc. 

AI perfezionamento della tecnica dei gassogeni, all'accurato studio della loro applicazione 
per tutti gli usi nei quali risulti tecnicamente ed economicamente conveniente sostituire ai 
carburanti liquidi o all'energia idroelettrica l'energia ottenuta mediante la combustione del- 
la legna e del carbone — da trasformarsi nelle destinazioni di cui sopra sono stati dati alcuni 
esempi — è dedicata, fin dall'inizio, l'attività sociale della S. A. «Soterna» di Milano, Socie- 
tà Generale per l'Energia Termica Nazionale. 

La «Soterna» ha iniziato, in collaborazione con la S. A. Alfa Romeo, la produzione dei 
propri gassogeni «Roma» nel 1935, quando il gassogeno era ancora considerato piuttosto come 
una incerta possibilità che non come un sicuro fattore dello sviluppo dell'autotrazione a car- 
burante nazionale. Gli uffici tecnici delle due società, in stretta e continua cooperazione, han- 
no sperimentato il gassogeno «Roma», e le modificazioni da apportare ai suoi organi per ot- 
tenere il miglior rendimento dell'impianto, nelle diverse destinazioni ai servizi urbani, e ai ser- 
vizi interurbani e di lungo percorso. L'impianto « Roma » è attualmente il migliore sul mercato 
italiano; ed è ragione di vanto per la società costruttrice di andare affrancandosi da alcuni 


Motoscafo a gassogeno « Roma » 


Autocarro Alfa Romeo 85 CG con passogeno « Roma » 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Autobus a gassogeno « Roma » in servizio urbano. 


brevetti originari stranieri per produrre i propri gassogeni su 
brevetti nazionali. La percentuale di autogassogeni registrati dal 
P. RA. per il 1937 porta su un totale di 131 autoveicoli nuovi 
a gassogeno ben 56 autogassogeni « Roma»; e su un totale di 
611 applicazioni ad autobus e autocarri già in circolazione, 
216 applicazioni di gassogeni « Roma» 

Attualmente, i gassogeni «Roma» sono applicati in forma 
esclusiva sugli chassis a gassogeno della S. A. Alfa Romeo, 
mentre la S. A. Soterna è a sua volta concessionaria per 
l'applicazione dei gassogeni «Roma» sugli chassis con motore 
a gassogeno della S. A. Fiat, 

La «Soterna» ha dedicato particolare cura alle applicazioni 
di gassogeni su autoveicoli nuovi, ritenendo che l'avvenire del 
gassogeno sia strettamente legato all'introduzione sul mercato 
di autoveicoli originariamente dotati, come motore e come chas- 
sis, delle caratteristiche più utili ad assicurare la piena efficienza 
del servizio a gassogeno, e l'intera potenza necessaria, anziché al- 
la trasformazione di autoveicoli 
usati, che per ovvie ragioni tec- 
niche e pratiche anche se 
spesso soddisfacente — non può 
dare la piena dimostrazione del- 
le possibilità del gassogeno. Se 
in Francia il numero degli auto- 
velcoli a gassogeno è salito in 
tre anni da circa 1500 a oltre 
4000, non lo si deve tanto alle 
previdenze di legge e all'orga- 
nizzazione della propaganda, 
quanto al fatto che le case fran- 
cesi costruttrici di autoveicoli 
nuovi a gassogeno hanno saputo 
presentare dei tipi pienamente 
rispondenti alle più severe esi- 
genze della clientela. 

1 risultati ottenuti dalla «So- 
terna» în questo rettore, per- 
mettono di ritenere che la tsc- 
nica italiana degli autogassogeni 
non sia inferiore sotto nessun aspetto alla, pur più antica e 
diffusa, tecnica francese. 

La «Soterna» si è inoltre specializzata nella produzione di 
carrelli rimorchio a gassogeno, nella preparazione di gruppi mo- 
tori per potenze fino a 300 C.V., con gassogeni costruiti su pro- 
pri brevetti originali; nei gruppi gas elettrogeni per potenza u 
partire dai 10 C.V., e nelle applicazioni dei propri impianti « Ro- 
ma» a legna e « Milano» a carbone, sia ai trattori e alle loco- 
mobili agricole, che a qualsiasi impianto fisso e semifisso a de- 
stinazione industriale, 

Grazie alla preparazione tecnica acquistata e mediante una 
efficiente organizzazione centrale e periferica di assistenza, che 
permette a qualsiasi cliente, in ogni località, di disporre con la 
maggiore sollecitudine dei ricambi speciali per gassogeni, la' 
S. A. «Soterna» confida di concorrere misura sempre cre- 
scente alla pratica dimostrazione delle effettive possibilità 
economiche e tecniche dei gassogeni; possibilità che sono 
così strettamente legate allo sforzo che il nostro Paese compie 
per affrancarsi dalle importazioni di materie prime straniere, 
e provvedere alle proprie necessità in pace e in guerra per 
mezzo delle risorse naturali italiane. 


Trattore agricolo a gassogeno 
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PIONIERI 


IN AFRICA 


NEL CAMPO DELLE COSTRUZIONI 


“Buste & se stessa anche in terra d'Afri- 

ca, in quel suolo dell'Impero Italiano, 
di recente conquistato dalle fulminee le: 
gioni Romane, fu il caposaldo economico 
che si propose la Soc. An. Fenaroli per co- 
struzioni in Africa Orientale (S.A.F.C.A.0) 
costituitasi circa un mese dopo la proclama- 
zione dell'Impero, per continuare l’attività 
nel campo delle costruzioni civili e indu- 
striali in Africa Orientale, che già nel pe: 
riodo delle operazioni belliche, aveva ini: 
ziato l'Impresa «Ing. Giuseppe e Giovanni 
Fenaroli » di Milano, 

Ognuno vede che il concetto dell'autono- 
mia singolare, qui veniva ad assumere un 
particolare valore, in quanto si collegava 
idealmente al principio che aveva formato 
tutta la nostra guerra Africana. L'Italia da 
sola, con propri mezzi, con le proprie armi, 
col proprio sangue, ha da riedificare il suo 
Impero. Così fu! Ma il pioniere italiano che 
ricalca le orme del legionario vittorioso, per 
andare costruendo sulla terra conquistata 
ciò che vi manca, per andare seminando la 
civiltà di Roma, si trova, talvolta, per la 
stessa forza che governa i complessi rap- 
porti di economia e lavoro, a dover limita» 
re, diciamo, l'estensione di senso di talune 
sue formule senza pertanto abbandonare il 
suo piano di autonomia. Se le grandissime 
aziende possono attuare lo stesso piano sen- 
za concessioni, le altre possono sopperire a 
ciò che manca con le doti di coraggio, di 
intelligenza, di intraprendenza, e quasi te- 
merarietà, che sono sempre titoli di molto 
valore, 

Coi primi nuclei di operai lombardi, l'Im- 
presa Fenaroli mandò in Africa anche i 


primi carichi di materiale italiano. E per- 
ché i lavoratori potessero trovare già pron. 
to il primo cantiere furono colà inviati per 
via aerea i primi utensili e attrezzi, spe- 
cialmente i più delicati e importanti 

Ora si pensi che in poco più di un anno 
80.000 quintali di materiale (ferro, cemen- 
to, legname e attrezzi) furono spediti dal. 
l'Italia e inoltrati, dai varii porti dell'Im. 
pero, ai varii cantieri con degli autocarri 
che prima di ogni altra cosa la Ditta aveva 
dovuto acquistare per rendersi completa- 
mente autonoma e servire da sola a tutti i 
fabbisogni e a tutte le necessità, e fu orga- 
nizzato un servizio approvvigionamento vi- 
veri, un servizio sanitario e non fu trascu. 
rata una particolare provvidenza per cui i 
lavoratori della Ditta potessero. ‘usufruire 
dell'assistenza del Sacerdote. 

L'opera più grande compiuta dall’Impresa, 
che per altro è l'unica del genere in Africa 
Orientale, è la. costruzione della grande Ce- 
menteria di Dire Daua, per conto della Ce- 
menterie dell'Etiopia S. A. di Bergamo. 
Questo stabilimento di imponente attrezza- 
tura, che fu iniziato nel febbraio del 1937 
sarà condotto a termine anche negli im- 
pianti, in un anno e qualche mese dal gio 
no in cui furono consegnati all’Impresa i 
progetti di massima, e sarà una modernis- 


sima cementeria degna, ber non dire superiore, delle migliori esisten- 
ti in Europa. Chi conosce le difficoltà che possono essere rappresen- 


Ma l’attività di questa, che crediamo di poter annoverare, a ragio- 
ne, tra le più coraggiose aziende dell'Impero, non è tutta qui. 
In Eritrea, ad Asmara, ha costruito l'officina meccanica (inaugurata 


Bio « Alfa Romeo» (costituito da una decina di villette per dirigenti 
e operai) della S. A. Alfa Romeo di Milano; ha costruito una serie 
di ville; ha in corso la costruzione del Palazzo degli Affari, e nume- 
rose costruzioni civili in Viale del Re e in Viale Mussolini. 


Sopra: Dire Da 
della Cementeria. 
ra: sede dell'Alfa Romeo. 


Sopra e sotto: due particolari 
della costruzione della grande 
Cementeria di Dire Daua. 


FP 


costruzione 
Sotto: Asma- 


Asmara: una nuova costruzione nel cen- 
tro cittadino. 


Ha costruito l'Ufficio Postale, l'Ospedale 
civile di Addi Caieh, i depositi di Saganeiti 
dell'A. G. I P., e numerosi altri edifizi di 
minor importanza. 

Nel Gimma, e precisamente ad Ambò, ha 
già impiantato un cantiere per la costruzio. 
ne della seconda cementeria dell'Impero, che 
sarà come quella di Dire Daua e che sen- 
Zaltro, per la confidenza con questa Socie 
tà ha preso con gli sforzi maggiori, potrà 
essere costruita a tempo di primato senz’al- 
tro superiore a quello già stabilito a Dire 
Daua, 

Questa Ditta che ha dovuto attrezzare una 
vera e propria branca di trasporti; per ren- 
dersi indipendente al fine della propria au- 
tonomia, ha impiantato all'Asmara e a Dire 
Daua una fabbrica per la costruzione di 
manufatti in cemento (blocchetti, tubi, te- 
gole, pietrini per pavimentazione, piastrelle 


unicolori, piastrelle ad intarsio, ecc.) e una 
cava per la produzione e la frantumazione 
del pietrisco, le quali servono esclusiva- 
mente per le costruzioni che la Ditta sta 
eseguendo, senza pertanto dover essere vin- 
colata a fornitori o ad invii dalla Madre- 
patria. 

Come abbiamo già segnalato, consorella 
della «S. A. F. C. A. O.» è la eIng. Giu- 
seppe e Giovanni Fenaroli» in Milano, che 
esercisce in Italia e che attualmente ha in 
corso parecchi cantieri per lavori industriali, 

Ma si vuol dire in ultimo, chiudendo que- 
Sto rapido commento all'attività in A. O, I. 
dei Fratelli Fenaroli, che tutto il materiale 
impiegato è italiano, e che nelle costruzio- 
ni in cemento armato, che essi eseguiscono, 
impiegano il minor quantitativo possibile di 
ferro, pur mantenendo alle strutture pro- 
gettate snellezza e solidità, e ciò è uno dei 
capisaldi nella applicazione di quei princi- 
pi autarchici in nome dei quali i Fratelli 
Fenaroli operano e progrediscono. 


LA FARMACEUTICA ITALIANA 


E LA DITTA 


AMEDEO LAPEYRE 


D' considerevole importanza, nella com- 
pagine industriale del Paese, è la 
farmaceutica, intesa come fabbricazione di 
prodotti medicinali, e sopra tutto come at- 
tività che parta da un principio autarchi- 
co, che si valga cioè di materie prime ita- 
liane. 

Ora, fino a qualche anno fa, un esclusi- 
vo impiego di materie nostrali, da sotto- 
porre a successive elaborazioni e trasfor- 
mazioni, non era possibile, anche perché 
non era, da noi, matura quella che oggi 
direbbe é mentalità autarchica », Nondime- 
no, sì veda come sì sia comportata, rispet- 
to all'ideale economico dell'approvvigiona- 
mento interno, questa ditta Lapeyre fon- 
data nel 1906 dal comm. Amedeo Lapeyre, 
e ora diretta dalla vedova signora Rosa Ber- 
naccino (tutrice del figlio Francesco, lau- 
reando in chimica e farmacia). 


La ditta dedicò il suo primo periodo d'at- 
tività commercio e alla produzione di 
specialità medicinali: due rami importan- 
ti, il primo dei quali riguardava precisa- 
mente la vendita di prodotti importati di- 
rettamente dalla Francia; il secondo, la fab- 
bricazione, nei laboratori milanesi dell’a- 
zienda, di specialità quali, per citare le 
più note: lo Sciroppo Famel e l’Uraseptine 
Rogier, di cui la ditta possiede tuttora il 
diritto di marchio per l’Italia. 

Ma durante il periodo delle così dette 
« sanzioni », essa s. schierò tra le prime cor- 
ganizzazioni industriali risolute ad attua- 
re ‘un coraggioso piano “il autonomia eco- 
nomica, per tutta risposta alla strangola- 
trice offensiva straniera. 

E non furono. soltanto parole. Giacché, 
mentre l’attività d'importazione veniva a 
decadere, i laboratori di preparazione, già 
opportunamente attrezzati grazie a previ- 
denza e solerzia di capi, assumevano un 
considerevole sviluppo, e venivano rapi- 
damente a trovarsi in condizioni atte a so- 
stenere le mutate condizioni di lavoro e di 
‘commercio. 

Proseguendo, poi, con bella risolutezza, 
l'attuazione metodica del vasto e comples- 
so programma, la ditta Lapeyre acquistava 
i marchi di fabbrica della Casa Houdé di 
Parigi, notissima specialmente per le ricer- 
che sperimentali che le conferiscono meri- 
tata autorità nel campo dell’alcaloidoterapia: 
e si assicurava anche J’esclusività dei mar. 


chii della Casa parigina Dumesnil per le 
specialità Dermo-plastol e Theobromose, 
e quelli della Pointet e C. di Vichy per le 
specialità Fructine e Neutrose 

Nel tempo medesimo, la ditta provvede 
va ad affrancarsi dalla importazione per 
ciò che riguardava le materie prime ne- 
cessarie alla fabbricazione dello Sciroppo 
Famel, A tale scopo, sì arricchiva d'un 
grande e moderno impianto per la lavora 
zione degli alcaloidi dell'oppio, che entra- 
no în giusta misura nella composizione di 
questo sciroppo ormai popolarissimo è 
vasto consumo per la prevenzione e lì 
cura delle malattie respiratorie. 

Ora è facile capire che, procedendo di 
questo passo, la ditta Lapeyre venne a 
trovarsi nelle condizioni di dovere affron 
tare ingenti spese, e fornirsi di tali moder. 
nissimi attrezzi che assicurassero la gra 
duale. ma rigorosa attuazione d'un program- 
ma tecnico veramente considerevole. Ed occo 
che i laboratori di via C. Goldoni, 39, g'à 
di molto ingranditi una volta, nel 1934, per 
la fabbricazione della nuova ‘specialità Ba- 
gno oculare Optraex, non furono più suf- 
ficienti. Si costruì perciò un nuovo fab- 
bricato, sempre.a Milano (via Sismondi, 55) 
destinato principalmente alla raccolta e 
alla lavorazione delle materie prime. 

Chi voglia, a questo punto, riepil 
troverà che, avendo eliminato quasi del 
tutto la importazione di specialità confe- 
zionate în Francia, la ditta Lapeyre si 
preparava a sostituire con materie italiane, 
fin dove le sarà possibile, le materie pri» 
me ancora provenienti dall'estero. Ha. per- 
tanto affidato ad un valente tecnico il 
compito di studiare l'eventuale acclimazione 
e la coltivazione, in Italia e nelle terre 
dell'Impero, di quelle piante medicinali da 
cui saranno da ricavare certi principi at- 
tivi necessari a questa industria. 

È, questa parte del programma, non me 
no importante di quelle attuate fin qui. 
E anch'essa sarà tradotta in realtà. Per- 
ché così vogliono, a costo di qualunque 
sacrificio, i Lapeyre che sanno, per diret- 
ta esperienza, quali notevolissimi vantag- 
gi, anche di tranquillità e di prestigio, de- 
rivino alle singole industrie, e olla stessa 
economia della Nazione, da un'attenta e 
costante politica di autarchia. 

Perché, infine, bellissima è la méta in- 
dicata dal Duce a tutti i centri di produ- 
zione, a tutti gl'Italiani degni veramente 
di questo nome. MV. 
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L'industria Grafica 
pt A a 


GLI INCHIOSTRI 
DIAL GSS STIA MPA 


LORILLEUX 


ur se il nome non è italiano, italianissima è questa 
azienda nelle sue origini, nel suo svolgimento, diciamo, 
Storico, nella sua compagine presente, nella sua attività, nel 
suo programma, 

La Casa Ch. Lorilleux fu precisamente quella che, verso 
la fine i i i 


Nel 1850, sentì il bisogno d’ampliarsi, e si trasferì nello 
stradone di Santa Teresa (l'odierna via Moscova). Alquanto 
progredita nella organizzazione tecnica, fu la fornitrice del- 


la Imperial Regia Tipografia del Lombardo-Veneto, e delle 


principali tipografie di quegli Stati italiani. Ma due anni 
dopo, passata sotto la guida di Francesco Orsenigo, figlio 
del fondatore, fece un buon passo avanti, rispondendo alle 
mutate esigenze dei tempi 


+ alcune macchine. L'unificazione della Penisola, con le sue 


Questa, sommariamente narrata, la storia di ‘un'industria 
italiana che oggi ha, come direttore generale, il cav. Frane 
gesco Orsenigo, e come direttore tecnico il dott. Camillo 
Orsenigo, ambedue discendenti dal fondatore. 

Ma ciò che importa notare è il fatto che la Ditta Loril- 


leux, ha voluto mantenere, attraverso le 
fasi laboriose del suo svolgimento, l'ita- 
lianità della propria origine e dei pro- 
pri intendimenti. Intendimenti che, nel 
presente periodo di battaglia economi- 
ta intesa a realizzare per Ja Nazione 
un assetto di indipendenza, informano 
l’attività di questo centro industria: 
le che, in fatto d’inchiostri tipografici, 
assolve per più della metà la richiesta 
del Paese, 

Bontà del prodotto, via via affinatosi 
mei molti anni di esperienze, ed af- 
fermatosi anche in molti paesi stra- 
nieri. Ne sono riprova i riconoscimenti 
e i premii assegnati alla Ditta Loril- 
leux nelle principali esposizioni del 
mondo, 

Ora chi consideri la grande varietà 
dei moderni usi tipografici, che implica 
naturalmente una corrispondente varie- 
tà d’inchiostri e di tinte, intende quanto 
ricca debba essere la produzione di que. 
sto organismo, e perciò quanto comples- 
sa la sua attività industriale. 

Ma una produzione che sia ricca, e 
non perfetta, non può aspirare a pro- 
gredire, e tanto meno a concorrere a 
una politica di autarchia nazionale. Qui, 
a Dergano, invece, nel grande opificio 
Lorilleux, la scienza chimica posta al 
servizio dell'industria, fa sì che ogni sin- 
golare progresso scientifico venga sùbito 
applicato alla fabbricazione di questi 
inchiostri — tipografici; come, d’altra 
parte, vigila assiduamente che i pro- 
dotti mantengano quel costante grado 
di eccellenza, che fu ed è la ragione 
del loro successo, 

Tra questi prodotti, due sono specia- 
li, come quelli che soltanto le più im- 
portanti fabbriche d’inchiostri hanno 
le lacche e i pigmenti i quali costitui- 
scono la base alla preparazione degl’in- 
chiostri colorati. 

Il cielo di produzione qui si svolge 
secondo un ritmo certamente diverso da 
quello seguìto nel modesto laboratorio 
degli Orsenigo, più di cent'anni fa; ma 
comunque uguale in quella che direm- 
mo la polarità verso un altissimo scopo 
di politica industriale. 

Questo ritmo è segnato dai bàttiti del- 
le macchine modernissime, ma anche 
dagli scatti del progresso di questa in- 
dustria italiana verso i fini di autono- 
mia assegnati al proprio sforzo. E non 
ci pare che siano di molto’ estranee a 
codesto sforzo, le molte provvidenze ai 
lavoratori della ditta, attuate da questi 
dirigenti che, fra l’altro, hanno messo 
a disposizione di ciascun operaio un ap- 
pezzamento di terreno di 150 mq., da 
coltivare e da sfruttare-per il vitto quo- 
tidiano. 


A ogni modo, è necessario che certi 
residui di esterofilia industriale scom- 
paiano in questa Italia dalle immense 
risorse di genio e di operosità. I cele- 
brati inchiostri da stampa stranieri, non 
sono — credetelo — superiori ai nostri 
inchiostri. I quali hanno il pregio di 
esser fabbricati con materie prime ita- 
liane, come quelli della Ditta Lorilleux 
che da oltre 120 anni, lavora, studia e 
progredisce, 


M. V. G, 


CURRENTI 


CALAMO... 


UNA PENNA 
CHE NON 
DÀ PENA 


ensate un po’: se uno 
spiritello maligno do- 
vesse privarci oggi di una 
piccola cosa, della penna 
stilografica, ‘in quanti fa= 
stidi ci ritroveremmo. Co- 
me per tante altre comodi- 
tà cui la vita moderna ci 
ha abituati, noi non ba- 
diamo più a quel gingillo 
che sì affaccia al taschino 
del nostro panciotto; usia- 
mo la stilografica senza ri- 
cordarci dei tempi in cui 
il pennino spuntato della 
sala di scrittura in albergo 
ci faceva tribolare e il ca- 
lamaio del caffè di pro- 
vincia ci forniva una spe- 
cie di poltiglia nerastra che 
avrebbe voluto essere in- 
chiostro. Oggi in ogni luo- 
go, in ogni momento ab- 
biamo pronti il pennino 
adatto alla nostra mano e 
l'inchiostro che più ci pia- 
ce per scorrevolezza e co- 
lore. Le parole volano via 
sul foglio come uno stor- 
mo di rondini. 

Quello di scrivere rapi- 
do e pulito non è soltanto 
un desiderio nostro, di noi 
che abbiamo sempre fret- 
ta, ma fu anche dei nostri 
antenati, Già nel seco- 
lo ‘XVII qualcuno si era 
posto il problema della 
penna a serbatoio; trovia- 
mo infatti nelle Erquick- 
stunden di Schwender la 
descrizione di una penna 
d'oca contenente inchio- 
stro. Nel 1657 si parla in 
Francia di penne d’argento 
con le quali si può scrive- 
re un'intera pagina senza 
ricorrere al calamaio e di 

tali penne si fa cenno in 
(un libro del Bion (1725) ed 
| anche in alcune memorie 
di Caterina IL Il primo 
brevetto di una penna a 
serbatoio con cannuccia, 
pennino metallico e capsu- 
la viene rilasciato in In- 
ghilterra a F. B. Folsch nel 
1809; a questo tien dietro 
l’altro ugualmente inglese 
dello Scheffer (1819), Negli 
anni che seguono i perfe- 
zionamenti arrivano sem- 
pre più frequenti e gli stu- 
di intorno al piccolo ma 
non facile problema s'in- 
tensificano ad opera dei 
tecnici di ogni paese. È 
nel 1824 che la Germania 
ci dà i primi pennini d’oro 
e dopo poco in Inghilterra 
si cominciano a fabbricare 
quelli con la punta di Iri- 
dium. Si era tuttavia a quel 
tempo ben lontani dalla 
perfezione raggiunta sol- 
tanto un secolo dopo. La 
prima penna stilografica si- 
mile a quella che noi usia- 
mo fu creata dall’america- 
no L. E. Waterman nel 
1884: Qualche anno più tar- 
di sorse nel Wisconsin la 
fabbrica del Parker. Non 
mancarono da principio le 
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Il nuovo Stabilimento di Arona che comincerà a funzionare nel corrente ‘mese 


di aprile 


solite diflidenze per la cosa nuova e soltanto ai primi del nostro secolo la stilo- 
grafica cominciò a-entrare nell'uso generale. In Italia a quel tempo la penna a 
serbatoio era considerata come un oggetto di lusso inquantoché i pothi esem- 
plari che arrivavano dall'estero avevano un prezzo assai elevato. Si ebbe così 
poca fiducia nel successo che il mettersi a fabbricare penne stilografiche non 
parve a molti una lucrosa impresa, Le prime iniziative non si ebbero di con- 
seguenza che verso il 1915, tempo, come si vede, tutt'altro che remoto. 
anche per la produzione delle penne stilografiche l'Italia fa da sé. Il caso 
portato nei giorni scorsi in un paese che gode la sua maggior fama non 
penne ma ali agli intrepidi volatori italiani: a Sesto Calende. A due passi 
Castelletto Ticino, abbiamo avuto occasione di conoscere un industrial» 
che a buon diritto può essere considerato un pioniere della stilografica in Italia 
Questa figura di tenace e intelligente produttore merita di essere conosciuta. 

Giuseppe Zannini che noi abbiamo trovato nella sua bella casa tutta tuffata 
ira piante fiorite, era ancora giovanissimo quando nella natia Schio gli capitò 
tra le mani una penna stilografica. Un parente tornato dall'America glie ne 
aveva fatto dono: Giovane d'anni, ma già preparatò al duri cimenti della vita, 
Giuseppe Zannini ebbe sin da allora l'idea di dare origine a quell'industria nella 

ls il suo nome doveva poi acquistare tanta notorietà. Si potrebbe dunque 
che la stilografica « Ancora» è nata nel 1899, ma poiché non sono le in- 
tenzioni che contano nella vita, bensì | fatti, sarà opportuno andar cauti nel fis- 
sare date. Giuseppe Zannini fermo nell'icea di costruire una penna a serbatoio 
italiana si trovò a dover affrontare tante e tali difficoltà da fiaccare la volontà 
più tenace, Passarono così alcuni anni prima ch'egli potesse realizzare il suo 
progetto e la realizzazione da principio non fu che parziale, "La costruzione sì 
riduceva al montaggio di pezzi importati: Zannini non era’ soddisfatto. Ep- 
pure occorreva accettare la situazione qual'era: chiedeva materie prime, cer- 
a macchinario per rendere autarchica la sua penna « Ancora» e in Italia 

a quel tempo non riusciva a trovare che poco o nulla. Ci sono uomini cui gli 
ostacoli rafforzano la volontà: Giuseppe Zannini è. di questi. Senza mai cedere 
un metro del terreno conquistato, da buon combattente, egli rimase su ogni 
posizione raggiunta soltanto per prepararsi a una nuova avanzata. Anni lunghi 
€ lavoro duro, ma finalmente, la vittoria arrise al nostro coraggioso industriale. 

La penna «Ancora» è oggi tra le più perfette costruite non soltanto in 
Itolia ma anche in Europa e in America, 

Per arrivare ‘a questo risultato Giuseppe Zannini ha lavorato con rara in- 
telligenza, con sicura perizia, con fede instancabile. La penna «Ancora» che 
noi vediamo nelle vetrine delle cartolerie di lusso, dei negozi specializzati e di 
quelli dove sì vendono i più fini oggetti da regalo, la penna « Ancora» così 
spiccante nella lucidatura e nella sagomatura da colpire subito l'occhio della 
persona di buon gusto esce da uno stabilimento che per attrezzatura non ha 
niente da invidiare a quelli più noti nel campo della meccanica di precisione. 
Giuseppe Zannini, tecnico appassionato, ha ideato egli stesso talune. speciali 
macchine per ottenere, ad esempio, filettature che garantiscono l'impossibilità 
di usura, per costruire conduttori d'inchiostro così perfetti da assicurare il 
regolare afflusso al pennino. Il pregio maggiore della penna «Ancora» è tut- 
tavia per noi questo: che essa è costruita con macchinario italiano, con ma. 
terie prime italiane, da maestranze e tecnici italiani. Tanto italiani quest'ultimi 
da essere poi | sei figliuoli dello Zannini stesso. Cresciuti alla scuola di un la- 
voratore fuori classe qual'è il loro padre, sono essi che seguono con assiduo 
occhio la produzione e la migliorano continuamente coi più moderni accor- 
gimenti e ritrovati tecnico-scientifici. Il pennino d'oro ch'è parte vitale della 
stilografica e che nell'« Ancora» è veramente prezioso per la sua perfezione si 
fabbrica da una mastranza specializzata sotto la guida esperta di un Zannini 
junior. Di questo successo autarchico | creatori della penna «Ancora» vanno 
giustamente orgogliosi, 


Tutte queste cose Giuseppe Zannini ci dice e ci mostra passando da un re- 
parto all’altro del suo stabilimento, I suoi sei ragazzi assieme a noi lo seguono 
con sul viso un'espressione di ammirato affetto. A vedere come il lavoro ferve 
qui continuo e disciplinato, così tra la maestranza maschile come tra quella 
femminile, si è indotti a pensare che ormai Giuseppe Zannini sia pago del- 
l'opera sua e, benché ancora giovane, pensi a riposare sugli allori, Niente di 
più sbagliato. È egli stesso che ci trae d'inganno a questo riguard 

— Si, è vero — egli ci dice — che il mio sogno autarchico si è pienamente 
realizzato, è vero che l'e Ancora» mi viene o| richiesta da molti paesi del- 
l'estero; tutto ciò mi conforta e mi fa anche, ve lo dico con sincerità, un po' 
orgoglioso, ma io voglio andare oltre. La vita è progresso. A giorni il nuovo 
stabilimento di Arona inizierà il lavoro. 

Confessiamo che questa notizia ci meraviglia un po’. Un nuovo stabilimento? 
Cominciamo a credere che siano nel giusto coloro i quali sostengorio che oggi 
si scriva assai più che non si legga. Un nuovo e più grande stabilimento? Proprio 
così: sorgerà ad Arona, su una vasta area con maestranza e produzione raddop- 
piate. La penna « Ancora» uscirà dallo stabilimento di Arona in nuovi tipi, in 
nuove delicatissime tonalità di colori, solida come può essere una stilografica 
lavorata dal tondello pieno di Eternite, ricca nelle sue artistiche guarnizioni 
d’oro: una penna insomma che riunirà in sé la bellezza, la signorilità e lo stile 
delle cose italiane. La penna più degna di rappresentare e riassumere il sogno 
industriale di Giuseppe Zannini. RF 
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ll'avventurosa vita di Coty 
che, in molti episodi, ha 
quasi un sapore di fiaba, ricor- 
re inconsciamente il pensiero 
ogniqualvolta, passando per 
Viale Certosa, poco prima del- 
l'imbocco dell'Autostrada, si 
scorge, fra il tumultuoso rifio- 
rire dei nuovi fabbricati della 
più grande Milano, il grazioso 
e modernissimo stabilimento 
della Società Anonima Italia 
na che porta il suo nome. 

E veramente la storia del- 
l’inizio della fama e della for- 
tuna di Coty può cominciare 
con le parole che iniziano 
tutte le fiabe e tutte le leg- 
gende: C'era una volta... 


VERITA'\CHE PARE LEG- 
— C'era una volta 
in tempi ormai lon- 
un giovane a tutti igno- 
to il quale, lavorando notte e 
giorno, provando e riprovan- 
do, con tenacia e volontà mi- 
rabili, era riuscito a creare un 
profumo di rosa diverso da 
ogni altro. 

Quando ritenne di aver fi- 
nalmente raggiunta la perfe- 
zione voluta, pensò il giovane 
di offrire la sua ereazione al 
più importante magazzino di 
mode della capitale. Ma i gran- 
di direttori sono quasi sem- 
pre inaccessibili come gli an- 
tichi Dei e occorse molto tem- 
po, molta pazienza, molta per- 
severanza e molta insistenza 
prima che l'inventore potesse 
ottenere il permesso di presen. 
tarsi e consegnare per l'esame 
una bottiglia ripiena del li- 
quido odoroso. 

Dopo qualche giorno — e fu- 
rono giorni di combattute spe. 
ranze e di indi ansie — 
il giovane venne invitato a ri- 
presentarsi. — Andando al- 
l'appuntamento egli pregustava 
già la gioia del trionfo, tanto 
vive erano in lui la certezza 
del successo e la fiducia nel 
profumo da lui creato. L’at- 
tendeva invece la più amara 
delle delusioni. 

Un inserviente gallonato, re- 
stituendogli, a nome del Di- 
rettore la bottiglia di profu- 
mo ancora ravvolta nella vec- 
chia carta, gli difse, solenne 
e fatidico come sogliono es- 
sere gli inservienti che porta- 
no una livrea e fanno la voce 
del padrone; 

— Riprendete il vostro pro- 
fumo; i nostri esperti non lo 
ritengono sufficentemente adat- 
to per il prestigio e il nome 
del nostro grande magazzino. 

— Ma l'hanno almeno. pro- 
vato? — si attentò di doman- 
dare il giovane, E 

— Vi ripeto che’ il vostro 
profumo non ci sinferessa — 
rispose reciso e dlltezzoso l'i 
serviente, porgendogli l'ormai 
inutile bottiglia, 

Confuso e avvilito nel ve- 
der crollare in un momento 
tutte le sue rosee speranze, il 
giovane porse le mani per 
prendere la bottiglia, ma nel- 
la sua confusione non riuscì 
ad afferrarla saldamente. Gli 
sfuggì dalle mani e si infran- 
se al suolo, spargendo tutto 
l'odoroso contenuto sul pavi- 
mento, 

AI colmo dell’avvilimento, 
il giovane non riuscì che ad 
articolare qualche scusa e si 
allontanò frettolosamente, men- 
tre il vasto locale si andava 
intanto saturando di una de- 
licata fragranza di rose come 
fosse stato magicamente con- 
vertito in una serra fiorita, 

Il giorno dopo il profumo 
scaturito dalla bottiglia infran- 
ta riempiva ancora, soave e 
persistente, il magazzino del 
quale aveva impregnato l’aria, 
gli addobbi, i mobili e le mer- 
ci. Deliziosamente sorpresa, la 


vasta clientela che, in ogni 
ora si affollava davanti ai ban- 
chi di vendita, chiedeva in- 
sistentemente la nuova essen- 
za di rose del cui effluvio era 
pieno il locale e che le signo- 
re, in contrasto con gli esper- 
ti, trovavano deliziosamente 
differente da ogni altro profu- 
mo di rosa, 

Da quel giorno il nome, an- 
cora oscuro, di Coty corse sul- 
la bocca di tutte le più belle 
donne di Parigi. È il nome che 
ricorre, da anni ormai, sulla 
bocca delle donne di tutto il 
mondo, perché significa perfe- 
zione nell'arte del profumo e 
nella creazione di prodotti di 
bellezza. 


IL LIRICO DEI PROFUMI. 
— Coty meritava questo suc- 
cesso e questa fama perché fu 
veramente un ricercatore pa- 
ziente e sapiente di tutte le 
migliori amalgame delle varie 
essenze di fiori e di frutti, per 
renderle in profumi elettis- 
simi. 

Coty è stato, più che un 
chimico, un lirico dei profu- 
mi. Come il poeta sa sceglie- 
re le parole più adatte per 
esaltare il proprio pensiero e 
dar forma ai voli della sua 
fantasia, così Coty ha saputo 
scegliere, fra le materie che 
gli offriva la natura, quelle 
essenze particolari che forma- 
no il segreto delle sue crea- 
zioni. 

Dopo la clamorosa afferma- 
zione dei prodotti Coty in tut- 
to il mondo, era logico e n: 
turale, che anche in Italia 
avesse sede uno stabilimento 
per la produzione dei prodot- 
ti di bellezza Coty, per il con- 
sumo degli italiani. 

Nacque così nel 1933 la So- 
cietà Anonima Italiana Coty, 
con sede e stabilimenti in Ro- 
ma. Previdenza felice, perché 
questa società ha così il van- 
to di aver concorso, prima del 
tempo, al piano dell’Autarchia 
Italiana, con la produzione in 
Italia, con maestranze e ma. 
terie italiane, dei prodotti di 
bellezza necessari al mercato 
interno. 

Data la sempre crescente ri 
chiesta e, in dipendenza ap- 
punto del piano Autarchico 
dell'Economia Italiana, ben 
presto però gli stabilimenti di 
Roma si dimostravano insuf- 
ficienti e non completamente 
rispondenti alle necessità di 
una intensa produzione e fu 
per questo che la Direzione 
della Coty Italiana decise di 
chiudere gli stabilimenti di 
Roma troppo angusti per co- 
struire uno più ampio in Mi- 
lano. 

Abbiamo detto di proposito 
costruire e non adattare. Que- 
sto nuovo stabilimento Coty 
di Viale Certosa è stato infatti 
predisposto, prima ancora di 
essere fabbricato, con una pre- 
cisa e razionale disposizione 
di ogni ambiente perché lo 
svolgimento della lavorazione 
non fosse ritardato da difficol- 
tà di ordine edilizio, ma potes- 
se procedere, rapido ed ordi 
nato, secondo la naturale in- 
terdipendenza delle varie la- 
vorazioni. 

Sì innalzò così un grazioso 
fabbricato di elegante sem- 
Dlicità, nello stile sobriamenté 
moderno, chiaro, spazioso, ben 
aereato, dove tutto è ordine, 
lucentezza, pulizia, come si 
conviene appunto alla casa che 
dalla metamorfosi dei fiori e 
dei frutti trae le essenze de- 
liziose che sono l’espressione 
più alta della signorilità, del- 
l'eleganza e della bellezza. 

Ma se può essere facile de- 
scrivere l’ambiente è, per. con- 
trario, quasi impossibile nar- 
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noi profani, di entrare nei 
se anche non lo fosse, sarebbe troppo lungo, 


enti, forzati 


il dare l'esatto quad 


con prove e contro- 
a spremere il meglio della loro intima 


‘ei i fiori e come ad essi dia la loro particolare fragranza. È un segreto che essa Belosa- 
segreti di come si interpretano e realizzano difficili ricette. È 


ro di tutte le interessanti particolarità 


che presenta uno stabilimento di questo 
genere, dove tutti i più moderni ac- 
corgimenti sono stati impiegati e sfrut- 
tati. 

Basterà una rapida descrizione di co- 
me si producono certi profumi o certi 
prodotti di bellezza per dare una suf- 
ficiente idea della novità e della com- 
plessità di questa lavorazione. 


LA CIPRIA... A 1200 KM. L’ORA. — 
Molti crederanno ad esempio, che la 
pria sia fabbricata in un modo qualun- 
que, macinando e quindi impastando le 
materie necessarie. 

Niente di più lontano dalla realtà. 

La cipria nasce come una duna di fi- 
nissima sabbia, da un reale ciclone. I 
vari ingredienti che la compongono ven- 
gono cioè immessi nell’enorme serbatoio 
di una ingegnosa macchina che si chia- 
ma appunto Ciclone, e viene fatta tu 
binare, per ore, alla fantastica velocità 
di 1200 chilometri all'ora. Essa acquista 
così, non solo quella mirabile finezza 
che la rende impalpabile e le dà la 
proprietà di una assoluta aderenza, ma 
ogni suo infinitesimale granello viene 
saturato del suo particolare profumo. 
Quando il vortice si ferma, la cipria 
passa automaticamente ad un’altra mac- 
china ove si deposita e quindi, messa 
in scatola, è pronta per l’uso. 

L'acqua di Colonia ha pure un suo 
particolare sistema di fabbricazione per 
poter essere prodotta con quella finezza 
di profumo e quella forza delicata che 
la rende una delle migliori del mondo. 

Per il solo filtramento e decantamento 
essa deve rimanere nei grandi serbatoi, 
che occupano tutto un vasto salone, da 
tre a dodici mesi, a diverse temperatu- 
re. E solo quando tutto questo tempo 
è passato, può venire pompata nel sa- 
lone soprastante per essere racchiusa 
negli eleganti è delicati flaconi che co- 
noscete. Ma non è tutto, perfino i fla- 
coni prima di venire adoperati vengono 
con ogni cura lavati successivamente 
in acido, in alcool, in acqua e vaporiz- 
zati poi col profumo che dovranno con- 
tenere. 

Vi sono profumi che prima di otte- 
nere in laboratorio la delicata grada- 
zione voluta, costarono centinaia di mi- 
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LUSSO E BELLEZZA. — La produzione italiana Coty contempla due rami completa» 
mente diversi: i profumi propriamente detti di lusso e i prodotti di bollza 
me, le ciprie, i rossetti, i pastelli, le matite delle labbra roc cippo Tea 

Nel solo ramo profumi esistono due differenti categorie: i ai 
palco age pofomà penono du dif estere: pot si for che ripreducono 
in «mazzi di fiori» non è esatta anche se è molto significativa, I bouquets svno Intani acri 
posizioni di profumi che non esistono singolarmente în natura, ma sono creati con piciu 
amalgame di varie sostanze odorifere. Il genio di Coty è stato grande appunto in questi ad a 
questi deve principalmente la sua fama e la sua fortuna. invia 

Infatti, mentre tutti gli altri ricercatori di profumi non giunsero a trovarne più di uno 
o due che effettivamente fossero vere e proprie creazioni, Coty ne ha comporti una in 
tera collana, ognuno dei quali sarebbe bastato a formare la fama dell'inventare 

I loro nomi: Chypre, A’ Suma, Aimant, Emeraude, Effleurt, Styx, Or, Origan, Paris, Vertig 
sono conosciuti in tutto il mondo e danno veramente l'idea di un regno incantato dove 
dolce perdersi e sognare perché il sogno, avvivato dal profumo, diventa realtà e tutte le 
cose acquistano un loro musicale respiro che si unisce e si converte in un'unica fragranza 
dolce e inebriante. ' 

E tutti questi profumi, semplici o composti, giacciono in lunghe file ordinate negli spa- 
ziosi è ordinatissimi magazzini, ancora allo stato di materia prima, o già racchiusi nelle 
confezioni, distinti e catalogati dalle artistiche etichette che ne dicono il nome e la qua- 
lità e ne garantiscono la genuinità, 

Questa, per sommi capi, quella che potrebbe esser chiamata la fucina dei profumi. Ma ac- 

to alle sale di lavorazione, l’organizzazione dello stabilimento della Coty italiana ha al 
lineato altri reparti ed altri ambienti di ordine subordinato, ma egualmente importanti. Vale 
fa pena di percorrerli, sia pure rapidamente, anche perché dimostrano come i dirigenti de! 
stabilimento nulla hanno dimenticato o tralasciato. 

La sala di medicazione, quella delle madri nutrici dotata di sei culle, un'ampia cucina 
per la preparazione del pranzo per impiegati ed operai, ogni categoria dei quali ha un am- 
pio refettorio, spogliatoi e gabinetti per le donne, spogliatoi per gli uomini. Tutto insomma 
quello che l'igiene, le leggi sanitarie e sindacali e le convenienze richiedono in uno stabili» 
mento che dà lavoro a molte persone. 

Con l'erezione di questo stabilimento, la Coty si è messa alla pari con la sede più antica 
di Parigi e con quelle degli altri stati del mondo. Può vivere cioè di vita propria e asso- 
lutamente indipendente, come organismo a sé. Entra quindi di diritto, secondo la sua cate- 
goria, nel novero delle sane industrie italiane che, per il piano autarchico voluto, attuato e 
strenamente difeso dal Regime Fascista, dimostrano come in ogni campo, anche in quello 
dei profumi più fini, l'Italia possa realmente fare da sé. 

E mentre salutiamo Coty, non col nome d’arte, ma con il suo italianissimo, di Francesco 
Maria Spotturno, come il genio a cui si deve la ragione d'essere dello stabilimento di Viale 
Certosa rompiamo idealmente una bottiglia del vecchio e sempre nuovo profumo: Rose Jac- 
queminot, esprimendo l'augurio che, come ha portato fortuna al suo inventore, la porti an- 
che all’organizzazione italiana che da lui ripete il nome famoso nel mondo: Coty 
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L'INDUSTRIA 
DELLE CONFEZIONI 
FEMMINILI DI SERIE 


IN ITALIA 


GS! può ben dire, che, alla fine del secolo scorso non esistesse in 

Italia un'industria dell'abbigliamento femminile. Tutto quanto 
Si riferiva agli oggetti di vestiario muliebre, o era considerato alla 
stregua di un'arte applicata (costumi d'elezione, destinati a par- 
ticolari usi: teatro, ricorrenze storiche e mondane), o si limitava 
A un lavoro casalingo condotto sulla guida delle nozioni apprese 
elle scuole e nei convitti, dalle donne, che s'industriavano pri- 
vatamente in tal senso, 

Ma, tanto codesto lavoro, quanto le iniziative — pur degne di 
considerazione — dei nuclei di artigiani regionali — non potevano 
certamente sopperire al fabbisogno del Paese: donde la necessità 
di una importazione su vasta' scala, dai mercati stranieri, © preci- 


Ci I da quelli di Vienna e Berlino per le confezioni ciassiche, 
e di Parigi per quelle di lusso o di alta moda, 

E inoltre: l'accentuarsi del fenomeno dell'urbanesimo, mettendo 
le masse a più diretto contatto con le esigenze della vita moder- 
ne, ne affinava i gusti e, quanto all'elemento femminile, lo disto. 
flieva da certe cure domestiche non indispensabili. Da ciò, un are 
jesto nella produzione casalinga delle vestimenta muliebri, e l'af- 
fermarsi di una nascente industria nazionale, circoscritta però a 
poche fabbriche degne di tal nome. 

Le sanzioni, con la loro imperativa conseguenza per noi, di do- 
ver riuscire, nel più breve tempo possibile, a soddisfare il con: 
Sumo interno con prodotti nazionali; e la provvidenziale ‘azione 
Soordinatrice dell'Ente Nazionale della Moda, contribuirono a far 
Sì che tutte le industrie nazionali delle confezioni — sia di serie, 
che di lusso (alta moda) — assommassero i loro sforzi e S'impe- 
Enassero ad affrancare, sia pur gradualmente, il Paese dalla im. 
portazione, 

Ora, grazie anche alla efficace collaborazione dell'industria tes- 
sile — che'in pochi mesi ha realizzato progressi giganteschi — la 
Situazione è già profondamente mutata. Le confezioni di produzione 
fazionale si sonò imposte per îl loro buon gusto e la tecnica im. 
peccabile; e per ciò stesso, nulla hanno da invidiare ai prodotti 
delle più celebrate case estere; ché, anzi, se ne è iniziata l'esporta- 
zione con lusinghieri risultati. 

Una delle più importanti fabbriche nazionali di confezioni fem: 
minili, di serie e di lusso, è la SOC. AN. LO PRESTI, TURBA & C. 
{Fabbrica Italiana Abbigliamento Signora) di Milano, ben cono- 
Sciuta' sotto la sigla della sua ragione sociale: F. I. A. & 

Questo è indubbiamente il primo organismo che seppe. porre 


su basi industriali la fabbricazione delle confezioni femminili, su- 
perando in breve tempo difficoltà tecniche iniziali non lievi, dato 
che nel 1919 — quando l'azienda fu fondata — non esistevano né 
maestranze. né condizioni ‘ambientali propizie. 


L'affermazione di tale Società fu rapida e sicura perché puntò subito su due obiettivi: 1) per- 
fezione tecnica dei capi prodotti, ottenuta attraverso una progressiva selezione della mano d’o- 
pera e dei materiali impiegati; 2) importanza sempre maggiore delle proprie collezioni, affinché, 
attraverso la varietà dei tipi, la scelta severa dei modelli, lo studio dei prezzi, potessero rap- 
presentare pei negoziaîiti una fonte apprezzabile d'informazione relativamente alle esigenze delle 
loro vendite. 

Il miglioramento della produzione, fu, per la F.I.A.S. un cànone costante, talché dalla fab- 
bricazione dei capi femminili di serie, passò a quella dei modelli di media e alta moda, che da 
qualche anno vengono esportati; e inoltre, assecondando le richieste dei clienti (negozianti), si 
dedicò anche alle confezioni per bambini, e alla biancheria. 


Ami SARI 


di 


- ave 


SOCIETÀ ANONIMA 
LO PRESTI TURBA & C. 


(F. I. A. S.) 
Via Vignola 12 - Milano 


La sua organizzazione è oggi ben distinta in quatiro settori; 


CONFEZIONI DI SERIE PER SIGNORA; 
MODELLI DI MEDIA E ALTA MODA; 
CONFEZIONI PER BAMBINI E BAMBINE; 
BIANCHERIA PER SIGNORA E NEONATI; 


La XIX Fiera Campionaria di. Milano (Padiglione dei. tessili e dell'abbigliamento) troverà — 
come sempre, da quando la Fiera è sorta — la SOC. AN, LO PRESTI, TURBA & C. pron- 
fa a dimostrare la sua vitalità e l'importanza della sua organizzazione esemplare. 


CONQUISTE DELL’INDUSTRIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ITALIANA 


«LA COROZITE » 


lando questa serie di considerazioni sulla entità industriale d'un organismo 
che già meritò e merita tuttavia l'attenzione dei tecnici e anche di prof: 
riteniamo opportuno rammentare che l'Industria Bottoniera ha sempre rappr 
santato una importante branca fra le tipiche produzioni italiane, La S. A. Coro- 
zite tuttavia fu la prima fabbrica in Italia che riuscì a produrre bottoni 
plastiche » pressate ed adatti alla moda maschile. 

Infatti questa Ditta, iniziatasi o dal 1925 sotto la denominazione « Prodotti 
Italiani Corozite» (P.I.C.), trasformatasi poi nel 1931 nella attuale Soc. An. Co- 
rozite, con stabilimento in Gorlago (Prov. Bergamo) ottiene, mediante un inge- 
gnoso procedimento brevettato, materia plastica dall’albumina nera nazionale 

È interessante fare a questo punto osservare come la maggior parte dei bottoni 
per la moda maschile, venne in Italia sempre prodotta con materia prima di pro- 
venienza estera. La S. A. Corozite invece produce bottoni con materia prima 
csclusivamente italiana. Infatti nessuna materia prima, nessun ingrediente di pro- 
venienza estera, entra a far parte del suo ciclo di lavorazione; i suoi predotti 
crmai apprezzati da tutta la vasta clientela, offrono assoluta garanzia di robu- 
stezza, perfetta finitura, lucentezza, ed inattaccabilità dal tarlo. La tecnica mo 
derna e speciali suoi sistemi brevettati permettono inoltre di dare a questi bot- 
toni le tinte richieste dal consumo. 

Ci è inoltre grato il ricordare che appunto per tali sue intrinseche qualità di 
robustezza e perfetta finitura, l'on. Ministero della Guerra fu indotto da ber 
tre anni ad adottare i Bottoni di Corozite nei diversi tipi in uso presso le forze 


Masse 


Qui sopra: Reparto per la foratura dei bottoni. - In alto a 


ate, nominando anzi questo stabilimento, unico fra le fabbriche di tali bottoni, 

abilimento ausiliario, non appena ebbero inizio le sanzioni. 

I suddetti vantaggi, derivanti dall'uso di materia prima nazionale, hanno poi 
ggior che i bottoni di Corozite vengono esportati 
i mondiali, esportazione che per il suo non indif. 

on poco ul maggior proc 


spesa all'Estero. 


rilievo quando si conside 


in quasi tutti | prinelpali merc 


ferente volume, contribuisce lamento di divise este 


senza nessuna relativa, anche minima, cont 


In questa tipica ed importante fabbrica si producono pure | Bottoni di Cornol, 


e cioè bottoni di corno stampato, Anche tale tipo di bottone, ormai assolutamente 


perfetto, ha ottenuto largo e sempre crescente consenso fra la clientela, appor- 


tando in tale modo un non indifferente vantaggio all'economia nazionale, se si 


considera che tale bottone era prima esclusivamente importato dall'Estero. 

La S. A. Corozite per la tipica ed interessante sua produzione, unica in Europa, 
merita così un largo plauso per avere risolto nel senso più nutarchico la sua 
produzione b jera; il suo stabilimento di Gorlago, attrezzato nel modo il pi 
moderno, con un laboratorio chimico perfettamente organizzato, col suo macchi- 


nario capace di lavorazione in grande serie, dà lavoro a circa 300 operai. La sua 


ne commerciale, capacità produttiva 
da parte della 


ed il sempre c 
cliente! 


organi cente apprez- 


zamento del suoi prodotti si nazionale che di quella 


estera, la fanno ormai annoverare fra le Ditte che di conquista in conquista, por- 


ustria italiana ad: attingere la mèta finale 


secolo del Duce. 


teranno: IT un assetto di economia 


degna del 


sinistra: Particolare del Laboratorio di Chimica. - In alto a destra: Accumulatori di pressione, 


d 
È 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA GRANDE MANIFATTURA STELLA 
PER LE PELLI AL CROMO 


goin: com'è, ai principii di autonomia economica, che oggi devono 
presiedere all’attività industriale di tutto il paese, questa grande Mani- 
fattura per la concia al cromo costituisce un'altra forza della nostra politica. 
Il comm. Giuseppe Stella, fondatore dell'azienda, non avrebbe potuto non 
sentire l'orgoglio della mi: itali. 


Iselto esimersi nemmeno al semplice consumatore, ché anzi egli vi rappre. 
senta un prezioso elemento; si producono pelli conciate (vitelli e vacchette: al 
eromo, neri e colorati; o naturali, per sandali, articoli tecnici, 
Pelletterie varie, scarpe impermeabili da montagna, per uso di caccia, di sport 
fec: e anche a concia vegetale) che sostengono vantaggiosamente il confini 
oi migliori prodotti affini delle grandi industrie americane, francesi e tedesche 
in patria e nelle colonie è saldissima. 
gui conviene aggiungere che la.manifattura Stella fu forse Ja prima, in 


lt queste amplissime sale che ospitano le grandi macchine, gli attrezzi mo- 
derni e i tini enormi, avviene «una trasformazione che per certi aspetti ha del 
favoloso, 
| Le pelli, così come provengono dalla macellazione, vengono ricevute, con- 
frassegnate e ripartite în «lotti» nel così detto «magazzino del crudo ». Da 
pi Pessano nel salone della «calce» dove prinéipia quel complesso ciclo di 
vorazione, che, tra calcinazione e depilazione, scarnitura e purgatura, la- 
Vatura e concia, asciugatura e rasatura, tintura ed essiccatura, si avvia alla 


scontornate, misurate e classificate. 

Rd ecco nuovi «lotti» di pelli bellissime, nere e colorate; tutte’ contrasse: 
Enate da una stella, che sui vari mercati si faranno distinguere da molte site 
per i loro pregi, specialmente di concia e di serica morbidezza. 

Bontà di materie prime, precisione di formule, intelligenza d’uomini, mo- 
dernità di macchine e d'impianti, hanno concorso alla formazione. di questo 
eccellente prodotto italiano, 

Alla vendita e alla diffusione del quale, concorre poi in giusta misura una 
Guanierazione commerciale degna dei tempi e di una grande industria cone 


Diciamo degli Stella, perché l'azienda è anche affidata alla collaborazione 
dli sei figli del comm. Giuseppe Stella (Aldo, Gino, Enzo, Enea, Angelo e dottor 
Remo che dirige il moderno laboratorio chimico). 

Ora questa collaborazione tra padre e figli, suffragata da quella tra diri 


Una grande famiglia, ciascun membro della quale assolve, meglio che possa, 
il proprio compito, di conserva con gli altri, in un'atmosfera di reciproca 
i geco che cosè la compagine di questa Manifattura, per 


fiducia e cordiali 
che gradatamente ma sicuramente 


M. V. G. 


uando ancora i nostri bisogni di apparetchiatu- 
(OE elettriche, nella serie molteplice dei loro 
tipi, erano strettamente legati, e diciamo pure asser- 
viti, alla produzione industriale straniera, e quando 
ancora il nome di «autarchia » era soltanto registrato 
da alcuni dizionari della Lingua; una ditta italiana 
sorgeva, si organizzava, intraprendeva la costruzione 
di quelle macchine, di quei congegni, di quegli stru- 
menti ‘che ayrebbero dovuto alleviare, nel ramo par- 
ticolare, la nostra economia e la nostra riputazione 
da un grave giogo, a tutti visibile, da pochi sofferto. 
Ora. A distanza di oltre vent'anni dall'inizio dell 
sua italianissima attività, la ditta Allocchio, Bacchi- 
ni e C., Ingegneri-Costruttori, può dirsi orgogliosa 
della lotta, dello sforzo, della invincibile costanza; 
e annoverare; con intenso compiacimento, le afferma- 
zioni e le vittorie riportate nei vari campi della pro- 
ria attività. 
P'AIVICÀ molteplice, però sempre nel campo delle 
misure e delle telecomunicazioni, sorretta da una 
esperienza ricchissima, da una esemplare prepara- 
zione scientifica, da Una organizzazione tecnica in 
vidiabile, da un’attrezzatura perfetta in ogni pe 
Visitate il grande stabilimento milanese di ( SO 
Sempione, testé riorganizzato per dare un più 1A 
modo e razionale assetto al reparto radio e speci 2") 
mente ai laboratori ricerche per radiocomunicazioni, 
da molti anni diretto dall'ing. E. Gnesutta, signi! sai 
per l'osservatore non del tutto estraneo al aa AA 
rapido, incessante, delle applicazioni elettriche, © 
al concatenarsi dei fatti economici con Tarn Fi 
dustriale; significa ammirare un grande Si eta 
energie atto Veramente a sostenere una parte note- 
volissima nella dura battaglia della iaoipeadza 
nomica, proclamata dal Duce e affidata agl 
migliori. E si È 
Qui dentro si può valutar meglio il prio pedi 
buto offerto da questa complessa azienda alle nostre 
Legioni in lerra africana, e alle più sin CONDI: 
torie dell’Ala fascista (citiamo, per modo De: 
la Traversata atlantica del 1931, la Crociera de pa 
cennale 1933, il volo Istres-Damasco-Perigi del e 
il volo Italia-Brasile del 1938: imprese, ittonti tedio, 
le quali vennero adoperate stazioni trasmittenti radio, 
tipo R. Aeronautica, costruite nelle officine 
e Bacchin'). 


ALLOCCHIO 
BACCHINI 
& C. 


INGEGNERI 
COSTRUTTORI 


In alto a sinistra: uno del Gerenti, l'ing. Bacchini; a 
destra e qui sopra: fotografie di reparti; qui. sotto 
la nuova facciata dello stabilimento di Corso Sem- 


pione a Milano. 


Qui dentro, meglio intendiamo, compiutamente ri- 
velataci dall'ing. dott, Cesare Bacchini e dall'ing. com- 
mendatore dott. A. Allocchio, la volontà d'intensifi- 
care gli sforzi e il fervore per mantenere al Paese, & 


migliorare sempre più, una gelosa supremazia orrnai 
fuori discussione. 


Ed ecco, per il ramo radioelettrico, oltre ‘al nor- 
male allestimento d'impianti per radiotrasmissione 
(radiofari, apparecchi per microonde, 


per ricerche 
minerarie a onde corte, ecc.) l'iniziata costruzione di 
trasmettitori telegrafici fino a 15 kw e di complete 
stazioni radiofoniche trasmittenti, delle quali la ditta 
è fornitrice dei Ministeri dell'Interno, della Guitaa 
Popolare, della Guerra, delle Poste, della Marina, © 
dellETAR Ed ecco, in piena efficienza, la consueta 
fabbricazione degli strumenti di misura (oscillometri, 
ondametri, modulometri, pirometri e termometri per 
aeroplani; a proposito di questi ultimi notiamo trattare, 
si di una applicazione nuova relativa al controllo dellg 
temperatura dei motori e dei gas di scarico); delle ap. 
parecchiature elettriche (per le applicazioni più suc 
rie, e per il corredo di laboratori radio); degli appa: 
rechi di radiofonia circolare (ricevitori normali © per 
automobili, radiofonografi, amplificatori per cinema & 
per impianti ripetitori, ecc.). Tutti prodotti che si 
avvantaggiano in sommo grado di quello che chia: 
metemo lo «stile scientifico» adottato nella costru: 
zione dalla Società Allocchio, Bacchini e C., e che 
pertanto godono di una saldissima riputazione presso 
enti governativi e aziende industriali, oltre che di 
sempre più largo consenso da parte di autorevoli 
scienziati. 


cordia di sforzi i grandi principi di 
indipendenza, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ISTITUTO DI STUDI SUI DERIVATI VEGETALI 


]® una Memoria pubblicata sugli « Atti e 

Memorie della Società di Scienze e Let- 
tere di Genova » l’insigne farmacologo pro. 
fessor Alberico Beneaicenti, illustrava gli 
scopi dell'Istituto di Studi sui Derivati Ve- 
getalì, scrivendo: 

«In un mio recente articolo « Medica- 
menti rari e costosi dei tempi passati » 
serivevo: « Il falso concetto che il farmaco 
quanto più è complicato, raro, misterioso 
nella sua composizione e di prezzo elevato 
tanto più debba essere efficace è rimasto 
sempre nella pratica medica e ancora non 
è cancellato ». È questo falso concetto che 
ha fatto dimenticare droghe comuni, ma 
di non dubbia efficacia terapeutica le quali 
erano în passato largamente usate; è que- 
sto falso concetto che ha fatto spesso 1ra- 
seurare un serio studio di piante medicinali 
nostrane dalle quali certo sì potranno ot- 
tenere farmaci preziosi. 

In verità in Germania, in Bussia, in 
Francia, si pubblicano ogni giorno, nei gior- 
nali scientifici, numerosi lavori su puante 
e droghe di quei paesi, ma anche in Ita- 
lia la fitoterapia nazionale ha i 
rosi studiosi e cultori; i Laborato! 
versitari di Farmacologia da me successi- 
vamente diretti hannò spesso contribuito a 
queste indagini con lo studio, fra l'altro, 
della Digitale coltivata in Italia, dellAloe 
di Sicilia, dell'Oppio di Puglia, della Scilla 
di Homs, e cosi via. 

Il Capo del Governo, conscio dell'impor. 
tanza che questi studi hanno anche nei 
riguardi dell'economia nazionale, ha per 
tramite del Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste, creato una speciale Com- 
missione per lo studio delle piante medi- 
cinali nostrane, Ja quale, presieduta dall'il- 
lustre clinico prof. Sabatini, darà alla fito- 
terapia e all’erboristeria del nostro Paese 
notevole incremento. 

Ma qui voglio aggiungere che in questo 
studio delle piante medicinali non dovre- 
mo. dimenticare quelle che le nostre Co- 
lonie, certo largamente, ci forniranno. S. E. 
il Maresciallo Italo Balbo, Governatore 
della Libia, mi ha cortesemente inviato al- 
cune piante di quelle regioni usate da tem- 
po immemorabile dagli indigeni a scopo 
medicamentoso. Una ai queste piante è già 
stata studiata e sulle altre si inizieranno 
presto gli esperimenti. E con la Libia an. 
che l'Abissinia, che ha dato alla terapia 
droghe importantissime come il caffè, la no. 
ce di Kola, il Kousso € resine e balsami di- 
versi, potrà fornirci altri importanti rimedi 

Tuttavia non bisogna dimenticare che 
queste indagini fitoterapiche sulle piante 
del nostro Paese e delle nostre Colonie ri- 
chiedono ampi mezzi di ricerca e l'opera 
non del solo chimico e del solo farmaco- 
logo, ma anche quella di altri scienziati, 
noti per la loro competenza in altre bran- 
che dello scibile medico. Così, per citare 
un esempio, solo il batteriologo ci potrà 
dire se una sostanza sia veramente dotata 
di proprietà disinfettanti, solo il clinico e 
lo specialista ci potranno illuminare sulla 
reale efficacia del farmaco che deve, non di- 
mentichiamolo, entrare nella pra\ica medica, 
ed essere giovevole, se non sì vuole che la 
ricerca riesca puramente teorica e sterile. 

A questi risultati si può giungere col 
connubio, inspirato a serietà d'intendimenti, 
fra scienza e industria, quel connubio che 
è la causa prima del grande sviluppo che 
l'industria farmaceutica ha preso presso 
alcune nazioni e specialmente in Germania. 

L'Istituto di Studi sui Derivati Vegetali 
(Fondazione Aldo Veneziani) si è inspira- 
to a questi concetti. Esso si prefigge di 
studiare nuove utilizzazioni della ricca flora 
del suolo d'Italia e dei cascami dei raccol- 
ti agricoli sia nel campo industriale in ge- 


nere, quanto in quello speciale farmaceu- _ 


tico. La bella fabbrica eretta a Brugherio 
nei pressi di Milano, i Laboratori scien- 
tifici chimico-biologici che ia corredano, 
sufficienti a qualsiasi ricerca, Laboratori 
che io sono stato chiamato a dirigere, i 
contatti che, direttamente, o per mio mez- 
zo, si sono allacciati con valorosi cultori 
della scienza italiana, tutto fa sperare che 
per quanto riguarda il campo della Fito- 
terapia sì potranno in questo Istituto ot- 
tenere utili risultati. 

I problemi che ci siamo prefissi di stu- 
diare sono numerosi. In questa prima Nota 
dirò intanto del Citrosil, ottimo disinfet- 
tante a base di essenze di agrumi e-di 
piante aromatiche nostrane, e delle espe- 
rienze che sul medesimo sono state eseguite. 

Le proprietà disinfettanti e antiputride 
degli olii essenziali, sono note fino dalla 
più remota antichità. Nella Bibbia, nei 1 
bri sacri dell'India, nei papiri egiziani tro- 
viamo fatta menzione di balsami, profumi 
essenze diverse. 


(FONDAZIONE ALDO VENEZIANI) 


Laboratorio di ricerche. 


Ma le indagini sulle. proprietà terapetutiche e disinfettanti delle essenze non sono 
mai cessate e anche ai giorni nostri valorosi ricercatori se ne sono occupati: dal Kock 
al Gleinitz, dal Bokorny al Neuman, dal Cavel al Courmont, al Morel a Cadeac e 
Meunier, al Pulcher, al Mitolo, allo Spinelli, per tacere di moltissimi altri. 

Le piante aromatiche sperimentate, sono state numerose: l'origano, gli agrumi, il 
timo, la maggiorana; la menta, la salvia, l'eucalipto, la lavandula, la rosa, l'assenzio 
e tante e tante altre. Chamberland, sul bacillo del tifo, provò l'azione disinfettante di 
115 essenze diverse. Però ben presto si è visto che per l'azione battericida e sporicida 
e per le speciali proprietà terapeutiche a tutte sono preferibili le essenze degli agrumi 
di cui è così ricco il nostro Paese. E ben lo sapevano i nostri padri. Numerose infatti 
sono le preparazioni a base di limoni ed aranci che già si trovano ricordate nei ricet- 
tari del Medioevo e del Rinascimento e celebre fra tutte fu lo Sciroppo di Mesuè 
a base di cortecce di naranze (aranci), che si usava largamente contro Ja peste. 

Se le essenze di limone, di arancio, di bergamotto, di mandarino sono come rimedi 
disinfettanti assai preziose, il loro uso non è così facile come appare a prima vista: 
servirsi, come alcuni anche recentemente hanno fatto, di essenze tali e quali vengono 
estratte dai frutti o parzialmente rettificate, non è cosa né praticamente attuabile né 
consigliabile scientificamente. Il problema è molto più complesso sia che si consideri 
dal punto di vista chimico, come da quello biologico e commerciale. Le essenze in- 
tanto, non sono corpi semplici, ma invece miscugli molto complessi di diverse sostanze. 

Non tutti questi componenti l'essenza sono dotati di uguale azione sull'organismo. 
Alcuni sono utili, altri nocivi. Conviene conservare i primi, eliminare i secondi. A 
questo mirarono innanzi tutto le ricerche dell'Istituto di Studi ‘sui Derivati Vegetali. 


Laboratorio di ricerche. 


Così con minuziosi esperimenti sì poté stabilire quali fossero le speciali rettificazioni 
€ deterpenazioni che serviranno a questo scopo. 

Altre esperienze furono fatte in seguito per individuare, nelle essenze così trat- 
trattate, i componenti ai quali, in modo speciale, si doveva l’azione battericida, e 
le ricerche preventive su questo argomento furono eseguite dal prof. Germano 
Sollazzo dell'Istituto d'Igiene della R. Università di Milano, che sperimentò non 
soltanto le essenze e i loro componenti da soli, ma in presenza anche dei vari sol- 
venti che dovevano servire a diluirle e a stabilizzarle. Le ricerche sono state estese 
a varie essenze confermando come sia utile adoperare per la composizione di un pro- 
dotto disinfettante non una sola essenza, ma un miscuglio di alcuni costituenti delle 
diverse essenze, per dare al prodotto azione polivalente sulle varie specie microbiche. 

La Farmacologia e la Batteriologia insegnano infatti che una sostanza disinfettante 
non agisce ugualmente su tutti î germi patogeni, ma che ogni germe ha, per così 
dire, un disinfettante di elezione verso il quale si dimostra più sensibile che non 
verso gli altri. Non è qui il caso di riferire tutta l'estesa letteratura sull'argomento, ma 
restando nel campo delle essenze posso citare Morel e Rochaix i quali videro, per 
esempio, che l'essenza di lavanda sarebbe meno attiva di quella di arancio verso il 
bacillo del tifo, mentre questo non accade di fronte allo stafilococco piogeno aureo. 

Basandosi su questi dati di fatto l’Istituto studiò la più adatta miscela onde rag- 
giungere la polivalente azione disinfettante sui vari germi. 

Da quanto fin qui si è detto appare dimostrato che sarebbe possibile ottenere 
un ottimo disinfettante a base di essenze italiane deterpenandole razionalmente, 
scegliendone i diversi componenti a seconda della loro maggiore o minore azione 


mierobicida e mescolandoli poscia oppor- 
tunamente. Ma un simile disinfettante rag- 
giunge un prezzo così elevato che non può 
reggere al confronto dello jodio, della 
formaldeide, del Fenolo. Un largo consu- 
mo diviene impossibile, e conseguentemen- 
te un forte impiego delle essenze nazio- 
nali. È per questo motivo che i teniativi 
fatti fino ad oggi da altri sperimentatori 
non hanno condotto ad alcun pratico ri- 
sultato. Era necessario pertanto aggredire 
il punto vitale del problema, esaltare cioè 
il potere disinfettante terapeutico delle 
essenze in modo da poter ottenere lo stes- 
so effetto con concentrazioni relativamente 
poco elevate. 

Questo problema chimico è stato studiato 
con l'ausilio del prof. G. Batta Bonino 
dell'Università di Bologna e del prof. Ric- 
cardo Ciusa dell'Università di Bari, e dopo 
pazienti e numerose ricerche l'Istituto di 
Studi sui Derivati Vegetali ha trovato un 
procedimento per mezzo del quale i compo- 
nenti le essenze vengono notevolmente atti. 
vati e resi più efficaci nella Joro azione. 
Questo nuovo procedimento che non consi- 
ste nell'aggiunia di sostanze chimiche, ma è 
un trattamento chimico-fisico dell'essenza, è 
stato brevettato, e poiché accresce di ben 
poco il costo delle essenze stesse sì può 
ben dire abbia risolto brillantemente il 
problema economico consentendo di rag- 
giungere con basse concentrazioni lo scopo 
della perfetta disinfezione. 

Quanio più energica sia l’azione delle es- 
senze attivate in confronto di quelle non trat- 
tate appare dalle esperienze del Sollazzo. 

E qui voglio anche accennare agli inte- 
ressantissimi studi che il prof. Bonino ha 
eseguito sulle varie essenze prima e po- 
scia l'attivazione, e sul composto che l' 
tituto di Studì sui Derivati Vegetali ha 
preparato. Determinando' alcune costanti 
chimico-fisiche, quali ad esempio la vi- 
scosità, la tensione superficiale che appare 
esaminando gli spettri Raman delle diverse 
soluzioni, egli ha potuto dimosirare come 
non tutte le essenze vengano in uguale 
misura trasformate dal sopra ricordato pro- 
cesso d'attivazione e come esso dia al 
composto finale proprietà speciali e diverse 
in modo da poterlo considerare non come un 
semplice miscuglio, ma come un qualche co- 
sa dal punto di Vista chimico-fisico vera- 
mente caratteristico e definito. Ma queste 
belle originali ricerche, illustrate da nume- 
rose grafiche saranno a suo tempo pubblicate 

Al complesso definito di costituenti tratti 
da, essenze agrumarie nazionali, razional- 
mente. e sinergicamente combinati, il di 
cui potere microbicida è attivato con uno 
speciale processo chimico-fisico ideato dal- 
l’Istituto di Studi sui Derivati Vegetali, 
è stato dato il nome di Citrosil. 

Il suo potere disinfettante è grande aven- 
do un coefficiente fenolico da 23 a 30, Que 
sta variazione è dovuta al minore o mag- 
giore grado di attivazione che gli viene îm- 
partita, a seconda degli scopi ai quali il 
disinfettante è destinato ». 

L'Istituto partendo dal principio attivo 
Citrosil ha preparato vari tipi di disin- 
fettanti che le esperienze battetiofogiche, 
farmacologiche e cliniche compiute larga- 
mente in varie Università Italiane hanno 
dimostrato migliori terapeuticamente di al- 
tri disinfettanti attualmenté sin uso. 

Questo è il primo problema risolto dal- 
l'Istituto per utilizzare le essenze nazionali. 

Ma l'Istituto in parola non sì è arrestato 
allo studio delle essenze aurantiacee a solo 
scopo disinfettante, ed ha anche studiata 
€ constatata l’azione dei costituenti di que- 
ste ad infiniti scopi terapeutici, allargan- 
do poi gli studi sugli agrumi, ai succhi, alle 
pectine, ecc. 

Abbiamo detto che scopo di questo Ente 
è di trovare l'utilizzazione della nostra flo- 
ra nel campo della terapia, della disinfe- 
zione e della disinfestazione. Aggiungeremo 
che anche nel campo sdella utilizzazione di 
residui agricoli l'Istituto ha compiuto studi 
interessantissimi che raggiungeranno presto 
realizzazioni veramente Autarchiche nel 
pensiero e negli scopi. 

In occasione dell'ultimo Congresso. Na- 
zionale di Microbiologia tenutosi a Milano, 
i numerosi Scienziati convenuti, visitarono 
i Laboratori di questo Istituto esprimendo 
la loro ammirazione per la perfetta attrez- 
zatura scientifica di essi — e recentemente la 
« Rivista Italiana delle Essenze, dei Profumi 
e delle Piante Officinali » in una nota del 
suo Redattore Capo, così sì esprimeva sul- 
l'Istituto di Studi ‘sui Derivati Vegetali 
« Un'affermazione che onora l'Italia» — 
«La maggiore impresa nazionale sorta per 
la preparazione di prodotti aromaterapici, 
ed in genere per la valorizzazione della 
ricchissima flora officinale Italiana ». 


Panorama dei Laboratori di ricerche dell'Istituto di Studi suì Derivati Vegetali. 
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A sinistra: Officina meccanica tempersfili e maglie d'acciaio. - A destra: Riparto trafileria. 
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A sinistra: Riparto tubetti. - A destra: Cabina elettrica e riparto presse per bobine all 


A destra: Ri 


A sinistra: Riparto navette 


origine si sono proposte, nel campo della loro attività, di rendere indipendente l'industria italiana 
ampliando gli impianti in modo che i tessili potessero, ad essa ricorrendo, essere forniti di tutti gli 
fo le Formenti pronte alla lotta, ed il poderoso richiamo del Duce all'autarchia è stato. per. 
avariati accessori di cui abbisognano: Lr “bbedirono, in quanto corrispondeva a tutto un programma già in atto, per la di cui attuazione non erano stati ispir= 
nn comando, cui, con fanto più ento Bite" Nel campo tessile gli inglesi erano i meglio attrezzati; le loro navette per esempio non femevano concor: 
Tu i unzhi © falierono col loro prodotto e non solo si sono imposte nell'interno, ma altresì all'estero e negli stessi domini inglesi, în India speciai- 
mesto” Le miele è LU Maglie d'acciaio, pure un tempo di provenienza straniera, si produssero in Italia con materiale © fattura eccellenti. si aggiunsero quindi 
le vernici speciali per ‘tibi da banco, per ‘tubetti e per le bobine di alluminio 0 Fcrzzii Si i resisterza. E dimetr ano, Ancora gli anellini per filatura 
a ali occorrono fili d'acciaio ad alta resistenza, diametri piccolissimi di grand i 
cs = _ i fili per gli scardassi, per ottenere i qua nt fprgit! 5 1 ‘ande precisione a tem- 
pra i prinie per carde —_ i fili per gii Ser rmente influito sulla produzione tes ile so questi prodotti, gravanti sulla bilancia commerciale italiana per parecchi 
‘a ante. je sanzioni avrel si = inglese e che degli stessi inglesi costituivano un monopolio. - F' d A 
3 n n i provenienza ingles po) u proprio allora che le ricerche e gli 
milioni, fossero venuti a mancare, poiché tutti di prover iralizii voluti; Sdnaa tango Susi Sii ì all e ricerche e gli 
Fama fossero venuti a notti 4 termine-e che le prove industriali diedero i ris pae x : x pà . pad De no allestiti i reparti relativi e i fili d'acciaio ad alta 
si de Donno furono Gre ‘gli anellini per filatura, furono messi a disposizione pa li DO lessili = - qualità e quantità occorrenti. Questo ha ‘fatto la 
n a arde, Brera delle sue produzioni, è stato tei ro. ed' ha l'orguali ; 
Forni Si ie LI desio di tare, Îl suo contribuig;per l'autarehia, nel campo Ceo tie D empestivo ed ha l'orgoglio di poter dire: efficace. 
‘ormenti ed altro si propone À La 


e Fabbriche Formenti, con quasi un secolo di vita, fino sa a 
da ogni servitù verso l'estero, completando, modificando, 
svariati accessori di cui abbisognano. Le sanzioni hanno trov 
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UTENSILI ED AFFINI 


Triziando la propria coraggiosa attività in pieno periodo di «sanzioni », la ditta U.LMA. (Via Oglio, 1, 
Milano) si propose lo scopo di contribuire, per la sua parte, alla indipendenza della Nazione per 
ciò che riguardava gli utensili destinati a lavorazioni meccaniche di precisione. 

In realtà, era sentita, da noi, la mancanza di una congrua produzione nazionale di codesti arnesi, e 
specialmente. di cuscinetti e pettini per filettare con filiera a scatto automatico, 

Ora, questi tipi di utensili devono rispondere, come ben sanno i tecnici, a particolari esigenze di 
precisione. Debbono infatti essere perfetti, quanto al profilo dei filetti; e costruiti con quote minime 
di tolleranza. Ma la maggior difficoltà di costruzione consiste nel sottoporli a un adeguato trattamento 
termico che conferisca loro la maggior resistenza possibile al logoramento; (usura), evitandone nel tem- 
po stesso la fragilità. Da ciò, è facile intendere che soltanto dopo lunghe e controllate esperienze, la ditta 
poté risolvere in modo veramente soddisfacente i particolari problemi inerenti appunto alla delicata produ- 
zione della propria industria. 


Questa produzione ora è perfetta, grazie anche alla mirabile attrezzatura. di cui dispongono le ‘of- 
ficine U.LM.A. 

Ecco cuscinetti e pettini, destinati a filettare viti e bulloni, In verità, essì sostituiscono un antiquato 
procedimento che determinava grande lentezza e difetto di precisione nella filettatura delle viti. Que- 
sta parte della meccanica richiede invece una estrema precisione. Ecco perché nello stabilimento U.LM.A. 
i pezzi in lavorazione passano alternamente dalle macchine ai delicatissimi strumenti di (controllo. Si 
vuol dire, che, prima di passare a ciascuna delle fasi successive di lavorazione, vengono Sottoposti ad 
attento esame. Hanno veramente qualcosa di implacabile e di magico*al tempo stesso, questi. strumenti 
che saggiano la durezza dei pezzi già sottoposti alla tempera; ‘questi congegni 
stato di levigatezza; questi altri che controllano il profilo della sottilissima dentaturà di acciaio, in- 
grandita 50 volte: profilo che ha da combaciare con appositi grafici mediante uno speciale sistema di 
proiezione luminosa; e poi ancora questi meccanismi che accertano le dimensioni dei pezzi in mille» 
simi di millimetro, 

Attraentissime, degne di un descrittore valente, sono la varietà e la fredda bellezza di queste macchine 
e di questi ordegni disposti secondo uno scrupoloso ordine relativo al ciclo di lavorazione che i pezzi 
han da seguire, 


(i 


Visione del reparto macchine. - In alto 


che ne_ verificano lo , 


Qui la scienza offre veramente un godimento estetico. 

Un grande occhio fisso, il piròmetro, controlla di 10 in 
10 centigradi le temperature (fino a 1350 gradi) del for- 
no in cui si compie/la trasformazione molecolare del 
pezzo. Piccole macchine mordono, tagliano, forano, pial- 
lano, scontornano i lucidi arnesi che, di mano in mano, 
squadrati, intaccati, osservati dagli ottimetri o dalle 
lenti luminose degli apparecchi di controllo,, vanno as- 
sumendo la lor forma definitiva e il loro grado di per- 
fezione intrinseca, secondo l’uso cui sono destinati. Gli 
operai, attenti metodici precisi, sorvegliano il lavoro 
delle macchine, suggerendo loro quella misurata di- 
sciplina che esse non potrebbero ricevere se non dalla 
intelligenza umana. 

E la muta collaborazione di uomini e macchine, è ra- 
pida e bella come un gesto di volontà creatrice, 


Avendo assolto l'importante compito di fabbricare un 
prodotto di qualità superiore, la U.L.M.A., giustamente 
orgogliosa di questa certezza, si prepara a svolgere 
un’altra importante parte del suo programma iniziale: 
l'esportazione, 

È confortante, per intanto, îl fatto che questa azienda 
è in grado di rispondere a qualsiasi richiesta da parte 
della industria nazionale, Prima, richieste di questo ge- 
nere dovevano esser fatte all'estero. 

Ma la U.LM.AA. fabbrica anche utensileria speciale: a 
disegno, frese di tutti ì tipi, lisciatoi, creatori per filet- 
tare ed a modulo, seghe circolari, calibri tondi, lisci, sa- 
gomati e a forcella, E presto verrà tempo in cui ‘altri 
prodotti affini, non ancora costruiti in Italia, usciranno 
da questo centro di produzione, a cui i dirigenti hanno 
assegnato un còmpito pienamente rispondente ai fini di 
autonomia industriale, e quindi economica, della Na- 
zione, 

Còmpito non facile, ma' allettante per industriali ita- 
liani che sentano la nobiltà dei loro sforzi_e dei loro'in- 
tendimenti. 


vari tipi di pettini fabbricati e altri utensili e calibri di precisione. 


VIA COMPAGNONI 


1° 805 An Kemnarulli (via Compagnoni, 38 - tel. 55-183 - Mi- 
Figi Ione: ami alla Società Nazionale delle Officine di 

igliano Torino, licenza di fabbricazione di di ssori 
stradali a motore Diesel-Kemna. 5 Fi Goa 
Ad essa pertanto è affidata la rappresentanza e la vendita esclu- 
sîva, per l'Italia, l'Impero e le Colonie, dei rulli costruiti da un 
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potente organismo indu- 
striale come le Officine di 
Savigliano. 

La produzione di queste 
officine è continua, e per- 
ciò comprende i più vari 
tipi di rulli compre 
stradali, in tutti ì pe 
servizio, per ogni u 
ogni esigenza, 
zione alcuna. 

Ora si noti che, per ogni 
parte di codeste macchine 
— dalla più insignificante 
vite di serraggio, al grande 
motore Diesel completo — 
è adoperato esclusivamen- 
te materiale italiano. E si 
ponga mente al fatto che 
la «Savigliano » può inten- 
sificare la sua produzione 
in modo da fornire, ogni 
mese, più di trenta macchi. 
ne complete, mentre il fab. 
bisogno medio annuale del 
Regno e dell'Impero si ag- 
gira intorno ai cento rulli. 
Il che significa che tale 
fabbisogno può essere co- 
perto integralmente dalla 
sola «Savigliano», senza, 
perciò, che si renda ne- 
cessaria alcuna forma di 
importazione dall'estero. 

Ecco, allora, perché non 
appaiono né opportune né 
giustificabili quelle doman. 
de di licenza per la impor- 
tazione di rulli compresso- 
ri destinati all'A. O. L, suf- 
fragate principalmente dal 
pretesto che non sia possi 
bile avere buone macchine 
nazionali. 

E diciamo pure che tali 
domande sono anche con- 
trarie alla effettiva condi- 
zione del mercato italiano, 
dannose alla nostra econo- 
mia generale, addirittura 
perniciose al conseguimen- 
to di quell’autarchia che il 


Duce ha fissata come una necessità e una meta radiosa per la 
Nezione, T 

Autarchia alla quale certamente non è possibile contribuire né 
a forza di retorica né con le buone intenzioni; bensì coi fatti, coi 
sacrifici, con lo sforzo unanime di tutti gl'Italiani che sentano l'or- 
goglio di esser tali 


via Er 
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NEGRONI 


AGCREMONA 


È naturale che l’attuazione di una autarchia si giovi, dapprima, di 
quei grandi organismi industriali che, per la stessa loro solida 
struttura, per l’adeguata attrezzatura, per la reputazione di cui godono 
nel Paese e, infine, per l'attitudine a sviluppare ancor più il ritmo della 
loro attività, siano in grado di contribuire con la massima efficacia 
al potenziamento dell'industria patria. 

Ognuno vede che questo fatto implica, per le industrie minori, uno 
stimolo alla emulazione; ed ecco stabilirsi un concerto di attività na- 
zionali, ciascuna entro la propria sfera, da cui non può che risultare 
un ordinato e progressivo sforzo verso gli scopi, mediati e imme- 
diati, che si prefigge la salutare politica del Governo. 

Bisogna però, in tema di autarchia, tenere ben presenti le diretti- 
ve espresse, anche recentemente, in una propria. pubblicazione, da 
S, E. Felice Guarnieri, ministro per gli Scambi e le Valute: «Non 
sarà mai ripetuto abbastanza; autarchia non significa isolamento sul 
terreno degli scambi internazionali. L’autarchia non è un sistema ri- 
gido e statico, ma elastico e dinamico che spinge le forze economiche 
ii trarre partito da tutte le risorse interne naturali e derivate, della 
Nazione e dell'Impero, potenziandole al massimo ai fini nazionali in- 
dicati dal Duce. L'obbiettivo fondamentale non si raggiunge conte- 
nendo solo le importazioni, ma occorre potenziare al massimo le 
partite attive della nostra bilancia dei pagamenti. Tra queste, in 
primo luogo, l'esportazione ». 

Potenziamento della industria nazionale e sviluppo massimo delle 
esportazioni, costituirono sempre lo stimolo della instancabile attività 
del cav. Pietro Negroni, creatore e animatore della azienda di cui ci oc- 
cupiamo. Le industrie Negroni, infatti, oltre ad essersi saldamente 
affermate in Patria, hanno rivolto le massime cure all'incremento 
della esportazione, perché questa fu anche motivo di patrio orgo- 
glio del cav. Pietro Negroni. 

Il grande salumificio cremonese che si intitola dal compianto fon- 
datore, cav. Pietro Negroni, ed è ora diretto con perizia ed alacrità 
dal figlio dott. Paolo, è appunto uno di quegli efficienti organismi 
dei quali dicevamo in principio. È tale perché il suo fondatore, già 
membro delle Corporazioni e dirigente Sindacale, spirito aperto alla 
visione di una vasta e potente industria salumiera italiana che si 
affermasse in Patria e fuori, seppe assegnare alla sua azienda un 
ampio programma di svolgimento, degno dei tempi e degli scopi. È tale 
perché, nei molti anni della sua attività, si è orientato verso lo stato 
presente, che è quello ‘di una 
azienda complessa nei servizi 
moderna negli attrezzi, spic- 
catamente italiana nelle prov- 
videnze ai suoi lavoratori. 

A proposito di tutto ciò, qui 
si vorrebbe venire ai parti- 
colari. interessantissimi; se 
tanto fosse consentito dall'in- 
dole'dello scritto, e anche dal- 


Il fondatore: cav. Pietro Negroni 


La galleria... della morte. 


lo spazio, Ed ecco, per tanto, alcune sommarie notizie, mercé le quali il lettore possa al- 
meno farsi un'idea chiara dell'importanza di questo centro cremonese di produzione in- 
dustriale. 

È qui è bene ricordare, per incidenza, che Cremona, provincia eminentemente agricola, 
vincitrice della «Battaglia del grano», ha avuto, per l'opera del cav. Pietro Negroni, un 
degno coronamento anche industriale ad una tipica ed importante forma di valorizzazione 
dei prodotti dell'agricoltura, attraverso la creazione e lo sviluppo del Salumificio, tenuto 
conto che l'allevamento in grande dei suini forma una considerevole ‘attività di comple- 
mento all'agricoltura, P 


Si tratta principalmente di quei prodotti, ghiotti e prelibati, che si fanno giustamente 
apprezzare su tutte le mense italiane, dalle sontuose alle modeste, e su molte delle stra- 
niere, dove la marca Negroni è indice certo di qualità superiore. 

Si tratta di quei «salumi Negroni» che l'industria moderna ottiene attraverso un ricco 


Il salone dei giganti. 


procedimento razionale, le cui fasi rispondono ad altrettante pre- 
cise esigenze di ordine tecnico e anche igienico. 

Nello stabilimento Negroni, che occupa 50.000 mq. di superficie, 
e dispone di altrettanto terreno fabbricabile, sono occupati 600 la. 
varatori 

I suini destinati alla macellazione vi affluiscono in numero stra- 
grande per mezzo di autotreni della ditta stessa, e dalle stalle di 
raccolta passano al reparto di macellazione elettrica che è quanto 
di più moderno si possa pensare. Attraverso, poi, i reparti di depi- 
lazione, squartatura e scarnificazione, sì riducono al reparto cere 
nita, da cui î diversi « pezzi » vengono avviati ad altri speciali. n 
parti nei quali si preparano i rinomati salami di ogni tipo, gli 
zamponi, le mortadelle, le soppressate, i prosciutti e moltissimi 
altri prodotti atti a soddisfare i gusti di ogni paese, a cominciare 
da quelli dei così detti buongustai, che sono piuttosto difficili. e 
puntigliosi. 

Degna di rilievo è la confezione di alcuni prodotti in iscatola, 
il che permette la conservazione di certi «salati misti » che costi. 
tuiscono l'ottimo antipasto di ogni stagione e di ogni latitudine. 

Si pensi inoltre al numero considerevole degli impianti frigori- 
feri ed alla loro potenza, alla varietà grande delle macchine. Non- 
dimeno, il salumificio Negroni è sempre una industria di vasto 
assorbimento di mano d'opera, dove la macchina non ha mai sop- 
piantato il lavoratore, ma piuttosto ne ha alleviato la fatica, e ciò 
per un sentimento di umana solidarietà che è nobile tradizione 
della famiglia Negroni. 

Fra i reparti sussidiari, pur essi modernamente attrezzati, vanno 
segnalati: la lavanderia, la falegnameria, per la fabbricazione di 
innumerevoli cassette, l'officina meccanica, il reparto canestrai, il 
reparto spedizioni, che dispone d'una perfetta organizzazione per 
ciò che riguarda lo smistamento, suì diversi mercati nazionali ed 
esteri, della cospicua produzione. 

Ma è notabile il fatto che in questa azienda nulla veramente 
si perde. Vogliamo dire che setole, sangue, grasso, ossa, e ogni 
altro elemento dell'animale macellato, trovano il giusto e com- 
pleto sfruttamento industriale. Qui si conduce un'attenta lotta 
contro gli sprechi di materie che sono invece avviate verso altri 
campi dell'industria nazionale, per esservi utilizzate. 

E per accennare alla cosa più importante, ecco il laboratorio 
chimico, personalmente diretto dal dott. Paolo Negroni. Vi si 
fanno controlli, ricerche sperimentali, e vi si sfruttano — in 
conformità ai nostri piani autarchici — organi ed elementi ana- 
tomici derivanti dalle macellazioni, per trarne prodotti destinati 
alle ulteriori preparazioni opoterapiche e farmaceutiche. 

1 procedimenti sono in parte nuovi e dovuti alle ricerche ed 
agli esperimenti che, in questo reparto, compiono in collabo- 
razione scientifica il dott. Paolo Negroni e i professori Crippa 
e Gallotti della R. Università di Pavia. 

E in questo reparto si preparano anche prodotti chimici per 
concia dei cuoi, mordenti per l'industria tessile, ecc. 


Una menzione a parte meritano i Caseifici S. A, Fratelli Ne- 
groni, azienda collaterale al salumificio, sorta nel ‘1913, coì solo 
caseificio di Cà del Botto (Comune di Olmeneta) per iniziativa 
dello stesso cav. Pietro Negroni, e trasformatasi in società ano- 
nima nel 1935. 

Ora essa dispone di sei caseifici dislocati nelle Provincie di 
Cremona e di Bergamo, e di uno stabilimento a S. Vito di Ca- 
salbuttano, oltre che di un vasto allevamento di suini, tipica 
industria complementare a quella dei caseifici. 

La sua potenza produttiva consente una lavorazione giorna- 
liera di 500 quintali di latte, che si trasformano nei più vari e 
squisiti prodotti (grana, ernmenthal, sbrinz, provoloni, scamorze, 
burro in genere, burro salato in iscatola per i mercati dell'A. O. I, 
formaggio grattugiato per l'approvvigionamento dei sommergibili). 


Una sala macchine. 
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Un reparto chimico di lavorazione. * 


Una parte cospicua di questa produzione tro- 
va collocamento stero, perché anche que- 
sta azienda — come il Salumificio Negroni — 
è tipicamente esportatrice. 


Ma si vuol porre in grande evidenza “una 
specialità detta «pasta filata» (per provoloni, 
provolette, ecc.) che sì è benissimo affermata ‘ 
sui mercati esteri, e specialmente su quelli del 
Nord America. L'esportazione annua di que- 
sta pasta è ora di oltre 5000 casse, contro le 
300 del 1933. 

Una perfetta organizzazione commer: 
sì vale di una fitta rete di rap) 
depositi, una speciale attrezzatura tecnica per le 
forniture militari in Patria e nell'Impero, e 
l'impianto di San Vito per la lavorazione del 
burro, completano la compagine di questa 
azienda, saggiamente amministrata dal dott. 
Paolo Negroni (presidente), sig. Enrico Ne- 
groni fu Andrea (consigliere delegato), e si- 
gnor Francesco Achilli (consigliere), 


Ora è facile capire quale forza rappresenti, 
nella vasta rete industriale del nostro: Paese, 
un organismo sano, forte, in armonia coi tem- 
pi, come è quello che abbiamo — sia pur bre- 
vemente — illustrato. Ed ecco perché, a parte 
le «voluttà » di indole gastronomica che esso 
può dare ai commensali di ogni Paese (e non 
mancano gli elogi di poeti estemporanei, in 
forma di ditirambi), certo è che_il gruppo în- 
dustriale Negroni costituisce un caposaldo del. 
la industria salumiera italiana, e quindi una 
forza della nostra politica autarchica che toc- 
cherà certamente la mèta, 


i 
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L’AUTARCHIA 
RAGGIUNTA ANCHE 
NEL CAMPO DEL 


GIOCATTOLO 


PIAGPB:OVAT:S E: DIES DBESA 
INDUSTRIA 


PIÙ GRANDE 


I giocattoli, primo motivo di sorriso pei 
bimbi, sono sempre esistiti, fin dai 
tempì più remoti ed anche presso i popo- 
li selvaggi. Tanto i balocchi rudimentali, 
sovente creati dai bambini stessi, che j 
più moderni ritrovati della scienza, han- 
no sempre avuto, fra l’altro, lo scopo di 
formare il carattere dei fanciulli, di ri- 
velarne le attitudini, e di contribuire 
alla loro attività fisica ed intellettuale. 
Dai primissimi giocattoli, che ebbero 
strette relazioni con gli amuleti, alle roz- 
ze figurine in legno e in argilla del Me- 
dioevo; dai raffinati ed artistici oggetti 
del Rinascimento, alle ingegnose imita- 
zioni della scienza moderna, che volge il 
gusto verso la perfezione meccanica, pre- 
valgono però sempre, apprezzati più che 
mai, ed a provare, in fondo, l'immutabi- 
lità dei gusti infantili di tutti i tempi, 
quei giocattoli, che sono sempre i mede- 
simi, divenuti ormai tradizionali, accan. 
to ai quali nascono e sono destinati a 
morire tutti gli altri che riflettono epo- 
che e voghe passeggere, incrementando 
così e rinnovando sempre questa impor- 
tante branca dell'industria mondiale. 

L'industria del giocattolo, in Italia, 
ebbe inizio verso il 1870 con l'impianto 
delia prima fabbrica di bambole a Can- 
meto sull'Oglio (Mantova) sviluppatasi 
‘gradatamente, tanto da potersi classifira- 
se oggi una fra le più importanti. 

Verso il 1919 a Torino sorse il pri- 
mo stabilimento industrialmente specia- 
lizzato nella fabbricazione di bambole di 
stoffa. Nelle varie città d'Italia sorsero 
pure in quell'epoca attività industriali ed 
artigiane dedicate principalmente alla la- 
vorazione di bambole, animali di stoffa 
ed altri balocchi di legno, cartapesta ecc. 
soltanto qualche anno prima di tale epo- 
ca sorse qualche lavorazione di giocat- 
toli di metallo ma è solo nel 1920 che in 
Italia ci si dedica, industrialmente, alla 
fabbricazione del giocattolo meccanico 
di metallo, per il quale prima il mer- 
cato nazionale doveva quasi completa- 
mente dipendere dall'estero. 

Infatti è lVINGAP di Padova (Indu- 
stria Nazionale Giocattoli Automatici) 
che segna per la Nazione Italiana il 
punto di partenza di questa importante 
branca industriale del giocattolo, 

Sorta nel 1920, con dieci operai ed in 
pochi locali, in un breve volger di tem- 
po questa importante Casa si è imposta 
all’ammirazione del pubblico e dei com- 
petenti producendo quel giocattolo mec- 
canico di metallo che sembrava per sem- 
pre appannaggio della secolare industria 
germanica. 

Attualmente in Italia vi sono più di 
150 Ditte fabbricanti di giocattoli di cui 
molte hanno carattere di artigianato, 
sparse un po' dappertutto ma accentra- 
te specialmente, in ordine di importan- 
za, nel Veneto (Padova, Udine, ecc.), 
nella Lombardia (Milano, Mantova, Bre- 
scia, Como, ecc.), nel Piemonte (Tori- 
no), nel Lazio (Roma), nella Campania 
(Napoli), in Toscana (Firenze), ecc. 

Oggi lINGAP occupa 600 operai e 
produce ben 450 differenti modelli di gio- 
cattoli ed il suo stabilimento si svilup- 
pa in un’area di 15.000 mq. 

L'attrezzatura industriale e la organiz: 
zazione commerciale di questa Ditta può 
far testo nel suo campo. 

Ampie, luminose sale di lavoro, mac- 


MECCANICO 


Dall'alto in basso: Veduta-dello Stabilimento INGAP - La sala macchine-tranciatura 
e stampaggio - La sala montaggio - L'uscita dei 600 operai. 


chinario numerosissimo e tecnicamente 
perfetto, sempre aggiornato con i più 
recenti progressi della scienza e della 
tecnica, maestranze specializzate permet- 
tono a questa importante Casa di dare 
una produzione accuratissima e perfet- 
ta, tale da controbattere con successo la 
concorrenza straniera, 

Numerosissimi premi e diplomi e la 
classifica «fuori concorso» in tantissime 
manifestazioni italiane, dimostrano che 
T'INGAP ha compiuto’ in questi primi 
lustri di vita progressi tali che bene au- 
spicano per il suo immancabile avvenire. 

Oggi che la Nazione impegna tutte le 
sue forze per la battaglia dell'Autarchia, 
V'INGAP è in primissima fila ed ha coo- 
perato efficacemente ad impedire l'esodo 
di decine di milioni all'estero, dando an- 
che ai Bimbi Italiani Giocattoli Italiani. 

L'INGAP dà oggi ai bimbi italiani 
una serie copiosissima di giocattoli: au- 
tomobili da corsa, berline aerodinami- 
che, motociclette, carri armati, cannoni, 
autoscale, tranvai, mitragliatrici, telefo- 
ni, tamburi, roulettes (girelle), idrovo- 
lanti, idroplani, autoscale, giroplani, ci- 
nematografi a pellicola, cucine, batterie 
di alluminio per cucina e da tavola, 
carrelli laccati da karkadè, farfalle, tre- 
ni con binario, giostre, fuoribordo, trot- 
tole, pistole, littorine, autotreni, secchiel- 
li, innaffiatoi, passasabbia, stampini, pa- 
lette, rastrelli ‘e tutta una gamma di 
genialità ammirevole che è l'esfressio- 
ne più genuina della capacità del la- 
voro italiano. 

L'INGAP con la sua produzione ita- 
lianissima è all'avanguardia, seguace di 
ogni progresso in tutti i campi, ed ono- 
ra veramente l'industria italiana, 

Le cifre più sopra esposte dimostrano 
chiaramente che, come ha detto il Duce, 
«l'Italia fa da séa, 

La battaglia quindi per l'Autarchia 
anche nel campo del giocattolo, inizia- 
ta durante le sanzioni, è oggi un fatto 
compiuto. L'alta passione e la moder- 

ti a ed aperta attività che anima i 
Titolari di questa italianissima industria, 
i signori nobb. Anselmi cav. uff. Ansel- 
mio e cav. Tullio, danno sicuro affida- 
mento che l'ascesa sarà continuata con 
quel ritmo dinamico che sino ad oggi ha 
caratterizzato il suo meraviglioso sviluppo. 

Ma un altro lato dell'intelligente atti- 
vità dei signori nobb. Anselmi va segna- 
lata, fedeli al verbo mussoliniano di an- 
dare verso il popolo e cioè le cure da 
loro dedicate all'assistenza morale di 
tutti i propri dipendenti perché  possa- 
no sentire quanta importanza vien data 
alla loro collaborazione, al loro diuturho 
lavoro. compiuto con pieno e cosciente 
entusiasmo. È di quest'anno l'inaugura- 
zione della «Casa dell’operaio » moder- 
nissimo fabbricato dove ‘tutti gli operai 
trovano ogni comodità, spogliatoi ampi e 
sani, refettori assai confortevoli, sale di 
riunione per i dopolavoristi, sale di al- 
lattamento e dove ore gaie sono passate 
fra un turno e l’altro di lavoro, 

Andare verso il popolo con solidarietà 
fascista dando Ja possibilità di guada- 
gno anche con un modesto lavoro, è il 
motto che guida sempre in ogni loro at- 
tività, i signori Anselmi, benemeriti in- 
dustriali italiani, creatori in Italia di 
questa geniale attività, 
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LA BANCA D'ITALIA E L’AUTARCHIA 


ll'assemblea generale dei partecipanti 

al capitale della Banca d'Italia, il 
Governatore dott. Vincenzo Azzolini 
lesse la relazione sull'esercizio 1937. Ri- 


quei periodi che col problema dell'au- 
tarchia hanno attinenza. 

«Il rallentamento verificatosi sulla fine 
del 1937 nella ripresa economica mondia- 
le può attribuirsi, per alcuni Paesi, ad 
una evoluzione inevitabile e chiaramen- 
te comprensibile, in vista delle molte- 
plici ragioni che consigliano l'adozione 
di politiche economiche intese al rag- 
giungimento del massimo grado di auto- 
nomia. 


I vincoli tra economia e politica si s0- 
no affermati in maniera più evidente nel 
perseguimento, da parte di numerosi 
Stati, di sistemi di autarchia economica 
nazionale o imperiale e la disciplina de- 
gli scambi con l'estero è diventata parte 
di una più vasta opera di indirizzo del- 
l’attività economica quando, sia la strut- 
tura economica interna, sia la situazione 
della bilancia dei pagamenti, sono ap- 
parse nel loro pieno valore di dati fon- 
damentali dei rapporti di forza tra gli 
Stati, 

Guidato dall'esperienza del periodo 
sanzionista e dalla considerazione delle 
deficienze del nostro sistema agricolo- 
industriale, il Governo fascista ha im- 
dirizzato verso l’autarchia l’attività pro- 
duttiva nazionale e l'azione disciplina- 
trice degli organi corporativi e della 
pubblica amministrazione che ad essa 
presiedono. 

Se l'assedio economico è stato l'evento 
determinante che ha segnato l’inizio di 
una nuova fase storica per l'economia 
italiana dominata, come proclamò il Du- 
ce in Campidoglio, dal postulato di « rea- 
lizzare nel più breve termine possibile 
il massimo possibile di autonomia nella 
vita economica della nazione», questa 
necessità essenziale appare ancor più 
evidente e inderogabile alla luce delle 
vicende che hanno accompagnato il pro- 
gredire del paese dalla costituzione del 
Regno all'impresa imperiale. 

Parallelamente all'unificazione politica 
dell'Italia venne a crearsi la nuova en- 
tità economica che ai problemi di carat- 
tere interno, già di per se stessi formi- 
dabili, vide aggiungersi quelli non meno 
importanti nascenti dai muovi rapporti 
di scambio. e di interesse che si intrec- 
ciavano con gli altri paesi. Erano e 
denti le condizioni di inferiorità dell'I- 
talia, non ricca di abbondanti ‘risorse 
naturali e, sopratutto, di materie prime 
essenziali, non dotata di un'attrezzatura 
economica rispondente ai nuovi bisogni, 
mentre i paesi, con .i quali si stabili 
vano i contatti, potevano contare su or- 
ganizzazioni economiche già perfeziona- 
te e sperimentate, 

D'altra parte da noi, anche per riflesso 
degli avvenimenti politici, il liberismo 
economico era considerato. come il pre- 
supposto intangibile di ogni intesa. men- 
tre all’estero le dottrine protezioniste a- 
vevano cominciato ad affermarsi. Gli 
sforzi tenaci, tendenti a sviluppare le 
nostre esportazioni tipiche, - trovavano 
sempre maggiori ostacoli e difficoltà pel 
progresso economico che si affermava 
negli altri Stati, alcuni dei quali. già no- 
stri buoni clienti, dal più intenso sfrut- 
tamento delle risorse nazionali o dalla 
creazione di vasti imperi coloniali, trae- 
vano la possibilità di svincolarsi, almeno 
in parte, dalle importazioni italiane. 

Correnti di traffico che nei primi de- 
cenni avevano potuto accrescersi in mi- 
sura cospicua e avevano permesso di 
‘aumentare notevolmente il volume ge- 
nerale degli scambi ‘subirono arresti o 
diminuzioni che incisero sul nostro po- 
tere di acquisto all'estero, strettamente 
collegato al benessere del popolo ita- 
liano, 

Inoltre, la. corrente emigratoria che, 
a prescindere da considerazioni d'ordine 
non strettamente economico, alimentava, 
attraverso le rimesse, una delle voci più 
importanti del bilancio dei pagamenti 


e intiuiva favorevolmente sulle es ioni, si è i 
dotta è proporivolmente sulle esportazioni, si è pur essa progressivamente ri- 


minime in conseguenza di disposizioni restrittive emanate 
dagli Stati interessati e di difficoltà di ogni genere, che le sono state opposte 
Oggi gli italiani, che tanto contribuirono allo sviluppo ed alla ricchezza di 
dltri Paesi dando esempio di tenacia e di ammirevole onestà di lavoro. trono, 
mella Patria loro e nel suo Impero, sicuro compo di espansione per la loro fattiva 
operosità; per altre vie, più rispondenti alla nuova dignità del popolo italiano, 
si compenserà la riduzione del corrispettivo aureo della emigrazione. 

Il Duce ha, quindi, interpretato una necessità che sorge dalla storia stessa del 
nostro Paese affermando che bisogna tendere con ogni sforzo @ rendersi nella 
‘maggiore misura possibile economicamente indipendenti. 

Il risultato da raggiungere non consiste meramente mell'apprestare è mezzi 
tecnici, della indipendenza economica, bensì nel fare di questa indipendenza uno 
stabile elemento di equilibrio del sistema economico del Paese e di sviluppo della 
ricchezza nazionale. Tenendo presenti questi due aspetti, appare evidente come 
il raggiungimento dell'autarchia debba avvenire attraverso la soluzione di tre or- 
dini principali di problemi: tecnici, organizzativi e finanziari, 

L'applicazione della scienza all'industria ha già consentito nel nostro Paese 
la larga introduzione di processi che utilizzano materie prime e fonti di energie 
nazionali, sostituendo l'impostazione di semilavorati 0 di: prodotti finiti la quale 
Oltre-ad imporre erogazione di valuta, suppone ‘una inferiorità 0 incompletezza 


»tlella organizzazione industriale interna, 


Il problema organizzativo ti riastime nella necessità di assicurare un complesso 
di ‘iniziative coordinate degli ‘organè. pubblici e dei produttori, che consegua, 
nel miglior: modo e nel-quadro del sitema corporativo, lo sviluppo delle produ: 
zioni autarchiche, 

‘Infine la soluzione del problema finanziario è agevolata dall'esistenza di un 
controllo centrale del sistema creditizio, il quale consentirà di avelare il rispar. 
mio pu praga che pi oromi palio e corporativi siano per indicare come 
più utili alla realizzazione del sistefîia auibrchico ». 

La relazione esamina poi l'andamento dei nostri traffici con l'estero, rilevando 
che sono state ammesse cori larghezza all'importazione materie gregge e semi- 
lavorate, per. porre in grado, fra l'altro, Je Industrie di soddistare. n maggior 
domanda all'interno di: prodotti finiti, een prodotti ‘nazionali anziché esteri © 
di accrescere la produzione di mefci.da destiharerall'esportizione, circostanza que- 
sta che rispecchia le direttive dellar politich commerciale, tendenti, attraverso la 
riduzione delle importazioni di predotti finiti dj diretto consumo e lo sviluppo 
delle esportazioni, ;a ‘conseghire bitiutarchia indiretta, mediante Il compenso 
valutario fornito dall'aumento delle esportazioni dei prodotti nella cui prepara» 
zione quelle materie prime sono. impiegate. 

Ove si abbia presente, poi, chie le larghe importazioni di alcune derrate alimen- 
tari hanno avuto carattere di éccezione e che non poche muterie gregge estere 
dovrebbero essere gradatamente sostituite da produzioni nazionali con l'attua- 
zione dei piani di autarchia, l'andamento del commercio estero nel 1937 può 
essere giudicato sotto una luce meno sfavorevole di quanto non appaia a prima 
vista dalle cifre. La stessa diminuzione dei prezzi delle esportazioni italiane, 
espressi in oro, che-ha fatto seguito @ll'alliziramento della lira, costituisce una 
circostanza favorevole alla conquista di,più uînpi sbocchi all'estero delle nostre 
produzioni. 

La relazione passa, quindi, ad esaminare l'andamento dell'agricoltura e delle 
industrie nel 1937 che, grazie, fra l'altro alle provvidenze e alle vigili cure del 
Governo, nonché al perfezionamento dei prosessi produttivi, ha segnato un mi- 
glioramento assai sensibile in quasi tuttivi settori. 

«L'azione statale è stata in questi ultimi anni essenzialmente diretta da un lato 
verso la realizzazione del sistema politico economico imperiale, dall'altro verso 
il conseguimento dell'autarchia economica nazionale, è le due grandi traforma- 
zioni strutturali in corso hanno accresciuto i bisogni finanziari sia dello Stato 
che delle imprese private, 

L'azione esercitata dalle emissioni di Buoni del Tesoro, dalle sottoscrizioni al 
prestito redimibile, dal finanziamento degli ammassi e dall'aumentato bisogno di 
credito inerente allo sviluppo dell'attività industriale e ulla sua trasformazione in 
senso autarchico, spiegano le modificazioni intervenute «nelle operazioni delle 
aziende di credito, che si compendiano nello sviluppo degli impieghi mediante 
una più intensa utilizzazione dei mezzi liquidi disponibili, e un più largo ri- 
‘corso al risconto e alle anticipazioni passive; ricorso agevolato dal possesso di 
carta in parte dichiarata riscontabile da speciali disposizioni di legge, e dalla 
larghezza di investimenti in titoli di Stato compiuti dalle aziende di credito negli 
"a dei bancaria, voluta dalla lungimirante visione di Chi guida le nostre 
fortune, compie in questi giorni i due anni di vita. Notevolissimi e spesso bril- 
lanti sono stati i risultati già conseguiti, e non è superfluo ricordare che per 
essa attuata in un momento di vitale importanza per il nostro Paese, la grande 
è complessa organizzazione bancaria italiana fu messa in grado di assolvere, 
senza sviamenti'e dispersione di energie, ai compiti che le erano assegnati nella 
lotta, e di contribuire alla vittoriosa sua conclusione. 5 3 

; ede ad adattarne la struttura alle necessità dell'altra battaglia 

Covi css Embattendo per il conseguimento dell'indipendenza economica ita- 
che si a com bancaria non è; Né può essere considerata, completa e”defin 
ai lo solo în una situazione statica, in un Paese che avesse ti- 
tiva. Potrebbe esserlo solo in una situazio! O, | 
ao sd ogni ulteriore conquista, e tale non è certo il nostro, retto da un 
Jegime che mira al futuro, che vuole e sa condurre la Nazione verso mete sem- 
pre: S16e: | j0 che saranno indicate, la struttura 
tate gina queta nile, mar mani ce meno Ilie la pra 
perché tutti i sot comparti collborino sifcema questi è il erre 

al raggiungimento di eSe. Nella riforma q pi 
dabba genere considerato Ferre e 1, esaminato .l'andeniento: det: depcalti 
Nella relazione viene #0° la distribuzione del credito per rami di ‘attività 
le aziende di credito è la distribuzione del ro 
pera isulta dalle rilevazioni disposte dall'Ispettorato del credito. 
economica, quale rione. ‘ità e del riordinamento dell'Istituto per la ricostru- 

‘All'esposizione del attiirento dei prezzi, del costo della vita, del bilancio del: 
zione industriale, dell'andamente ce infine della Banca dei regolamenti interna» 
lo: Risto: e! della: pae no n bilancio dell'Istituto, 


; iz voci di 
Re nono de fa Sori ana al 31 dicembre 1937 a 17.468,1 milioni: 
«La circolazio: 


‘vano in circolazione vaglia cambiari e assegni della 


alla ir ‘unsistenza dei depositi in conto corrente era di 7153 
anca ; ; 


milioni. In complesso le partite da co- 
prire sommavano quindi a 18.932! 
lioni. 

Al 20 marzo la circolazione era sce- 
sa a 16.190,2 milioni; il totale delle par= 
tite da coprire a 17.819,6 milioni. 

Queste cifre stanno ad indicare che, 
nonostante l'incremento dell'attività pro. 
duttiva e l'estensione del territorlo nel 
quale circola la lira, in seguito alla con- 
quista ed alla valorizzazione dell'Impero, 
l'aumento della circolazione rispetto al. 
l'anno precedente è stato contenuto en- 
tro limiti assai ristretti. 

Anche dopo il recente aumento dei 
prezzi, la capacità di acquisto della li- 
ra si mantiene superiore a quella di 
dieci anni fa, subito dopo la stabilizza» 
zione; ed inferiore soltanto a quella che 
la lira ebbe durante gli anni della de- 
pressione economica seguita al 1929 La 
diminuzione dei biglietti di banca in 
circolazione, rispetto al 1928, è stata an- 
eh'essa poco Inferiore alla diminuzione 
dei prezzi; e tale parallelismo di an- 
damento è garanzia dell'equilibrio della 
situazione attuale. 

Al 31 dicembre 1937, la riserva costitui- 
ta a garanzia dei biglietti in circola- 
zione. e degli altri impegni a vista del- 
la Banca ammontava a 4.028,3 milioni, 
costitulti per 3.995,9 milioni da oro in 
cassa, © per 324 milioni da crediti sul- 
l'estero, 

Al 20 marzo, tali cifre erano invariate. 

Si è avuto pertanto un lieve aumento, 
di 6.7 milioni rispetto all'ammontare del- 
le riserve alla fine del 1936, 

Dal conto profitti e perdite risultano, 
nell'esercizio 1937, utili lordi per 375,3 
milioni di lire e spese @ perdite per 
2765 milioni. Gli utili netti da ripartire 
ammontano pertanto a lire 98,8 milioni». 

Ml Governatore così conclude: 

«Il bilancio che Vi abbiamo illustrato 
€ che sottoponiamo alla vostra approva- 
zione, è l'indice più chiaro del soddisfa- 
cente andamento dell'esercizio del de- 
corso anno che, a traverso le varie mani- 
festazioni della vita economica, ha rive- 
lato, e non solo agli italiani, il rapido 
adeguarsi delle forze produttive della 
Nazione ad esigenze di sicurezza e di 
sviluppo al potenziamento dell'Impero. 

L'impulso alla multiforme azione per 
l'autonomia economica italiana, realizza- 
ta come difesa e come garenzia di indi- 
pendenza, deriva direttamente dal re- 
gime politico che, nel suo perfetto fun- 
zionamento in estenzione e in profondi. 
tà, senza soste ricostruisce su più salde 
basi e con maggiore ampiezza di oriz- 
zonte l'economia nazionale, assicurando 
in pari tempo, con tempestività di prov- 
videnze, una sempre più vasta giustizia 
sociale. 


L'esperienza recente, ma scevra 


nni, per 
convincersi che l'ordine politico è base 
di una sana vita economica, 

L'Italia ha decisamente affrontato l'a- 
deguamento della sua struttura pro- 
duttiva per conseguire la sua vera indi- 
pendenza a traverso la potente funzione 
dell'ordinamento corporativo e delle or- 

ioni sindacali, con uno sforzo 
ordinato, teso al ben determinato scopo 
da raggiungere opportunamente nel tem- 
po, intensificando il lavoro nazionale e 
utilizzando al massimo le inesauribili 
riserve di potenza del nostro popolo, 
cioè l'intelligenza, la tenace volontà di 
lavoro, la ferrea disciplina, 

A tale vasta opera, che impegna tut- 
ti gli italiani, noi, qui uniti“da una stes- 
sa fede continueremo a portare con en- 
tusiasmo il contributo della nostra atti- 
vità, ed oggi, del profondo sentimento 
di riconoscenza e di fedeltà che ci anima 
vogliamo dare ancora testimonianza al 
Duce, che ci guida e ci dà la certezza 
di un sempre più radioso avvenire». 
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aggiungere che da circa 40 anni la Casa 
L A A A A N E L LI D I R E M N A Anelli. costruisce meccaniche, di cui oggi è 
l'unica fabbrica italiana. Rimane da citare 


il brevetto più recente (1936): il verticoda 
(mod. 50 - Snperol, nuovo tipo di pianofor- 


te verticale che ‘ha l'estetica ela fattura 

d'un pianoforte a coda, e che pur ridotto 

alle minime dimensioni, serba tutte le qua- 
lità dei classici pianoforti Anelli. Ed ecco, 
così, un altro coraggioso passo sul cammi- 
no dell'autarchia. 

In verità, il gran principio economico, ol- 
tre che politico, dell’autarchia nazionale, 
qui dentro è in atto da molti anni. Di 
mo qui dentro, per dire tra queste mura 
che ci ospitano per poco, È, questo, uno 
dei grandi edifici Anelli dove pulsa Ja vi- 
ta degli uomini e delle macchine; ma an- 
che vi pulsa, ora vivace ed ora pacata, 
ora ditirambica ed ora elegiaca, la vita 
armoniosa degli strumenti che nascono mu. 
sicalmente come creature orfiche. 

Il capo presiede, coordina, studia, esor- 
ta. In cima aj suoi pensieri è la prossima 
vittoria industriale in nome: dell'autarchia: 
il Gran coda, da cuì fluiranno quei suoni 
italiani che soli potranno accordarsi con 
gli altri propri del cielo d'Italia. Perché 
questo gagliardo lavoratore, questo artista 
tenace, insignito della Croce al merito del 
lavoro. onorato tra l’altro d'una effigie che 
il Duce gli consegnò di persona, e d'una 
lettera di. Pietro Mascagni che per tutta 
la composizione del suo Nerone ebbe ad 
unico collaboratore un pianoforte Anelli; 
crede fermamente che ogni figlio di questa 
Italia, debba essere. come può, meglio che 
possa, degno di così grande madre. 

E anche in questo, Pietro Anelli non sì 
discosta dalla nobile tradizione di famiglia. 


M. V.G.. 


Ecco un'impresa veramente degna d'Ita- di Pietro Anelli costruisce e brevetta la prima innovazione d'una serie 
liani e di pionieri: costruire il pia- interessantissima: il pianoforte a corista registrabile, che viene a risol- 
noforte italiano, dare ai nostri pianisti uno vere un importante problema di acustica applicata alla tecnica del pia- 
strumento i cui pregi essenziali potessero noforte, posi 
sostenere il confronto con quelli dei miglio” —1Ma ciò che più importa, nella economia e anzi diremmo nell'etica di 
ri pianoforti stranieri. Perché mai, l'Italia, questa industria, è la costruzione del pianoforte, dello strumento di classe 
madre di armonie, non avrebbe dovuto far da opporrea quelli celebrati a torto 0a ragione, che invadono il così detto 
da sé anche in questo delicatis- 
simo campo? 

Tono di pacata energia, que- 
sto di Pietro Anelli che ci fa 
alcune confidenze a proposito 
di quello che fu, che è tutto- 
ra, il severo allettante program- 
ma della sua vita di industria- 
le e d'artista, lo scopo a cui 
tende, ormai da un secolo, que- 
sta fami e quasi diremmo 
questa audace dinastia di co- 
struttori armoniosi. 

Costruttore ammirato di or- 
gani celebri, e anche pittore 
valente, fu quell’Antonio Anel. 
li che nel 1836, in Codogno, get- 
tò le fondamenta dell'Azienda. 
Continuatore nobilissimo dell’o- 
pera paterna fu poi Gualtiero, 
di cui a ragione scrive lo 
Schmidl, nel suo Dizionario uni- 
versale dei musicisti: « Ben ra. 
ramente si troverà un artista 
così paziente e severo, attivis. 
simo ed economo, di una retti. 
tudine che i suoi figli lo terran- 
no ad esempio». È veramente 
ad esempio lo tenne l'unico figlio, Pietro,, mercato italiano. Passano anni di studi, di attente ricerche, di fermissi- 
rimasto orfano a 18 anni, ch'è ora a capo ma tenacia, spesso illuminati da, lampi di genialità propriamente ita- 
della massima industria ‘nazionale di pia- liana, sempre sostenuti da-una fede incrollabile. Poi, il pianoforte Anelli 
noforti, si fa riconoscere, ammurare, premiare alle esposizioni più importanti. È 

sa la vittoria? Pietro Anelli dice: è una battaglia vinta, ma una battaglia 

Pietro Anelli ci patla della sua giovinez- non è tutta la guerra. E fonda, nel 1918, la Soc: An. Anelli che rapida- 
za, del suo tirocinio nell'arte dei padri, del- mente perviene alla considerevole produzione di cinque pianoforti al 
la sua fervida vita di osservatore, costrut- giorno. ; GUI 
tore, inventore, sottacendo gli sforzi e i sa- —L’avvento del Fascismo trova-la Casa Anellì in condizioni da emulare 
crifici, le lotte a volta duriss'me sostenute le migliori fabbriche straniere. In più, la genialità del costruttore italia- 
con fede degna d'una tradizione esemplare no accresce lustro alla ditta con alcune notevolissime innovazioni. Ci- 
che ci richiama quella, gloriosa, dei liutai tiamo sommariamente: la tastiera a leva registrabile (1915), brevettata 
cremonesi. Ma la sua voce s'accende, s'egli anche all'estero; il metalpiano (1922), pianoforte di tipo commerciale per 
parla dell'avvenire. la fabbricazione in serie; la cassa armonica con trinlice archetto (1926), 

Trasferitasi a Cremona nel 1896, l'officina il piano radio (1929), la meccanica a ripetizione (1935); e qui conviene 
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MACCHINE ED UTENSILI PER 
LA LAVORAZIONE DEL LEGNO 


Siamo al nostro quindicesimo anno di vita, quindi giovani. ma 
li cammino percorso è grande, nonostante le difficoltà di 
ogni natura che sì sono dovute affrontare. Scetticismo della 
clientela sulle possibilità dell'Industria Nazionale, dubbi delle 
Amministrazioni statali sulla autentica italianità del nogtro pro- 
dotto, mercato chiuso nel lunghi anni di crisi; ma si è cammi- 
nato egualmente perché sentivamo la necessità del nostro paese 
di avere anche nel campo macchine da legno un potente orga- 
nismo industriale. L'autarchia è sempre stata la nostra divis 
Ed oggi. non sensa un senso di orgoglio, possiamo affermare che 
la nostra produzione può assolvere nd ogni bisogno di chi deve 
lavorare il legno. Il nostro ufficio studi è in continua attività 
ed ogni anno la Fiera di Milano saluta la nascita di un nostro 
nuovo tipo di macchina che è l'espressione delle nuove neces» 
sità dell'Industria del legno. Mentre oggi le nostre squadre di 
montaggio lavorano alacremente all'allestimento di attrezzature 
mobili per il taglio del grossi tronchi destinate. a) Demanio del- 
l'A. O. L, le nostre potenti alesatrici preparano un nuovo tipo 
di sega per tronchi che affronterà con assoluta tranquillità ‘il 
giudizio del pubblico alla Fiera di Milano ed il raffronto con la 
produzione estera più accreditata. Si lavora pure febbrilmente 
all'allestimento di una fresatrice per modellisti che pur avendo 
un prezzo modesto, consentirà le lavorazioni solo possibili con 
macchinario costosisaimo prodotto all'estero. E per finire diremo 
che accanto a questa produzione di grande mole, vi è quella 
occorrente al piccolo artigiano e quella espressamente studiata 
per le terre dell'Impero 

Siamo ben contenti di poter rispondere all'appello della Na- 
zione per l'autarchia: « Presenti ». 


PENNE STILOGRAFICHE 


e generazioni nuove se ne servono da maestri; con naturalezza pratica; senza imbarazzo; deltà ad una tradizione fatta 
e persino con quella mancanza di riguardo con cui usano trattare tutto ciò che non di tenacia e di fatiche: infat- 
mette soggezione. La penna stilografica è nata prima di loro, forse per facilitare la loro ti essa ha l'orgoglio di vantare 
vita a ritmo accelerato, certo per uniformarsi al loro straordinario temperamento giovane uno dei più ricchi e dei più va- 
ed irrequieto. Eppure venticinque o trent'anni or sono essa era appena conosciuta. Al- riati campionari di penne stilo- 
lora, l'inchiostro pallido, che subito ingialliva sulla carta, era tracciato da primitive grafiche esistenti. Le sue due mar- 
penne ribelli che talvolta si impuntavano cocciutamente sui fogli. Risultato: poche, che «Omas» e e Minerva > vengono 
superbe macchie e una nebulosa di stelline nere che gomma e spolverino invanc fabbricate nei differenti formati e nei 
si affannavano a cancellare. = Poi vennero in Italia le prime stilografiche, merce diversi tipi di sistema, tali da soddisfa- 
d'importazione, che, naturalmente, come ogni altra novità, incontrarono dappri- re anche l'esigenza più difficile e cavillosa 
ma diffidenze ed esaltazioni assieme. A poco a poco, però, e questo in breve Tutti i vari pezzi che formano la penna, 
volgere di tempo, le opinioni si modificarono, si uniformarono, fino a che compreso il pennino, vengono fabbricati dalla 
anche i più scettici ne compresero il valore e ne apprezzarono tutta stessa Casa « Omas », ed essa è quindi in grado di 
l'utilità. Merito forse di quell'atmosfera che la grande guerra creò nel È seguire con prontezza i gusti nuovi, soddisfacendo 
rinnovare d'un tratto l'ambiente freddo ed apatico di quei tempi. E tutte le esigenze del mercato italiano. Non. solo, 
merito certo della necessità di trovarsi all'altezza della vita dinamica ma un più largo riconoscimento e l'apprezzamento 
e galvanizzante, che, con l'immediato sviluppo di tutte le industrie concreto dei suoi prodotti le è riconfermato dall'espor- 
e con la rapidità delle nuove costruzioni, si rendeva assolutamen- tazione, in quanto assai ricercati in parecchi mercati 
te indispensabile alle genti. E fu così che si iniziò la fortuna di crinago ba ns che va progressivamente aumen- 
molte case straniere che, contendendosi avidamente il mer- tie > e nto raggiunto a tutt'oggi proporzioni più che 
cato italiano, invasero il nostro paese con le loro penne sti- is page 1 casiordina sviluppo deila penna « Omas > 
lografiche. = Naturalmente il progresso, che sfiora e muta consiste eran eci atti essa costa circa la metà delle 
i i rtato più di una modifica penne straniere, non perché sia di valore inferiore a queste, ma 
il volto di tutte le cose, ha apportato più n per il fatto elementare che non dovendo sottostare ai non indif- 
alla stilografica; modifiche di estetica, di materia pri" ferenti gravami doganali, è in grado di vendere prodotti eccellenti 
ma, e di sistema, che portarono progressivamente a prezzi relativamente bassi. Si viene così ad aggiungere una voce 
e e non ultima per importanza, ai prodotti autarchici, col risultato pratica 
Terminata la guerra, la massa degli industriali ed immediato di far risparmiare al consumatore una cifra sensibile 
ormai liberata dagli impegni bellici, ritornò, coi ed alla ricchezza dello Stato delle valute pregiate. = La Casa e Omas». 
mezzi più moderni, e spronata da una nuova in virtù del suo superbo campionario, e delle qualità della sua merse” 
esperienza, all'attività del suo antico lavoro: i può affermare di avere paralizzato in Italia la vendita delle penne di 
ma ci fu chi, molto felicemente, si dedicò marca forestiera; e quella trascurabile parte di pubblico che ancora oggi 
a nuove fabbricazioni, alla creazione dei propende nel dare la preferenza ai prodotti stranieri, si accorgerà ben presto 
prodotti fino allora mancanti inItalia, fra acquistando le penne «Omas>, di avere in «casa», proprio a portata di ma 
cui le penne stilografiche. = La Casa ciò che tanto affannosamente andava a cercare «fuori». = Ad integrazione. poi 
<Omas» fu una delle prime a lan- i della sua grande attività, la Casa «Omas» provvede anche alla fabbricazione di 
ciarsi su questa breccia; e dopo tutti i pezzi di ricambio delle diverse penne più note sul nostro mercato. 
SRapeeon da ri de, non v'è problema, aderente alla sua attività, che rimanga insoluto per la 
risul ‘0 oggi corona la sua ie- 


7 Come si ve- 
Casa « Omas ». 
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MACCHINE PER CONTABILITA E 
STATISTICA A SCHEDE PERFORATE 


risaputo che in ogni 

forma di attività u- 
mana, la tecnica e la 
pratica costituiscono il 
duplice fondamento, stret- 
tamente connesso, Su cui 
deve poggiare necessaria- 
mente un lavoro, € quin- 
di un metodo, che aspiri 
ad esito felice, degno del. 
la fatica e dello scopo. 

Ora, se fosse possibile 
tracciare un diagramma 
che segnasse nel tempo le 
conquiste della tecnica e 
l'evoluzione della contabi- 
lità, si noterebbe il simul- 
taneo andamento delle 
curve, il progresso dell' 
na corrispondendo a quel. 
lo dell'altra. 

Non si intende, qui, 
accennare a un maggior 
volume di scritturazioni, 
ma ad un effettivo au- 
mento di prestigio della 
contabilità, riconosciuta 
come una necessaria eco. 
nomia reale, epperò, sot- 
tò altro rispetto, conside- 
rata non più soltanto co- 
me esatta istoriografia di 
fatti consuntivi, ma co- 
me ispiratrice di funzio- 
ni creative. 

Nell'aMdare questi mag- 
giori compiti alla conta- 
bilità, la tecnica l'ha nel 
contempo coadiuvata, e- 
scogitando mezzi meccani. 
ci che permettessero di 
ridurre e accelerare il 
considerevole e faticoso 
lavoro manuale di scrit- 
turazione, colazione ed 
estensione dei dati e dei 
calcoli, di preparazione 
dei prospetti e dei docu- 
menti contabili, ecc. 

Le macchine Hollerith 


non sono che un mezzo 
per attuare un sistema 
contabile e statistico la 
cui convenienza economi. 
ca si è affermata in m 
do definitivo nelle mi 
gliaia di applicazioni in 
corso nel mondo da quasi 
mezzo secolo. 

Più utile può risultare 
questo breve cenno, ora 
che la continua diffusio- 
ne del sistema anche in 
Italia, con numerosi im- 
pianti (alcuni dei quali 
funzionano da anni) pres. 
so enti pubblici ed azien. 
de industriali, ha indotto 
la Hollerith Italiana S. A. 


a costituirsi per fondare in Milano uno stabilimento 
per la costruzione delle macchine e la preparazione 
delle schede, con mano d'opera e materiali totalmente 
italiani. 

Pubblichiamo alcune fotografie dello stabilimento della 
Hollerith italiana, nel quale si è iniziata dal 1935 Ja costru- 
zione graduale dei vari tipì di macchine che fanno parte 
del sistema. Sì tratta di un macchinario complesso che 
richiede una particolare preparazione ed una speciale at- 
trezzatura tecnico-costruttiva. i 

Il sistema è basato sulla perforazicne di schede di'car. 
toncino, effettuata per mezzo di macchine perforatrici di 
vari modelli a seconda delle necessità. Queste schede so- 
no poi classificate ad altissima velocità dalla macchina 
selezionatrice; e quindi, attraverso successivi passaggi au- 
tomatici ad ‘altre macchine accessorie del sistema, per 
la estensione dei calcoli, la interpretazione e la riprodu- 
zione, giungono ad alimentare la macchina elettro-con- 
tabile che tabula assai velocemente i prospetti contabili 
più svariati, permettendo numerose successive elabora- 
zioni contabili e statistiche degli stessi dati perforati, una 
volta tanto, sulle schede. 

Tl campo delle applicazioni del sistema è assai vasto, 
poiché va da quello assicurativo a quello bancario, dai 
trasporti agli enti di pubblica utilità, dalle industrie alle 
aziende commerciali e finanziarie, dovunque, insomma, 
il volume dei dati contabili e statistici richieda uno svel- 


timento e una indagine 
precisa, minuziosa, accu- 
rata. 

E ora si consideri che, 
mentre la scienza della 
contabilità e l’organizza- 
zione amministrativa si 
avvantaggiano di un po- 
tente ausilio, l'industria 
italiana si trova arricchi.. 
ta di una singolar produ- 
zione che, rispondendo 
alla crescente richiesta lo 
cale e al programma di 
esportazione verso altri 
Paesi d'Europa, costitui- 
sce un cospicuo e signifi- 
cativo contributo anche 
nei campi più delicati e 
complessi. 

M. V. G. 


L’AUTARCHIA NEL CAMPO 
:DEL RISCALDAMENTO 


Contributo dei Termocon- 
vettori e del sistema di re- 
golazione Castellazzi nel 
quadro delle realizzazioni 
autarchiche della Nazione 


L° sviturpo degli impianti di riscaldamento ha portato i tecnici a conside- 

rare l'impiego di nuovi materiali e di nuovi sistemi che, pur corrispon- 
dendo pienamente alle condizioni tecniche di un buon impianto, potessero 
limitare l’impiego dei materiali, anche indirettamente d'importazione, e ri- 
durre il consumo di combustibile necessario all'esercizio. 

Risultati veramente interessanti si sono ottenuti con l'impiego dei Termo- 
convettori e col sistema Castellazzi per la regolazione degli impianti a va- 
pore (1). 

I Termoconvettori sono corpi scaldanti costruiti prevalente:nente in allu- 
minio che sostituiscono i normali radiatori di ghisa e di lamiera, le piastre, 
i pannelli radianti ece. Questi corpi scaldanti funzionano unicamente per 
convezione, ciò che assicura un’ rendimento considerevole dell'installazione 
poiché tutte le calorie fornite dal fluido riscaldante sono trasmesse intera- 
mente all'aria del locale da riscaldare. 

Il sistema di regolazione (brevetti Castellazzi) accoppiato ai Termoconvettori, 
aegli impianti a vapore, evita ogni spreco di combustibile poiché quello con- 
sumato è strettamente corrispondente ai disperdimenti anche al variare di 
questi in dipendenza delle variazioni delle temperature esterne. 

A questo riguardo ci piace riportare quanto în un articolo apparso il 4 gen- 
naio u, s. sul Corriere della Sera a firma Metron sotto il titolo «Un alto com- 
Dito autarchico» e «La lotta contro gli sprechi» si diceva in materia di 
inutile consumo di combustibile: 

«L'Italia consuma, nel riscaldamento invernale delle abitazioni, un milione 
di tonnellate di carbone all'anno; non è azzardato dire che il miglior governo 
della combustione porterebbe a ridurre di metà tale ingente quantitativo. Na- 
turalmente l'assunto è difficile: occorre il sussidio della scienza e della tecnica. 

«È la temperatura dell’aria esterna, continuamente variabile, che raffredda 
o riscalda gli ambienti, ai quali occorre quindi fornire una quantità di calore 
che anch'essa vari in conseguenza. 

L'impiengo dei Termoconvettori tanto a circolazione di acqua, quanto a va- 
pore con regolazione Castellazzi è andato in questi ultimi anni gradatfmente 
diffondendosi, Esso è preveduto dai capitolati dello Stato ed è entrato nel- 
l'uso di molte amministrazioni pubbliche. È largamente richiesto anche per il 
riscaldamento di fabbricati civili di uso privato e per stabilimenti indu- 
striali. 

In ordine al programma di autarchia nazionale è da notarsi come i Ter- 
moconvettori pesino in media, a parità di condizioni di funzionamento e di 
resa, il 5% dei radiatori di ghisa e che il raffronto tra radiatori di ghisa e 
‘Termoconvettori, rapportato alle 2000 calorie installate (stufa media) dia le 
seguenti conclusioni: 

— Nel caso di radiatori di ghisa ogni 2000 calorie installate si impiegano 
circa 135 kg. di materiale che proviene în maggior parte dall'estero e che ri- 
chiede per la sua trasformazione una notevole quantità di carbone; 

— Nel caso dei Termoconvettori si impiegano solamente kg. 1 e gr. 654 tra 
ferro e rame e si utilizzano di contro kg. 3,756 di alluminio nazionale che per 
la sua fabbricazione non richiede consumo di carbone utilizzandosi per essa 
il carbone bianco nazionale. 

È poi da rilevarsi che il risparmio di combustibile dovuto esclusivamente 
alle caratteristiche funzionali dei Termoconvettori ha raggiunto ìn pratica ri- 
spetto al consumo di uguali impianti con impiego di altri corpi sealdanti, 
il 20% in quelli a funzionamento continuo e, sorpassato il 30% in quelli a 
funzionamento intermittente quale è il caso degli edifici ad uso scolastico o 
pubblico. 

Col vapore, applicando ai Termoconvettori la regolazione sistema Castellazzi 
l'economia del combustibile ha invece raggiunto il 40-50% con una diminu- 
zione: del peso delle tubazioni del 20-25% in confronto ai normali impianti ad 
acqua. 

Dai dati suesposti risulta evidente che con l'impiego dei Termoconvettori 
con o senza regolazione Castellazzi in luogo dei radiatori, delle piastre di 
ghisa ece., sia per quanto si riferisce alla qualità e al minimo peso dei mate- 
riali, sia per quanto ha riflesso al minor consumo di combustibile, si viene 
a contribuire alla realizzazione del piano autarchico della Nazione. 


(1) Il sistema cui è cenno per la regolazione degli impianti a vapore è dovuto agli 
studi di un tecnico italiano, il prof. dott. ing. Giacomo Arturo Castellazzi. La fabbri- 
cazione e vendita dei Termoconvettori è curata in-Italia dall’A.T.I.S.A. Aero-Termica 
Italiana S. A. — Piazzale Cadorna, 15, Milano, Tel. 84-502 — la quale è pure conces- 
sionaria dei Brevetti Castellazzi. 


«TRIM» GLI ITALIANISSIMI 
ANGOLINI PER FOTOGRAFIE 


ori buon dilettante fotografo si è 
sempre preoccupato di raccoglie. 
re in bell'ordine le sue fotografie mi- 
gliori, disponendole negli album o 
montandole sui cartoncini; ma, fino a 
pochi arini or sono, quanto al siste- 
ma di fissaggio delle fotografie c'era po. 
ca facoltà di scelta e il mezzo comu- 
nemente adottato era quello di incol- 
lare le copie sui cartoncini servendosi 
di una comune pasta adesiva; lavoro 
lungo e noioso il cui risultato, il più 
delle volte, era di ondulare antiesteti- 
camente la superficie delle fotografie, 
le quali poi non si potevano rimuovere 
che con molte difficoltà. 
Da qualche tempo si è diffuso tra i 
dilettanti e appas- 
sionati di fotografia 


consentono un faci- 
le, comodo ed istan- 

taneo montaggio del- 

le copie di qualun 

que formato negli 

album o sui car- 

toncini. Tali ango- 

lini venivano fino a 

qualche tempo ad- 

dietro, importati dal- 

l'estero; ed in par- 

ticolare, l’angolino 

trasparente in cel- 

lofane, date le non 

lievi difficoltà tecniche di fabbri. 
cazione, era stato finora unica- 
mente prodotto da due fabbriche 
germaniche le quali provvede 
vano a soddisfare tutta la richie- 
sta mondiale. 


Ora, per l'iniziativa coraggiosa e te- 
nace di una casa produttrice italiana, la 
ditta Virginio Guzzetti di Milano; que. 
a gue viene fabbricato ‘anche da 

oi col nome ormai noto ed a 
di « Trim-Transparent ». Sere 

Gli angolini « Trim-Transparent» sono 
adatti specialmente per fotografie di 
piccolo formato o senza margine. Se le 
fotografie stampate su carta lucida, sono 
montate con gli angolini «Trim-Tran- 
sparent» non è quasi possibile accor- 
gersi della presenza deg) angolini, ot- 
tenendosi così il miglior effetto che si 
possa desiderare. 

Gli angolini «Trim» si fabbricano in 
due diversi formati: normale e gigante 

(per fotografie di grande forma- 
to). Il formato normale vien for- 
Nito in 12 diversi colori e il 
«Trim» gigante in quattro colori. 
Gli angolini «Trim» denomi- 
nati anche «dal trifoglio porta- 
fortuna» si trovano in tutta Ita- 
lia nei negozi di cartolerie e 
d'accessori fotogra. 
fici. 

La Casa fabbri- 
cante: ditta Virginio 
Guzzetti di via Fra- 
telli Bronzetti, 11 - 
Milano, mentre sta 
attivandosi per co- 
prire al cento per 
cento il fabbisogno 
nazionale per il tipo 
« Trim-Transparent » 
ha già iniziato anche 
una buona corrente 

d’esportazione. 
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IL COMM. GIOVANNI FINAZZI 


(G1l0 scorcio del secolo passato, ebbe 
principio, in Italia, l'industria dei 
bottoni di corozo (detti di frutto»): 
poche aziende se n» occupavano, nel 
Bergamasco, nel Bresciano e nel Piacen. 
tino, con produzione modesta e senza 
pretese di qualità. Ma in breve volger di 
anni le fabbriche italiane seppero gra- 
datamente perfezionare il loro prodotto, 
fino a trovare in Europa, in America e 
persino nelle Indie, larghi mercati di 
assorbimento. Ma qui va detto anche 
ch'esse furono le prime a introdurre, 
fin dal 1905, nella fabbricazione del bot- 
toni, l'uso delle noci di palma Dum 
‘pianta che cresce abbondante in va 
stissime boscaglie dell'Eritrea), riuscen- 
do così a sostituire il corazo, provenien- 
te dalle coste del Pacifico dell'America 
Meridionale. con un prodotto nazionale. 

L'Italia divenne pertanto la più forte 
produttrice di bottoni, avendo raggiun» 
to una capacità produttiva di 60 mila 
grosse gicrnaliere, e quindi una posizio» 


Ne preminente sui mercati esteri ai quali ora convoglia 1 nove decimi della 


sua produzione. 


Un così felice e rapido sviluppo dell'industria italiana può essere rispecchiato 
dalle aziende del decano degl'industriali bottonieri: il comm. Giovanni Finazzi 
che nel 1905 iniziava la sua carriera con un piccolo opificio in Chiuduno (Ber- 
gamo), e fu tra i primissimi a rivclgere, in quel tempo, l'attenzione sulla noce 
di palma Dum, per affrancare, almeno in parte, l'industria nostra dal riforni- 
mento del corozo americano. Con intelligenza e tenac'a, il Finazzi portò il suo 
primo opificio a proporzioni ragguardevoli, e altri ne aprì nella provincia dì 
Bergamo, superando difficoltà non lievi d'ordine tecnico e commerciale, ed ini- 
ziando, tra i primi, la lavorazione in grande del Dum. ; 

Attualmente, il comm. Finazzi è Presidente di quattro società: Nuovi Bottoni- 


fici Finazzi, 


‘acheris e Paganini, Corozo Dum, Anonima Italiana Bottoni, che, 


Oltre ai bottoni di corazo e dum, fabbricano anche bottoni di galalite, trocas 
madreperla, e corno-unghia, secondo un esclusivo processo brevettato. Queste 
aziende costituiscono una parte notevolissima dell'industria bottoniera nazionale, 
€ contribuiscono potentemente all'affermazione italiana nel commercio intérna- 
zionale dei bottoni. Si noti, da ultimo, che il comm. Finazzi non mancò mai di 
dar prove tangibili dei suoi sentimenti di solidarietà con le maestranze. Citiumo 
per tutte il suo cospicuo contributo alla spesa per l'edificio in Chiuduno che 
accoglie le organizzazioni locali del Regime; e la «Fondazione comm. Giovanni 
Finazzi» eretta in Ente Morale con R. D. 20 settembre 1928 per l'assistenza ai 
figli del popolo, al patrimonio della quale egli ha generosamente provveduto 


seguendo il suo impulso di benefattore. 


(Continuazione Attualità scientifica) 


non coll’iso del solo elio, più pesante 
dell'idrogeno, e l'altro deriva dalla pos- 
sibilità di evacuare i pallonetti di idro- 
geno quando si ha bisogno di bilanciare 
l'aeronave anziché vuotare quelli di elio 
€ perdere così îl prezioso gas che costa 
ben più dell'altro. 


#* Come curiosità tecnica, ‘al recente 
Salone dell'Auto di Berlino era esposto 
un nuovo tipo di motore d'automobile co- 
struito interamente in vetro organico: 
perciò esso era visibile in tutti i suoi 
organi interni e dava così ai visitatori 
la possibilità di rimirarlo nei suoi vari 
dettagli costruttivi. Perfino la scatola del 
cambio di velocità era în vetro e così 
nessun segreto il motore serbava più a 
chi lo osservava: noi siamo abituati alle 
esposizioni di motori sezionati, ma non 
ancora a questi în vetro, e così la novità 
è stata da tutti molto apprezzata. 


* È dunque deciso ll programma del: 
la televisione per. l'Italia: esperimenti 
sono già in corso a Monte Mario (Roma) 
con un apparato radiotrasmettente ad 
onde corte per la parte radiofonica e 
fra pochi mesi entrerà in funzione anche 
l'installazione ad onde ultracorte per la 
parte visiva. In seguito analoghe stazioni 
saranno messe in funzione a Milano ed a 
Torino e comprenderanno apparecchiature 
ver la trasmissione di scene prese diretta- 
mente, oppure attraverso il film interme. 
diario: in tal modo il film funzionerebbe 
come anche adesso funziona il disco nel- 
la registrezione di programmi differenti 
È veramente soddisfacente che il piano 
sia ormai stabilito in tutti i suoi detta- 
gli e così, presto, il pubblico sarà chia- 
mato a prender parte, anzi a godere, il 
muovo modernissimo servizio. 


NOTIZIARIO DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


Amsterdam. Per incarico della Presi 
denza generale della «Dante», il prof. 
Pirro Marconi, della R. Università di Na- 
poli, ha tenuto, alla presenza del R. Con- 
sole Generale d'Italia e di un foltissimo 
pubblico di studiosi, una applaudita con- 
ferenza sull'arte del tempo di Augusto. 


Denver (Colorado). Sotto la presiden- 
za del prof. Orazio Lee Davis, è stato 
ricostituito il locale Comitato della « Dan- 
te», che si ripromette di svolgere un 
vasto ed intenso programma di attività 
culturale e propagandistica. 


Helsinski. Il noto archeologo prof. Boe- 
thius ha tenuto, presenti il R. Ministro 


d'Italia ed i più alti esponenti della cul- 
tura finlandese, la sua attesa conferenza 
sull'arte romana durante il periodo re- 


pubblicano. 


Messico. Sotto gli auspici della Sede 
Centrale, che ha stanziato a tale scopo 
un notevole contributo finanziario, il Co- 
mitato di Città del Messico ha istituito 
un corso di lingua e di cultura italiana, 
al quale si sono già iscritt circa cento 
allievi, nella maggior parte messicani 


Nuova York. Il Comitato ha organiz- 
zato, nell'Auditorium della « Stuyvesant 
High Scool », la sua mensile serata ci- 
nematografica, dedicata alla. proiezione 
dei più interessanti film documentari 
italiani. 


Parigi. Il noto scrittore francese Hen- 
ry Massis ha tenuto alla Salle des Cen- 
{reaux una conferenza sul tema «Ciò 
che dobbiamo a Roma», tributando un 
vibran'e omaggio all'influsso che la civiltà 
romana esercita da due millenni in tutto 
il mondo e ricordando che appunto a 
Roma la Francia deve l'idea ed il prin- 
cipio della sua unità. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Dopo la recente sessione del Gran 
Consiglio che approvava la relazione Sta- 
race circa l'inquadramento, il carattere, 
gli sviluppi della Gioventù Italiana del 


Littorio, il Comandante Generale Mini- 
stro Starace ha inviato il seguente tele- 
gramma al Capo di S. M. della GIL.: 

« Devo l'alto. riconoscimento del Gran 
Consiglio alla collaborazione che mi dan- 
no con schietto cameratismo i gerarchi di 
ogni grado e allo spirito volontaristico che 
anima i gregari. Ho detto al Duce che è 
in noi tutti sempre più decisa la volon- 
tà di renderei degni dell'alto privilegio 
di poterlo servire. Viva il Duce» 


* Fogli di Disposizioni: — 
Sono fecritti na. Gioventù Italiana del 
Littorio quali soci benemeriti: S. E. Gla- 
como Medici del Vascello sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del Consiglio, Ge- 
nova; Benedetto Vitale. Genova; Maurizio 
M. Wax, Genova; tutte le Unioni del 
infederazione Agricoltori. 
CTC benemeriti, perpetui e tempora- 
nei della G.LL. sono autorizzati a_por- 
fare con il distintivo del P.N.F. quello 
LL. 
Sela risultati vincitori del VII Cam- 
nazionale di scherma alle tre ar- 
to di fioretto, G. F. Pertica 


‘Roma; Campionato di spa- 


da, G.F. Armando Marlo, C.F. Torino; 
Campionato di sciabola, G. F. Panzavol- 
ta Olao, C. F. Ferrara. L'avanguardista 
Scopece Michele del Comando Federale 
di Napoli è risultato vincitore del I Cam- 
pionato nazionale di fioretto. 

Domenica 10 aprile un accademista del 
II corso dell'Accademia Fascista è stato 
reso ogni Comando federale (eccettunt 
Bora). per dare precise indicazioni citeà 
l'esecuzione del passo romano e ll ma- 
neggio delle armi in base alle istruzioni 
del Segretario del P.NF. 

Sono state nominale le Commissioni, e 
si sono iniziati | convegni a Palermo dei 
Littoriali della Cultura e dell'Arte del 
l'anno XVI 


* Ecco le classifiche del Littoriali de! 
Lavoro dell'Anno XVI: Concorso di com- 
messi di prodotti tessili: Bertolini L 
(Littore); Massa Carrara; Barbasio L. To- 
rino; Bertani A., Geno 
li; Milassi V. Pol 
Cantio G., Belluno; 

Bertelli C, Modena; 

Concorso di stampatori tipografi: Croce 
G. (Littore), Trieste; Colucci L., Roma: 
Pautasso G.. Torino: Franchi A. Como; 
Antoniazzi G., Verona; Chibaudo G., Cu: 
neo; Fantuzzi F.. Bologna: Resta C.. Bari; 
Fiordiponti R., Perugia; Anelli G., Frosi- 
none. 

Concorso di inclsori: Urso Pietro (Lit- 
tore), Catania: Del Regno O. Firenze 
Pinton M. Venezia; Corradini 'S. Roma 
Rinaldi M. Padova: Ramini R. Bologna: 
Battaglia B. Vicenza: Lanfranchi D. Mi. 
lano; Novelli P., Torino; De Marchi T. 
Trieste 

La classifica gencrale del Littoriali dal 
Lavoro è questa: 1. Roma e Torino pun- 
ti 33; Como 22: Catania e Trieste 20; An. 
cona e Bologna 16; Rieti 15; Modena e 
Venezià 14; Milano, Napoli e Verona 12; 
Massa C. € Vicenza 10; Firenze e Tera- 
mo 9; Cuneo, Genova. Imperia e Paler- 
mo 3: Mantova e Siracuca 7: Padova, Po- 
la e Savona 6: Asti, Bari e Messina 5; 
Belluno e Sassari 4: Parma. Pavia, Pe: 
rugia, Reggio C., Siena e Viterbo 3; Fer- 
rara, Fiume e Frosinone 1. 


* Ecco il programma delle competizio- 
ni ippiche della G.LL. nel Concorso Ip- 
pico Internazionale di Roma, e approvato 
dal Ministro Starace. Il programma che si 
svolgerà nel pomeriggio del 3 maggio è 
li seguente: 

Categorie Balilla e Piccole Italiane {; 
tempo). Per cavalli appartenenti alla 
Scuola di equitazione dell'Accademia Fa. 
scista, montati da Balilla e da Piccole 
Italiane della Scunia stessa. 

Categoria Avanguardisti (a tempo). Per 
cavalli appartenenti alla Scuola di Equi- 


tazione dall'Accademia Fascista montati 
da Avanguardisti allievi dell'Accademia 
stessa 

Categoria Giovani Fasciste (a tempo). 
Per cavalli appartenenti alla Scuola di 
Equitazione dell'Accademia Fascista, mon- 
tati da Giovani Fasciste allieve della scuo. 
la stessa 

Categoria Libera (a tempo). Per cavalli 
di ogni razza e paese montati da ap- 
partenenti alla G.LL. 


* Il Duce ha ricevuto dall'on. Done- 
sani la somma di un milione di lire 
offerta dalla Società Montecatini, desti- 
nandone 500.000 alla G.LL e 500.000 alle 
Colonie Climatiche del P.N, 


* Data l'affuenza delle domande di 
assunzione per le varie categorie di per- 
sonale delle Colonie estive, il Comando 
Federale ha gato l'accettazione di 
tali domande fino al 1° maggio p. v. 


* La Fondazione « Vittorio Emanue- 
le I» bandisce un concorso a $ borse 
di studio a favore di figli di operai ‘di 
terra e di mare, marinai della Marina 
Mercantile e di contadini morti sul la- 
voro 0 divenuti totalmente inabili per 
Infortunio. Ad esso può partecipare uno 
solo degli orfani di uno stesso operaio, 
soatadino e marinaio morto sul lavoro 0 
totalmente inabile al lavoro. I  concor- 
renti devono avere non meno di 10 anni 
fi età e non più di 16, alla data di pub. 
blicazione del bando di concorso. La 
domanda in carta libera deve. giungere 
entro il 20 maggio 1938 presso i avi 
gruppi della Federazione Nazionale dei 
Cavalieri del Lavoro, ai quali può essere 
chiesto ogni ultericre schiarimento. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La marina mercantile italiana sul 
p‘ano dell'Impero. Nuova vita si 
nell'ambiente marittimo italiano. Lo sane 
ziamento di un miliardo di 1} 
in dieci annualità sita ni aste 
navi da carico, sari 
guito da una serie 
rette ad incoraggiare 
to nelle nuove cos 
nate ad assecondari 
lavoro dei diversi 
zionale. Il com 
rà dato sotto 
adeguarlo alle 
che; saranno inoltre 
esenzioni 
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verranno dati dei contributi di ammorta- 
mento, nonché del contributi d'interesse 
del 4% per 5 anni; e infine sui redditi 
derivanti dall'esercizio di navi sarà ac- 
cordaia l'esenzione quinquennale dall'im- 
posta di ricchezza mobile. 

Tutte queste provvidenze, ed altre di 
minore importanza che verranno prossi- 
mamente emanate, mirano a risolvere il 
problema fondamentale della marina mer. 
cantile da carico, la cui posizione secon- 
do. un profondo esame dell'on. Giunta 
alla Camera dei Deputati, non ammette 
ulteriori indugi. I Paesi più modesti del 
nostro hanno un tonnellaggio complessi- 
vo molto più grande in rapporto alla no- 
stra popolazione; la Danimarca con 3 
milioni e mezzo di abitanti ha una flotta 
di ts. 1. 1.500.000,.la Svezia con 2 milio- 
ni'e mezzo di abitanti ha una marina di 
tes 1. 4 milioni e mezzo, e via di questo 
passo per molti altri Paesi. Ha rilevato 
in proposito l'on. Giunta che l’Italia, con 
i suoi 44 milioni di abitanti, con tuito il 
Suo mare e tutta la sua potenza, ha poco 
più di 3 milioni di tonnellate oltre a 
400.000 tonnellate di navi cisterne, genere 
di naviglio quest'ultimo che fa arricchire 
chine possiede. Secondo il Lloyd's Re- 
gister shipping il tonnellaggio mondiale 
delle navi cisterna ascende per il perio- 
do, 1937-1998 a t. s. 1. 10.085.565 contro 
t. 8. I, 9.316.266 del periodo 1936-1937, e 
8.776,009 del 1934-35, registrando un rit- 
no _ascensionale. 

In questi ultimi anni la marina da pas- 
seggeri ha trovato Îl suo assestamento 
nella fusione delle preesistenti società in 
quattro aggruppamenti armatoriali, coor- 
dinati e controllati finanziariamente e tec- 
nicamente dalla Finmare, ed i risultati 
soddisfacenti di questa riorganizzazione 
si riassumono nell'aumentato numero di 
passeggeri e nel miglioramento dei ser- 
vizi. Allorché il programma di concen- 
tramento sarà attuato, e la costruzione 
delle 44 navi per un complesso di 250.000 
tonnellate sarà concretata, sì potrà af- 
fermare di possedere una flotta di linea 
sul piano imperiale dei Regime. 

Il settore che ha maggiormente risen- 
tito della crisi mondiale ha affermato l'on. 
Cao di San Marco, è quello della mai 
na da carico, che nel 1928 raggiungeva 
t. 2.351.659, mentre dal 1930 al 1935 molte 
demolizioni per circa 800 mila tonnellate 
di stazza lorda, hanno avuto luogo, per 
ridursi attualmente tutta la flotta da ca- 
rico a poco più di un milione e mezzo 
di tonnellate di stazza lorda. Il problema 
della ricostituzione della marina da ca- 
rico è perciò apparso più che urgente, 
ed è in rispondenza a tale necessità che 
sono in corso delle misure destinate a ri- 
dare alla nostra marina mercantile il pri- 
mitivo prestigio di potenza ed a rappre- 
sentare un poderoso strumento di forza 
politica e di espansione commerciale nel 
mondo. 


* Lo sviluppo economi- 
co nei territori dell’Impe- 
ro. Nei pressi di Amba A- 
lagi sono state intraprese 
alcune coltivazioni di aca- 
cia e di tannino che ver- 
ranno progressivamente 
sviluppate. In alcuni vasti 
campi del Gimma sì stan- 
no compiendo razionali 
coltivazioni di piantagio- 
ni di « Thea Hevea Cinco- 
na» con ottimi risultati. 
Per la produzione di la- 
na si stanno compiendo 
studi ed esperimenti ten- 
denti a sviluppare forte- 
mente l'allevamento di o- 
vini in A. O. I 

In Etiopia questi espe- 
rimenti di allevamento di 
pecore da lana si stanno 
effettuando nella regione 
dei Bechemeder e degli 
Arussi. Naturalmente ven- 
gono ottenuti in regioni 
similari e particolarmente 
nelle terre alte del Kenia. 


*_ Impianti industriali 
nell'Hararino. Il corrispon- 
dente da Harar dell'Agen- 
zia Le Colonie riferisce 
che entro il mese di lu- 
glio entrerà in attività la 
fabbrica per la produzione 
cel cemento a Dire Daua, 
altualmente in costruzione 
che avrà una ‘capacità in 
1200 quintali giornalieri di 
cemento e 300 di calce i- 
drata. Detta fabbrica, che 
occuperà un forte quanti 
tativo di mano d'opera, 
oltre a rendere autarchico 
il territorio dell'Harar in 
questo campo, potrà anche 
fornire i suoi prodotti a 
altre regioni dell'Impero, 

È stato concesso un lotto 
di terreno di 100 ettari in 
località Laga Hare in Dire 
Daua, dove dovrà sorgere 
un grande edificio per la 
filatura e la tessitura del 
cotone per la produzione 
delle cotonate e tessuti ri- 
chiesti dalla popolazione 
indigena. 

L'impianto è previsto in 
un primo momento per 
3500 fusi, che in breve 
tempo verranno portati a 
10.000. 

In località Amaressa, a 
chi chilometri da Harar, 

stata iniziata la costru- 
zione dello stabilimento 
per la estrazione degli olii, 
industria che svilupperà 


40% più leggero di una volta! 


Di leggerezza incredibile è quindi il nuovo Deltrintem! 
Quasi una piuma quando lo sì adopera nelle osser- 
vazioni, altrettanto comodo da portarsi nel sacco da 
montagna, a bandoliera od appeso ad una spalla 
il suo peso non è più un impedimento, nè il suo 
uso fastidioso. Lo porterete ancora spesso con Voi, 
questo prezioso compagno delle vostre gite e dei vo. 
stri divertimenti! 


DELTRINTEM 


ZEISS 


IN METALLO LEGGERO 


PRESSO OGNI BUON NEGOZIO D'OTTICA 
Opuscolo “T 311,, gratis richiedendolo a 


“LA MECCANOPTICA” S. A. S. 


coRSO ITALIA, 8 


MILANO, 
\QENA ] RAPPRESENTANZA GENERALE CARL ZEISS, JENA 


PESCE CONGELATO 


IND 
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notevolmente le possibilità agricole della 
zona. 


* Per l'autarchia. Su un punto della 
relazione. del Consiglio di amministra- 
zione della Montecatini all'assemblea de- 
gli azionisti, crediamo necessario soffer- 
marci perché esso precisa le ragioni es- 
senziali del movimento autarchico italia- 
no e fissa ìl programma in rapporto al- 
l'ulteriore sviluppo di tale movimento. 

Lo scorso anno — dice la relazione 
—_ avevamo accennato all'ipotesi che lo 
sfrenato rialzo dei prezzi verificatosi agli 
inizi del 1937, fosse spinto da alcuni 
Paesi ricchi di materie prime con le fi- 
nalità di creare gravi difficoltà ad altri 
Paesi privi di tali prodotti e di larghe 
disponibilità di oro necessarie per prov- 
vederne l'acquisto. Aggiungevamo, allo- 
ra, che un giuoco di tal genere ‘avrebbe 
potuto essere pericoloso per coloro stessi 
che lo eccitavano. 

I fatti hanno dimostrato che quelle no- 
stre valutazioni erano esatte. ‘Il ritmo 
vertiginoso stesso dell'aumento portava 
con sé il germe della decadenza: l’edi- 
ficio sopraelevato è così crollato, nono- 
stante permanesse la causa iniziale della 
trasformazione e dell'incremento mon- 
diale degli armamenti. 

Sta di fatto, nota più oltre la relazio- 
ne, che — attraverso gli indici della pro- 
duzione industriale — avvenuta nelle 
varie Nazioni; l'indice — base 1929 — 
100, è sceso ad 87 in Francia ed a 92 ne- 
gli Stati Uniti. mentre è salito a 108 jin 
Italia, a 115 in Germania ed a 167 in 
Giappone. 

Tali cifre dimostrano anche che i Paesi 
a regime totalitario hanno trovato in que- 
sto difficile periodo un clima partico- 
larmente favorevole al miglioramento 
delle loro attività. 

L'economia italiana, inquadrata dalla 
disciplina corporativa fascista, ha avuto 
nel 1937 un intenso sviluppo, che ha 
tratto ulteriore impulso dalle nuove ini- 
ziative per l'autarchia, risultate soven- 
te in piena corrispondenza con le natu- 
rali possibilità del Paese. 

Intesa come valorizzazione delle risorse 
nazionali, la autarchia stimola l'aumen- 
to della produzione e quello corrìspon- 
dente dell'occupazione, crea maggiore 
ricchezza e quindi maggiore benessere 
er il popolo, mentre facilita 1a situazio- 
ne valutaria e da maggiore indipendenza 
economica € politica. e De 

D'altra parte, essa: è conseguibile pur 
mantenendo, anzi intensificando, la col- 
laborazione economica mondiale; vi sa- 
ranno certamente del cambiamenti quan- 
to a natura delle merci importate, e 
quanto alla loro provenienza; ma il mi- 
glioramento del tenore di vita ed i mag- 
giori consumi determineranno un aumen- 
to nella massa dei bisogni e perciò nel- 
le possibilità di scambio, 
così da portare, natural- 
mente sulle basi della ne- 
cessaria reciprocità, anche 
ad uno sviluppo del com- 
mercio tra Nazioni. 


* Fibre tessili artificiaii 
e cellulosa nel quadro pro- 
duttivo della Snia Viscosa. 
La produzione complessi- 
va della Snia. in raion e 
fiocco, ha" subìto dal 1936 
al 1938 un aumento di cir- 
ca il 60 per cento. Nel 
corso del 1938 la produ- 
zione sarà pari a sette vol- 
te quella del 1930. Le pro- 
duzioni di raion aumen- 
teranno del 20-30 per cen- 
to, a parità di titolo me- 
dio. Per lo snia-fiocco è 
stato portato a notevoli ri- 
sultati industriali il pro- 
blema delle caratteristiche 
intrinseche della fibra. In 
pochi mesi si è raggiunto 
un aumento del 50 per cen. 
to nella lunghezza di ro! 
tura. Con lo sniabeta si è 
iniziata la produzione del 
filato misto di cellulosa e 
sostanze proteiche che as- 
somma Je caratteristiche 
delle fibre animali e vege- 
tali. 

L'esportazione effettuata 
dalla Società in questione 
è stata di L. 315.712.747 e 
cent, 88, menire la asse 
gnazione di valute per ma- 
terie prime fu di 117 mi- 
lioni 981.840,11 cosicché il 
saldo attivo di valute ce- 
duto all'Istituto Cambio è 
ammontato a lire 195 mi- 
Loni 730.907,47. 

Per la produzione della 
cellulosa utilizzando pian- 
te annuali, alla fine dello 
scorso ottobre sì è assi- 
curato un ‘nucleo di 300 
ettari a Torre: di Zuino nel 
Friuli completato con altri 
3000 ettari nei mesi suc- 
cessivi e che consentì la 
possibilità di dar corso im. 
mediato alle lavorazioni 
agricole ed alle piantagio- 
ni dei rizomi. Ha costi- 
tuito suna Società con 50 
milioni di capitale iniziale 
denominata « Società ano- 
nima agricola industrial 
per la produzione Stalia- 
na di cellulosa». Per il 
28 ottobre 1938 lo stabili- 
mento per la cellulosa na- 
zionale per raion a Torre 
di Zuino, sarà in marcia. 
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TECNICI E MAESTRANZE ITALIANE 
SPECIALIZZATE PRODUCONO IL 


MIGLIORE OLIO DEL MONDO 


72 anni di esperienza mondiale nella 
lubrificazione razionale costituiscono l’ine- 
stimabile patrimonio di cui dispone la 
Raffineria Italiana del Mobiloil. 


E' questa la miglior garanzia per il 
mantenimento di quel primato di qualità 
e uniformità che dura da tre genera- 
zioni e che ha fatto del Mobiloil l'olio più 
richiesto in tutto il mondo. 


VACUUM OIL COMPANY S. A. |. 


| più moderni e perfetti strumenti creati 
dalla scienza controllano ogni giorno la 
qualità e uniformità del Mobiloil che 
esce dalla Raffineria di Napoli 


RAFFINATO 
IN ITALIA 
COL METODO CLEAROSOL 
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i FAISVEGLIATE 
ib i rTà 


di y O 

Il sole, il vento, la polvere c... 
gli anni, lasciano un'impronta sul- 
la vostra carnagione formandovi ini- 
almente sottilissime rughe che al- 
terano il volto. Poi man mano, 
tessuti della pelle divengono inerti. 


Prevenite questo declino della gio- 
vinezza, ricorrendo al Palmolive } 


La schiuma di questo magico sapone, 
fabbricato con olio d'oliva, penetra 
profondamente in ogni poro, elimina 
le impurità e facilita la respirazio- 
ne cutanea. In tal modo risveglia la 
vita e la giovinezza nell’epidermide. 


Un bagno Palmolive, è un 
Mattina e sera, spalmate la morbida e vero bagno di bellezza ! 
cremosa schiuma del Palmolive sul 
volto. sul collo. Lavatevi prima con 
acqua calda e poi fredda. Asciugatevi 
infine delicatamente. Ben presto la 
vostra epidermide sarà ringiovanita ! 


PRODOTTO IN ITALIA 


DENTIFRICIO ROSSO PER SIGNORA 


L'EMADIA 


VIENE FABBRICATO IN TRE TIPI: 
PER SIGNORA, PER FUMATORI E PER BAMBINI 


O CIETÀ ANONIMA EMAIL DIAMANT 


5 
Riceverete [ranco di ogni Apesg un tubetto di Emaii Diamant piccolo 0 un tubetto 
Emadia invisndo L 4,50.in francobolli‘ e CESARE MUSSO & C..- Vie Assarotti, 20 


Il secondo gruppo se- 
guirà per l'anno prossimo 
€ gli sviluppi futuri sa- 
ranno in stretta connes- 
sione con-le necessi 


tà dei 
programmi autarchici del 
Governo e con le esigen- 
ze dell'ifidustria, in ar- 


monia con la possibilità e 
la volontà dei produttori 
stranieri di collaborare e 
mantenere vivi gli scambi 
col nostro Paese. 


* Spiccato sbalzo delle 
industrie tessili artificia 
Sono notevoli le cifre sul- 
la produzione mondiale delle fibre corte 
di raion, e il loro andamento per il 
decorso anno 1937 si palesa abbastanza 
significativo per il regime autarchico ver- 
so il quale puntano decisamente i Paes 
non detentori di materie prime tessili. 
Secondo una recente relazione della Snia 
Viscosa la produzione mondiale di fibre 
corte di raion del 1937 si è più che rad- 
doppiata, portandosi a kg. 278.010.000 
contro kg. 134.050.000 del 1936, ma il fat- 
to più interessante è che i primi posti 
sono occupati dalla Germania, dal Giap- 
pone e dall'Italia, precisamente da quei 
Paesi che mancano di una larga base 
produttiva naturale di lana e cotone, 
avendo essi segnato rispettivamente. ki- 
logrammi 95 milioni contro kg. 40 mi- 
lioni del 1936, kg. 80 milioni contro ki- 
logrammi 20 milioni e kg. 71 milioni con- 
tro kg. 50 milioni, con un totale di 
kg. 246 milioni contro kg. 110 milioni del 
1936, sopra un totale mondiale di kilo- 
grammi 278.010.000 contro un totale mon- 
diale di kg. 134.050.000, 

Questo spiccato aumento della produ- 
zione di fibre corte artificiali è certamen- 
te da imputarsi agli orientamenti econo- 
mici dell’Italia, della Germania e del 
Giappone, i quali mirano a svincolarsi, 
per quanto possibile, dalla soggezione 
Straniera tessile, ed a sovrapporre. delle 
materie prime rispondenti ai medesimi 
requisiti tecnologici delle fibre naturali, 
delle quali finora hanno avuto il preva- 
lente dominio i cosidetti Paesi ricchi e 
monopolizzatori. 


* Notevole ripresa della coltura det 
lino. Un altro favorevole aspetto della 
politica autarchica tessile inaugurata dal 
Regime è costituito ‘dalla ripresa della 
coltura del lino, della cui fibra siamo 
tuttora importatori dall'estero. Nel 1937 si 
sono importati q. 2.287 per L. 2.469.000 e 
q. 808.616 per L. 87.569.000 di seme di 
ino. 

Allo scopo di darè un rapido incremen- 
to a tale coltura, si sta ora provvedendo 
all'impianto di speciali osservatori econo- 
mici, sotto la guida di un Comitato no- 
minato dal Ministero dell'Agricoltura e 
composto di rappresentanti le varie or- 
ganizzazioni sìndacali. Il problema che il 
Comitato deve risolvere è quello della 
raccolta di tutti i dati relativi alla col- 
tura nei confronti delle piante che il lino 
è in grado di sostituire, e alla determina 
zione dei fini che si vogliono raggiung 
re, in quanto si può ottenere non sol- 
nto la fibra per le industrie tessili ma 
iche il seme per trarre l'olio che è ma- 
teria_ prima di molte industrie come il 
linoleum, le vernici ed altro. 


* Gli azionisti della Soc. Carbonifera 
Arsa hanno approvato il bilancio 1937 
che dopo aver devoluto L. 2.602.958,85, ad 
ammortamenti, chiude con un utile net- 
to di L. 3.290.823,10, 

L'assemblea ha deliberato la distribu- 
zione di un dividendo del 6 per cento nl 
capitale pari a L. 3 per azione. 

In sede straordinaria per far fronte al- 
le necessità derivanti dal programma di 
sviluppo in atto, ha deliberato l'aumento 
del capitale sociale da L. 40 milioni a 
L. 64 milioni, aumento interamente ri- 
servato agli azionisti. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione ha messo in evidenza come nel 
1937 ci sia stato un aumento di produ- 
zione di oltre 150.000 tonn. e come Serva 
il lavoro per il raggiungimento delle me- 
te fissate dal programma autarchico nel 
campo dei combustibili nazionali: 

Accenna agli -imbortanti lavori per 1 
costruzione del nuovo grande pozzo « Lit. 
torio» che’ deve permettere la coltiva- 
zione “verso tutta ‘una zona finora ‘non 
ancora sfruttata 

Informa della costruzione di una nuova 
centrale .termo-elettrica per 10.000 kw 
e dell'impianto di una nuova grande }a- 
veria di 4000 tonn. giornaliere. 


CINEMA 


* La ragazza di ierì notte — hum, 
penseranno i moralisti, questa è una fac- 
cenda, molto equivoca, e c'è di mezzo la 
cattiva reputazione ’ di 
qualche donzella. Altri 
forse sorrideranno mali- 
gnamente; e tuttavia nes- 
suno sa nulla. 

La ragazza è infatti in- 
nocente. Solo che si tro 
va in un pasticci 


ABBIGLIAMENTI 


IMPERMEABILI 
SPORTIVI 


forse volontariamente consegnarvi agli 
sbirri? Mai e poi mai! Almeno così Ja 
pensa la ragazza. 

Siete capaci di arrampicarvi? E allora 
volendo sfuggire agli inseguitori vi ar- 
rampicate sul primo balcone che vi ca. 
pita sott'occhio ed entrate nella stanza! 
È una disdetta se questa stanza non è 
un «salotto = bensì una camera da let- 
to. Naturalmente la disdetta è maggiore 
perché siete una giovane ragazza e per- 
ché in quella camera si trova un gio- 
vanotto. Il tutto è fastidioso poiché, in 
simili frangenti, le finzioni non servo- 
no. Se il giovanotto è un cavaliere (na- 
turalmente lo è) appoggia la ragazza e 
quando gli inseguitori arrivano e do- 
mandano: «Non ha visto per caso...» 
«E se l'ha vista, dov'è ora? », se li leva 
di torno mettendoli sulla falsa pista. Con 
ciò la faccenda è finita. Ma forse vi è 
ancora una aggiunta: « Gentile signorina, 
dopo questo incontro alquanto originale. 
la prego... ». Naturalmente jl giovanotto 
prega la ragazza di concedergli di rive- 
derla! 

Niente da fare, caro giovanotto! La 
« gentile signorina'» ha i suoi buoni mo- 
tivi per negare un appuntamento. 

« Lui » non avrebbe mai più riveduto 
«lei », se uno zelante cronista (come si 
vede anche loro possono combinare tal- 
volta qualche cosa di buono) non avesse 
scritto sul suo giornale: «Ieri notte il 
signore e la signora Staiton hanno...» 

È invece il signor Stalton non era af- 


fatto sposato. La notizia fu letta dal ca- 
po personale il quale, sempre molto se- 
vero, volle andare in fondo alla faccen- 
da, e fu così che cominciarono le do- 
mande circa «la ragazza di ieri notte» 

Willy Fritsch, Georg Alexander, Paui 


ViNi TiPiCi Di LUSSO ORVIETO 


Westermeier, Ernst Waldow ed una doz- 
zina di altri attori si danno da fare per 
ritrovare la ragazza. Anche il direttore 
artistico Peter Paul Brauer è della par- 
tita. Per questo egli ha chiamato il suo 
nuovo film Ufa La ragazza di ieri notte 
(«Das Midchen von gestern Nacht ») 
Forse lui e la graziosa attrice Gusti Huber 
potranno dare informazioni più precise 
in proposito. x ta 


* Dato che alcuni tipici ambienti mar- 

i figureranrio in Madelon il pros: 
imo film di Wallace Beery con Maureen 
O'Sullivan e James Stewart, una spedi- 
zione è partita da Culver City per Mar- 
siglia per riprendere esterni ed effettuare 
ricerche interessanti la ricostruzione am- 
bientale. 

I punti che verranno fotografati ri- 
guardano i lungo mare e le calate del 
porto dove approdano le barche dei pe- 
scatori; le abitazioni, i modi di vivere 
e di vestire di questi ‘ultimi saranno pure 
fissati sulla pellicola. Le più importanti 
passeggiate a mare della ‘città si stanno 
attualmente ricostruendo in uno degli 
studi della M:G:M. Centinaia di carpen- 
tieri stanno allestentio una intera fiotti- 
glia di navi da pesca, sul tipo di quelle 
maggiormente in uso a Marsiglia. Gli al- 
tri esterni del film saranno girati a San 
Diego; San Pedro e San Francisco. 


* Due fra i maggiori astri dello scher. 
mo hollywoodiani, Bette Davis e Paul Mu- 
ni hanno recentemente. intrapreso la 
compilazione di un trattato nel quale i 
due attori si propongono di svelare il 
segreto della loro arte e di fornire una 
guida per gli allievi del cinema. A di- 
mostrare l’importanza che gli organi del 
governo ennettono alla settima arte nel 
quadro della più elevata educazione ar- 
tistica basta la notizia che questo tratta- 
to entrerà in uso în tutte le Università 
americane. Mentre i due attori sì sono 
assunto l'incarico di scrivere le più am- 
pie notizie sulla loro attività în due par- 


frutti 


Ma ® ° ° ® 
non per questo è da 
dicare male. Per esempio, 


che cosa fareste se alcuni 
celebri detectives vi fosse- 
ro alle calcagna e voi 
non aveste la minima vi 
glia di farvi rintracciare 
Per sottrarvi al severo si- 
gnor. padre, fate. conto, 
siete scappate; . dovreste 


La migliore caramella estiva 


Brevetto 


ema) -Milano- 


ti che si intitoleranno rispettivamente 
«Ella recita» ed «Egli recita», «We 
make the movies» («Noi facciamo | 
films «), tale è il titolo del libro, con- 
terrà il pensiero e la guida tecnica del 
più noti produttori, scenografi,  coreo- 
grafi, operatori, compositori, soggettisti 
ecc, di tutto quel vasto collaudatissimo 
esercito di tecnici il cui nome, pur ri- 
manendo anonimo nella coscienza dei 
pubblico, in così larga parte ha contri- 
buito a far marciare il cinema a passi 
da gigante, fra tutte le arti e le indu- 
strie del ventesimo secolo 


* Chino, una piccola città a 40 miglia 
ad oriente di Los Angeles, è divenuto 
improvvisamente un centro di grande 
importanza. Aerei, automobili ed altri 
mezzi di trasporto hanno trasportato sul 
luogo centinaia di persone. Agli abitanti 
del paese e alla moltitudine dei curiosi, 
si sono aggiunti altri 300 ospiti d'ecce- 
zione giunti con grandiosi automezzi di- 
rettamente da Culver City: sono le com- 
parse che debbono partecipare ad alcune 
scene del film Arditi dell’aria. Sei mac- 
chine ‘da presa, fra le quali una moder- 
nissima per le ripresé dall'altex.sono di- 
slocate nei punti strategici della contrada 
Dodici auto-officina degli stabilimenti Me- 
tro si.sono aggiunte alle centinaia di 
tomezzi arrivati a Chino. La maggiore 
attrazione è costituita dai tre ponv'ari 
attori Clark Gable, Myrna Loy e Sper 
cer Tracy, protagonisti del fim e cagli 
apparecchi che hanno vinto la corsa 
rea di Cleveland. Al materiale sopra ci- 
tato si deve aggiungere: una completa 
attrezzatura per casa da campagna, gi 
ganteschi riflettori per illuminare a gio; 
no la località, migliaia di metri di filo 
elettrico, decine di microfoni, obiettivi, 
spogliatoi portatili, un ospedale da cam- 
po completo di personale e di medicinali, 
cinque carri sonori e varie macchine da 
presa autoportate. 


# Joan Crawford, che per vari anni 

è preoccupata dell'educazione della su 

voce, dopo le soddisfacenti prove fornite 
nei suoi due ultimi film La sposa vestita 
di rosso e Amo una donna, nei quali ella 
canta due graziose canzoni, ha voluto ci- 
mentarsi in un campo più elevato. Ac 
compagnata da un'orchestra completa di 

retta dal maestro Nat W. Finston, l'at- 
trice ha cantato con Douglas MacPhail 
un duetto della « Traviata» di Verdi e 
alcuni motivi del «Don Giovanni» di 
Mozart. Joan Crawford ha preso le pri 

me lezioni dì canto dal maestro italiano 
Morando e in questi ultimi tempi è stata 
alleva di Arthur Rosenstelin, lo stesso 
che ha educato la voce di Charles Igor 
Gorin, altro attore della M. G. M. L'at- 
trice, che continua a studiare con pas- 
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imporre attraverso | lo 
la sua voce di soprano. 


sione, spera di 
schermo anche 


® Per la prima volta nella storia del 
cinematografo un attore partecipa ad un 
film lmpersonando una figura alla quale 
rasonigiia perfettamente. E' questo il 
caso di Robert Morley, che incarna il 
Luigi XVI di Norma Shearer in Maria 
Antonietta. Gli esperti del reparto  ri- 
cerche della M. G. M. incaricati della 
scelta degli attori hanno dichiarato che 
Morley, anche senza trucco, assomiglia 
perfettamente a Luigi XVI, come si può 
consiat ritratto del re eseguito 
150 anni or sono © trasportato dalla Fran- 
cia ad Hollywood. Jack Down, capo del 
reparto trucco, completerà l'opera di rai 
somiglianza con un sistema da Jul perfe- 
zionaio appositamente per {l film 


* Lionel Barrymore, 

tori dello schermo americano 

te assegnatagli in Arditi dell'aria a fian- 

co di Clark Gable, Spencer Tracy e Myr- 

na Loy, è al suo 137° film. E entrato in 
cinematografia nel 1909 sotto D. W. G: 

im e non ha più abbandonato Il campo, 

breve periodo in cui anziché 

si produsse da regista. Otte 

dall'Accademia ci- 

sua mi» 

interpretazione in lo amo accanto 

Shearer, egli è rimasto inin 

nente attore. Comunque, la pas- 

1 la regia non lo ha ancora ab- 

bandonato; ogni tanto infatti egli annun- 

ria che non è improbabile una seconda 

metamorfosi 


decano degli 
con la par- 


nuto il primo premi 


* La Juventus film, che da pochi gior 
ni ha finito di girare il film Hanno ra- 
to un omo con De Sica, la Boratto e 
Maria Denis, ha immediatarnente rimesso 
In cantiere un altro film, sempre diretto 
da Gennaro Righelli, che si intitola Il 
destino in tasca soggetto e sceneggi 
di Colantuoni 
Gli interpreti principali sono 
Viarisio e Anita Vanni, entrambi 
mini del nostro pubblico. In altre 
di grande rilievo vedremo: Romolo ( 
Claudio Ermelli, Diana Lante e 
Melis. Il film è una commedia comica e 
scene veramente deliziose sono state gi. 
rate al teatro N. 5 e in questi giorni ai 
N. 2. Nel N. 5 era stata ricostruita una 
magnifica camera da letto e un salone 
sontuoso, stile 900: opera dell'architetto 
di Cinecittà, Montuori. Nella camera da 
letto succedono molti avvenimenti: Via- 
risio vi prende alloggio, benché non ti 
la sua casa e costretto A questa ospitalità 
da un amico, marito momentaneamente 
vedovo, dall'enorme affuenza di persone 
la Mostra Tessile ha portato a Roma, 
sempre in questa stanza (una vera sin: 


sani e lungamente. Esso rappresenta 


quanto di meglio si possa deside- 


rare per eliminare ogni possibilità 


SPECIALITA DELLA 


S.A FRATELLI 
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fonia di bianchi composta dai tendaggi, i tappeti ecc.) 
passano tutti i maggiori personaggi della vicenda, e Ri- 
ghelli ha creato un'atmosfera veramente comica e an- 
che umana allo stesso tempo. Vedremo in questo film 
anche ‘un giornalista che è causa di parecchi guai, e 
questi se li sorbisce Viarisio con il-suo immancabile sor- 
riso, che sembra voler aiutare il suo spirito di sopporta- 
zione! E la bella Anita Vanni, lo aiuta fino a rendergli 
quasi necessarie alcune sofferenze pure di starle vi- 
cino! Anche in questo film l'eleganza femminile, è stata 
molto curata come quella degli ambienti. Sempre la sar- 
toria italiana «Cecilia » ha creato i modelli per le at- 
trici, attenendosi il più possibile alle esigenze della tec- 
nica' cinematografica che ha molte imposizioni anche sul- 
l'abbigliamento, e soprattutto a quelle della diversità di 
un personaggio all'altro. La Juventus film, seguendo la 
sua bella campagna autarchica anche nel campo della 
moda, è stata la prima a fare creare appositamente i mo- 
delli da una sartoria italiana senza permettere che sì 
Sopiasse nulla dalla moda di oltrealpe! 

questa Società si avvia anche a rapidi passi verso 

un: perfezionamento della propria produzione, essendo 
ora al quarto film nel giro di meno di un anno. E non 
si fermerà davvero qui, avendo allo studio 7 film di 
cui alcuni importantissimi: primo dovrebbe essere una 
commedia e secondo quello di cui sì è già parlato Gio- 
vanni di Candia in costume ottocentesco, e di grossa 
mole, în cui oltre il celebre cantante apparirebbero figu- 
re storiche come Mazzini, la contessa Belgiojoso ecc. La 
Juventus, ossia il direttore di produzione Raffaele Cola- 
monici che insieme al presidente avv. Cogliati, è l'ani- 
mmatore di queste iniziative, rendendo continuativa la lo- 
ro produzione! vogliono garantire appunto la qualità di 
questa, perché essendo, continuativa la Società può fare 
scritture agli attori e anche ai tecnici da un anno a tre. 
E questo è il famoso segreto della nostra produzione di 
un tempo, e attualmente è parte dei grandi successi de- 
gli americani. ‘Infatti, riunendo tante forze, affiatandole, 
rendendole conscie della propria responsabilità, renden- 
dole amiche si può ottenere un maggior risultato, e an- 
che, economizzando, produrre di più. ri 

Colamonici è un vero promotore di questo intelligente 
sistema che porterà a degli ottimi risultati. Intanto la_So- 
cietà ha fra i suoi scritturati ognuno per più di un film, 
e alcuni în esclusiva, i seguenti attori: Giovanni Manu- 
rita, Maria Denis, Anita Vanni, il regista Righelli la pic- 
cola Wandina Guglielmi, Claudio Ermelli e pare Amedeo 
Nazzari, ma molte altre scritture si stanno facendo, per- 
mettendo anche di non trovarsi, come a volte succede, a 
non poter fare un film perché la Società non trova gli 
elementi adatti. 4 

La ‘Juventus film, darà quanto prima un dettagliato 
programma del primo gruppo dei film. che metterà pros- 
Simamente în cantiere. Intanto la lavorazione di Il de- 
stino in tasca, procede alacremente e quanto prima pas- 
serà al montaggio, a cui come sempre attenderà oltre il 
regista Righelli, Tropea. La lavorazione di questa Socie- 
tà seguiterà ad avere luogo nella bella Cinecittà. 


* Il film Vivere continua ad essere programmato in 
prima visione alla « Kurbel » dò Berlino e mentre il 
Corsaro Nero sta attraversando con successo le provin- 
cie del Reich, sono stati presentati ‘in questi giorni nella 
capitale germanica due film italiani. L'uno cioè dî produ- 
zione prettamente italiana e l’altro girato in Germania 
con attori tedeschi, ma sotto la direzione di un regista 
nostro e in base a idea e soggetto italiani. Sì tratta di 
L'ultimo appello di Camerini e di Ma non è una cosa seria 
diretto in Italia prima e in Germania poi dallo stesso Ca- 
merini. I più grandi ottimisti non avrebbero mai imma- 
ginato alcuni anni or sono un simile successo per Ja ci- 
nematografia italiana. Nello spazio di poche settimane 
sono passate infatti per gli schermi tedeschi non meno di 
quattro’ pellicole italiane di cui tre girate completamente 
in Italia ed una in Germania. Ma non è una cosa seria, 
giràto come s'è detto con attori e personale tecnico te- 
deschi, è stato proiettato a Berlino in un momento in 
cuì una grande casa di produzione locale ha varato un 
grande film diretto da Tourjanski in persona e che mal- 
grado tutto il rispetto dovuto al regista francese è stato 
accolto con grande freddezza. In altri termini, l’esperi 
mento. di affidare ad un francese di grido la direzione di 
una pellicola con attori tedeschi non è riuscito. Sì aveva 
quindi ragione di temere che Camerini, a corto di cogni- 
zioni di tedesco, gravato da una sceneggiatura pretta- 
mente italiana e in balia di attori di mentalità diversa, 
avrebbe subito una sorte meno brillante di quella toccata 
al' collega francese. Nulla di tutto questo invece. Ai 
primi quadri di Ma non è una cosa seria (in tedesco si 
è adottato il titolo di ripiego Un uomo che non sa dir 
di no) il pubblico è rimasto a tutta prima’ sconceriato 
dall’ambiguità. sia pure volgarizzata di Pirandello, ma 
poi. si è «ritrovato», si e compenetrato nell'azione ed 
ha coronato l'opera con un applauso trionfale. Camerini 
ha conquistato il pubblico tedesco ed i produttori locali 
faranno a gara per conquistarselo a loro. volta. Un se- 
condo, successo l'ha avuto Camerini nel Grande appello, 
proiettato di recente all’Ufa Palast di Berlino. Stampa 
€ pubblico hanno espresso un consenso che può trovare 
solo riscontro, nelle. ultime creazioni di Sacha Guitry, 
presentate or non è molto nei cinema tedeschi. Si at- 
tende frattanto a Berlino la prima visione di Squadrone 
bianco, tanto più che. Genina non è nuovo allo schermo 
tedesco e che le indiscrezioni sorte qua e là negli am- 
bienti cinematografici locali annunziano la pellicola ita- 
liana come una delle migliori giunte finora in Germa- 
nia. Un bilancio soddisfacente, come sì vede, per la no- 
stîa cinematografia, tanto più in quanto ottenuto in: un 
pdese che, malgrado la crisi attuale, è al primo piano 
della produzione europea. 


#* L'evoluzione del film tedesco è stata in questi ulti- 
mi.anni continuata e costante. Spogliatosi da tutto, quel- 
lo che ne limitava)le possibilità espansionistiche, esso 
si è arricchito di requisiti. superiori ed internazionali 
Sta a provarlo il film Verso nuope rive. È il dramma di 
una, donna, di ‘una giovane e<bella cantante che, per 
non tradire l’uomo da cui si crède riamata affronta la 
deportazione în una lontana colonia. finché il destino, 
dopo mille dolorose prove e delusioni, le offre la pace 
di una nuova ‘esistenza. La figura centrale del dramma 
è impersonata da Zarah Leander. La messinscena e la 
regìa sono state aflidate a Detlef Sierck, Verso nucve 
rive verrà quanto prima distribuito dallE. N. I. C. 


# Il prossimo film con Olga Tschechowa della F. D. F. 
di Berlino, Orchidee nere, sarà girato im questi giorni 
nella capitale tedesca sotto la direzione del regista ita- 
liano Nunzio Malasomma. Il soggetto è stato steso da 
Kurt Heuser ed è stato tratto da un'idea di Lothar von 
Mayring. 

* Là pellicola italo-tedesca con Beniamino Gigli Can- 
zone materna è Stata rappresentata în questi giorni in 
prima visione în due sale di. proiezione di Praga. Il pub- 
blico ha tributato al lavoro, grandi applausi 

* L'attrice italiana Caterina Boratto recatasi a Ber- 
lino in occasione della presentazione di Vivere ha avuto 
calorose accoglienze nella capitale del Reich. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


PELLE pe. VIZO 
sempre GIOVANE 


com BELLEZZA 
ATTRAENTE 


Roussel garan- 
tisce ogni suo 
articolo per 6 
mesi. Anche gli 
acquisti fatti 
per corrispon- 
denza possono 
essere cambi: 

ti o rimborsati. 
Belle cinture 
da L. 125 în su. 
Dietro richie- 
sta sì consegna 
o si spedisce 
gratis il Catalo- 
go,iltustr. N. 4. 


la linea del vostro 
corpo’ risulterà più 
snella e più slanciata 
indossando una Cin- 
tura Roussel che 
esercita un’azione 
permanente di mas- 
saggio e riduzione. 

Roussel è il creato- 
re della cintura mo- 
derna che vende di- 
rettamente ed esclu- 
sivamlente nei suoi 
negozi perchè ogni 
sua cintura è creata 
e modellata per 
corpo di ogni cliente. 


PARIGI - 166, Boulevord Huvssmonn 


MILANO - VIA MANZONI, 17 
nn ei] 


FOSFOIODARSIN 


SIMONI 
È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Per gli elementi che lo compon- 
gono e per la rapida nssimilabilità 


Chiadetelo nelle buone farmacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Altenti alle imitazioni 
Aut, Prof, Padova N, 2083/1 


* Sono terminate in questi giorni negli studi della 
Terra Filmkunst le riprese del film Die fromme Luge 
(La pia menzogna) girata con Pola Negri sotto la dire- 
zione del regista italiano Nunzio Malasomma. La pelli- 
cola ha già ottenuto il nulla osta della censura tedesca 
ed è stata ammessa alla rappresentazione nelle grandi 


feste. 
STEP_OIRAI 


* Motorismo. Un giusto provvedimento è stato deli- 
berato dalla Federazione Automobilistica Sportiva Ita- 
liana. D'or'innanzi le vetture, appartenenti alle due ca- 
tegorie corsa e sport, previste dai regolamenti interna- 
zionali, non saranno ammesse alle manifestazioni, aper- 
te o riservate di velocità, ove risultino di costruzione an- 
teriore al 1934. A questo riguardo sono già state date 
disposizioni agli enti ed alle organizzazioni interessate, 
affinché non siano accettate le iscrizioni di quei con- 
correnti che si trovano in contrasto con la prescrizione 
più sopra stabilita. 

— L'ottimo corridore Giordano Aldrighetti, del quale 
sì era prospettata una eventuale attività automobilistica, 
ha deciso di dedicarsi in questa stagione al solo campo 
motociclistico e parteciperà alle più importanti corse 
con la Gilera. 

— Nella recente Mille Miglia risultano assai notevoli il 
progresso dei massimi, soprattutto dal punto di vista con- 
creto, se si fa il confronto tra le-velocità realizzate nei 
tratti‘in cui il percorso è rimasto immutato. Ecco a pro- 
posito qualche cifra: vincitore assoluto: Biondetti, chilo- 
metri 135.391, primato precedente Brivio km. 101.122. - 
Tratto Brescia-Bologna: Pintacuda km. 178.703, primato 
precedente Pintacuda km. 168.696. - Tratto Brescia-Firen- 
ze: Pintacuda km. 136.580, primato precedente Biondetti 
(1936) km. 129.936. 

Ti primo degli stranieri è Dreyfus, classificatosi quarto 
a 41 minuti da Biondetti e a 2 minuti da Dusio, ma il 
tempo del corridore francese avrebbe potuto essere di 
gran lunga migliore se non fosse stato tradito per una 
dozzina di volte dalle gomme. Basti dire che a Terni 
il corridore francese era al secondo posto con soli 8 mi- 
nuti di ritardo su Biondetti. 


*# Ippica. Con un totale di nove vittorie (sette a due 
anni è due a ire anni) Nearco ha già guadagnato 274.000 
lire, A carriera ultimata, continuando di questo passo, 
quale cifra globale raggiungerà il nuovo astro di Fede- 
rico Tesio? 

— Con una mostra dei famosi cavalli della razza ave- 
glinese e con un concorso ippico nazionale al quale han- 
no; partecipato 132 cavalli, sì è iniziata ufficialmente la 
stagione primaverile di Merano. 

Il concorso ippico sì è svolto sul nuovo campo situato 
al margine del grande ippodromo di Maia, che misura 
metri 160 per 66. dominato da un lato da una elegante 
tribuna e dall'alto da una gradinata a prato per i posti 
popolari. 

— AI grande concorso internazionale di Roma, parte- 
ciperà ufficialmente anche l'Irlanda. La squadra irlandese 
è considerata a giusto titolo una delle più forti. omogenee 
e meglio agguerrite del mondo. L'Irlanda dal 1935 non è 
più venuta a disputare concorsi, però la squadra della 
verde Erinni, ha mietuto nel 1937 folgoranti allori în 
rie, aggiudicandosi fra l'altro le conve di Lucerna, Du 
blino, Aquisgrana e Londra. 


* Calcio. Un incontro fra le squadre nazionali d'Italia 
e dell'Ungheria, è stato messo in calendario per il 20 no- 
vembre prossimo. La data è stata indicata dalla nostra 
F. LG. C. ela partita avrà luogo a Budapest. 

Inoltre è stato stabilito che l’incontro Italia-Germania 
venga disputato in Italia, e precisamente a Milano, verso 
la fine di marzo o ai primi di aprile dell'anno prossimo. 

Prima del donfronto italo-tedesco, pure in Italia, verrà 
disputata un'altra partita internazionale fra la nostra ran- 
presentativa e quella elvetica. 

— Su richiesta delle Federazioni interessate, la F. 1. G.C 
ha indicato il nome dell'arbitro Raffaele Scorzoni per di- 
rigere l’incontro Svizzera-Belgio. che si svolgerà a Lo- 
sanna l’'8 maggio prossimo. 

— Durante una recente riunione a Basilea del/Comitato 
per la Coppa Eutopa è slato deciso di continuare l’orga- 
nizzazione dell'importante competizione, malgrado la scom- 
parsa di una delle Nazioni fondatrici: l'Austria. Per raf. 
forzare quindi la contesa, è stato pure deciso, in via 
provvisoria, di completare ì quadri con l'immissione di 
altre tre squadre, una per ciascuna delle altre Nazioni 
fondatrici e cioè Italia, Ungheria e Cecoslovacchia. Il 
Comitato si riunirà di nuovo a Milano il 30 aprile. an- 
che per decidere sulle sorti della Coppa Internazionale. 


* Tennis. L'incontro Italia-Irlanda per la Coppa Davis 
(primo turno) che deve svolgersi in Irlanda, avrà luogo a 
Dublino sui campi di Fitzwilliam L. T. G. nei giorni di 
vedì 5, venerdì 6 e sabato 7 maggio. 

— Continua a Roma l'allenamento collegiale dei pro- 
babili nazionali, sotto la guida del nuovo allenatore Ed- 
ward Garitsching. Della squadra fanno parte Taroni, Ro- 
manoni, Canepele, Quintavalle, Bossi e Levi della Vida 
i quali, fra altro, quattro volte la settimana si recano alla 
palestra del P. N. F. per compiere degli esercizi prea- 
tletici. 

— La squadra giavvonese che dovrà incontrare la no- 
stra nazionale per la Copna Davis, arriverà a Nanoli 
il 18 aprile. 

— Gli Stati Uniti sì sono dichiarati ufficialmente con- 
trari alla proposta dell'Australia di far svolgere la Covpa 
Davis ogni due anni. Favorevole invece è l'Inghilterra. 


* Ciclismo. I dirigenti del Velodromo Vigorelli di Mi- 
lano, si sono assicurati la partecipazione dei più noti cam- 
pioni della velocità capeggiati da Scherens e Van Vliet 
ad una grande riunione che avrà luogo il 19 giugno. Inol- 
tre per la fine dello stesso mese, hanno garantito la loro 
presenza in una « americana gigante» gli specialisti Vals- 
Pijnenburg, Ignaat-Diot, Slaats-Pellenaerts. Kaers-Guim. 
bretiere, ece. Per il mese di luglio è in progetto un in- 
contro Îtalia-Francia basato sulle diverse specialità della 
pis 

— Sono in formazicne i gruppi che parteciperanno al 
Giro d'Italia, e sulla via del successo è quello ideato dal- 
l'on, Melchiorri: il gruppo dei bersaglieri in congedo. Ne 
farebbero parte Morelli, secondo arrivato nel Giro di 
Francia 1935, l'ex campione italiano dilettanti Moro, Crip- 
pa, forse il biondissimo Gios, ed altri ottimi elementi. 

— Una forte squadra svizzera con Amberg ed Egli alla 
testa, sarebbe felicissima di partecipare al Giro dei ire 
mari, la grande corsa a tavpe ideata da Bruno e Vittorio 
Mussolini che si svolgerà in settembre a_cura della S. S. 

arioli. 


# Varie. Il 30 e 31 luglio prossimo avrà luogo sul lago 


* di Bled in Jugoslavia, un incontro di nuoto fra le rap- 


presentative nazionali italiane e jugoslave. L'incontro 
comprenderà tutte. le gare ‘del programma olimpico di 
nuoto, tuffi e pallanuoto, e sarà disputato fra le rappre- 
sentative maschile e femminile delle due Nazioni. 

— L'Italia parteciperà ai Campionati europei di lotta 
greco-romana ‘che avranno luogo a Tallinn in Finlandia. 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


ENIMMI 


Nodo di Savoia sillabico a frasi 
Added 


20, X 
RR od x 
FAT AA 
NON ERO ADATTO A FAR L'ATTORE 
Studiar la parte su di un 00000 00000 
unto e bisunto, stato in cento mani; 
coll’impresario sordîdo e molesto 
che rende incerto l'oggi ed il domani!... 
Chieder la carità, da quando recito, 
a quell'avaro ho sempre detestato: 
no, nel bisogno, un 0000000 000000000 
a stendere la man, non sarei stato, 
Ed ora sono a spasso, ahi, sorte dura! 
Com'è andata? Fu il pubblico a fischiare, 
ma l'impresario s'ebbe la verdura: 
torsoli, bucce ed altre... 0000. 0000! 
Calò la tela alfin e il poveretto 
disse: Non ci badate amici, diavolo! 
i fischi, già sì sa, non fan l'effetto 
di questo (e brandì il torsolo d'un cavolo). 
Indicandolo dissi: Io più non recito: 
se un fischio, che le par 000 00 0000000, 
1090 0000 000 00009, 0000 0'Ò 000000 
esporci ancora... ad aspettare il resto. 
Longobardo 


Sciarada incatenata 
LA SPOSA DEL SIGNORE 
Dimmi tu che votata al sacrificio 
stai con la folla orante 
tra ì sacerdoti nel divino ufficio, 
tu, che ben conoscesti Ja misura 
delle cose terrene ed or, distante 
solo una chiarità diffondi pura, 
dimmi perché tu vuoi fuggir la terra 
per te ormai troppo oscura? 
Qual forza arcana il cuore tuo rinserra 
che sa elevarti nelle eccelse sfere 
e sfavilla una luce che sicura 
illumina la via che vuoi tenere? 
Che fu dunque di te? Come intessuta 
fu la tua esistenza? 
Forse un dramma d'amor, che mai non muta, 
0 della vita una battaglia dura, 
oppure sol la mistica apparenza 
che a l'anima rivela la natura? 
> Artifer 
Bisenso 
ALL'OSTERIA 
Chi aspetta? 
Un servitore. 


Scarto (6-5) 
MISTICA 


Con un lento richiamo al buon pastore, 
tu sali tra le braccia del Signore. 


Crittografia a cambio di cons. (frase 8-6) 
a Cameo 
NES 


Il Lupino. 


de 
ASTERISCHI 
* Il dott. Eolo Camporesi (Cameo) — Direttore di « Penom- 
braw — terrà il 25 aprile, al «Filologico» di Milano, la sua 
Interessante e brillantissima conferenza sull'Arte degli enimmi. 
+ Il XX Congresso Enimmistico Nazionale avrà luogo a Seni- 
Rallia-Zara nei giorni 26, 27 e 28 giugno. Daremo — a tempo 
opportuno — altre notizie al riguardo. es 


LA POSTA DI EDIPO 


Il Bulgaro. - Accettati l’l e il 3. Grazie e cordiali saluti. 
Ala. - Il critto non va. Saluti wr 


SOLUZIONI DEL N. 13 

1 Marmo-occhio — marmocchio, — 2. Aut-unno, — 3. Oste 

io = Astemio. — 4. Tini, anfore = anfitrione. — 5. O cari 

limenti = marcia indietro. — 6. a-V-6-N; G-a-quel-che- 
ole (RICHIEDENTE) = avvenga quel che vuole. 


Premiato: V. Giannelli - Matino (Lecce). Netto 


Le soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal re 


n 
unu 


1032 15 16 17 88 


Is 
16 


ORIZZONTALI 


Due bocche che s'incontrano. 
Stringe la vita al frate, 

Il primo filarmonico. 

Pesca in acque agitate. 

Ei che, nel gioco, domina. 
È fresco se scottante. 
Mentr'esse allegre squillano 
Il tutto è zoppicante. 
L'occhio gli brilla e l'anima. 
Se voi fuggite il tempio, 

ll Nazaren sul Golgota. 

Fu scritto per esempio. 
Quando l’aiuto invocasi. 
Prendi... pel capo i tori 
Scocca dardi acutissimi 

La den dei cacciatori. 


VERTICALI 


Ella che il ciel sì merita 

Vide l'Inferno in sogno. 

Ma allor che più si disputa 

£ prima nel bisogno. 

Son tre sorelle gemine. 

In un regio decreto. 

Solca gli spazi eterel. 

O balza verso il greto. 

Per i sublimi vertici. 

Fa tedioso effetto, 

Ma dimezzando il medico. 

Lo prendi per il petto. 

Ha un cuor anche il carnefice. 

Per quei che fanno il male 

Accolse il grande Esule. 

Codesto cardinale. 

La spinta più poetica 

al volo del pensiero. 

Verso la terra d'Africs, 

il vasto nostro impero, 
Alodino 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 39 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


ruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
DELIRI prtorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A 
Darte le definizioni. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
pal 'Sreventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 
Perito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ece.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti.» 


SOLUZIONE DEL N, 13 


Premiato: M. Balzaretti - Milano. 


GIOCHI 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 
a Livorno fra | Signori 


Motti 


Nelusco Botta (bianco) e Antonio Coppoli (nero) 


20.16-10.14; 2521-5.10; 2320-12, 
16; 20.15-1120; 18.11-6.15; 22.19- 
1522; 2315-26; 26.19-7.11; 28.24. 
1120; DAIS-AT; 3228-1013; 2A 
M-15; 2722-1620; 15.12-8.15; 
19.12-7.16; 3115 (posizione del 
diagramma). Seguito: 1318; 
213-925; 1512-G11; 128-115; 
84-15.19; 47-19.23; 7.11-16.2); 11 
14-20.24; 1410-59; 10.14-2328; 
14.19-28.32; 19.23-9.19; 3026-13. 
17; 2722-1121; 22.19-21.26; 29.22. 
2529; 2218-2436 ecc. patta 


PROBLEMI 
{a premio) 
Tecnica nuova 


N. 61 di Delio Salgarello 
(Verona) 


N. € di Armando Proni 
(Bologna) 


Il Bianco muove e vince. Il Bianco muove e vince 


in 3 mosse. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 13 
N. 49 di Dr. Gallico: 15.12; 13.18; 18.20; 6.22, 
V. 50 di O. Casini: 52; 26; 6.11; 11.25. 
N. 51 di C. Genovese: 19.14; 1114; 1423; 27.11 
N. 52 di L Valfredi: 27.23; 20.16; 23.19; 31.28; 1621; 4-7; 721. 


IL GIUOCO DELLA DAMA 
« Utile allenamento mentale ai giovani ». 


Passati nel dimenticatoio quel divertimenti ottocenteschi che 
ora farebbero ridere noi giovani, non per irriverenza ai nostri 
progenitori, ma perché altri sono | sentimenti che ci animano. 


uno fra i più popolari: il 
effimero snobismo, ma nell'ai 


Purtroppo però di questi non sono molti quelli che Ja prati- # 
guno con serietà ed i più adducono a pretesto d'essere un ‘gioco 
Buono per... attempati e barbut borghesi. Si sia pure certi che 
Questi che lo tacciano di « ottocentesca memoria £ 6 lo Econo: 
scono o non ne comprendono l'essenza. Cerchino con un po' 
di buona valontà di superare le inevitabili incertezze delle pri» 
mé... È fe domani chi cggi ci ha sconfitti e il gioco, 
gon le sue sfumature li farà non solo ricredere ma anche appas: 

nare 

Lontani dallo studio riereeranno Ja mente, nbituandosi a’ ri- 
ficitere, a ponderare per bene agire. Non voglio fare un'Inutile 
apologia, ma dimostrare come, pure essendo giustamente l'età 
nostra sinonimo di sport, vita libera del campi, che temprando 
ll fisico eleva il morale, possa avere una certa utilità Jo sport 
mentale. 

Riebiamando l'antico adagio « mens sana in corpor? sano = mi 
geinbra palese la mutualità fra quest'ultimo e Jl primo. Lo sport 
mentale è insussistente, almeno nei giovani, senza quello fisico 
per l'evidente danno che in tale caso recherebbe alla salute (st. 
dentarietà, risentimento deì sistema nervoso ecc.). Anche se 
non si voglia pol riconoscere alla «dama» eltra utilità eccetto 
Quello di divertimento, è evidente che, come sano piacere, ha la 
gua parte di distogliere il giovane, incline per natura. da più 
SuiDcRo oscuri piaceri non difcilmmente degenerabili in vizio. 

che può sembrare da poco è pure sempre un ‘« pezzo » 
là formazione di chi sarà l'uomo di domani. vi asi 
Barcellona P. G., marzo 1938-XVI. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
Uella data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà pr 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra — 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi © Ponte) 


lativo talloncino, devono essere inviate e L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica’ a cuisi riferiscono; | 
ivo , . 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N, 16 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 16 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIA) 
Soluzione Dama N. 16 ] eo 


Soluzione Scacchi N, 16 


dr 


— 1° Concorso Internazionale di 
ì Problema N. 473 
N. 25 -. P. FALETTO 
k * Castellamonte C. (Italia) 


N. 26. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 475 
N. 27. - J. J. CORNEJO 


Aguascalientes (Messico) Roly 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CXLIV. — RISPOSTE AI LETTORI. - Si accumulano sul mio 
tavolo comunicazioni, quesiti, proposte. I miei gentili lettori mi 
colmano di premure. Devo. corrispondere a tanto cortese interes- 
simento. Procediemo con ordine cronologico. 

Il signor S. A. di Modena mi comunica una sfogliata, di quelle 
proprio del paese di Bengodi, la cui licitazione si fermò atto 
stramazzo, mentre in realtà il cappotto fu fatto senza difficoltà, 
e mi chiede come doveva procedere la licitazione per il cap- 
potto. Ecco il caso. 


Composizione Problemì Diretti în 2 Mosse 


Problema N. 474 
- 3. KISS 


Kispest (Ungheria) 


Îì Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 476 
N. 28. . G. MATHOT 


Il Bianco matta in 2 mosse 


265. Partita Zukertort 
Torneo Sud-Americano 
San Paulo, novembre 1937 


Fenoglio 
1. Cf3 cre 
20 4 e6 
3. Ce ds 
4 di 6 
5. e3 Cbd7 
6 Ad3 Adé 
7. 0-0 9-0 
Bed died 
9. Cred  Cied 
10. Aîet h6 
ll. AZ Tes 


266, Partita Est-Indinna 
Torneo di Parigi - gennalo 1998 
Capablanca 


Soluzioni del N. 
Problema N. 456 - 1. Dgi-a7. 
Problema N. 457 - 1. Dh1-h8. 
Problema N. 458 - 1. Cb5-d4. 
Problema N. 459 - 1. Ced-f5, minac- 

cia 2. Ché, ecc. Se 
pure 1. 
Se 1 


G. Ferrantes 


Concorso Internazionale 
Problema N. 477 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 479 
N. 31. - €: G. GAVRILOV 
_ Ismail 


Ti Bianco matta in 2 mosse n 


w 


ni 


Problemi Diretti in 2 Mosse 
Problema N. 478 di 
N. 30. - A. HEISTER 

Porta W. 


di Composizione 


(Germania). 


Problema N. 480 
N. 32. - W. GRZANKOWSKI 


(Romania) Torun_ (Polonia) 


& 


anco matta in 2 mosse 


O ed E erano în seconda partita. S ed Nin prima. N apre la 
P O N I i E licitazione. Ecco come si svolse ai tre tavoli diversi: 
ASA LARA Ri R » o 
N E s o un cuori due picche —tre quadri | quattro fiori 
1 fiori. passo 2 quadri passo cinque quadri . sei picche sette quadri ‘passo 
3: quadri. passo 4 senz'attù passo ‘passo passo 
5° senz'attù passo 6 quadri passo 
7 quadri passo passo passo N E s o 
È evidente che il cappotto è fattibile anche a senz’attù, ma un cuori sei picche passo passo 
il cappotto a quadri porta il beneficio degli onori, € quindi una passo 
differenza, calcolato d minor vatore del. quadri, di venti punti. 
È poco ma tutto fa. do * 5 Ò 
"Auguri al signor S. A. che abbia spesso di simili mani da tn cuori due picche tre quadri. © quattro fiori 
uionara: È quattro quadri sei picche sette quadri passo 
Ecco ora una sfogliata di quelle preparate, che fu giocata ulti- 
mamente in un torneo a giochi duplicati. che ebbe tre sole dopoto: Pene LA td 


zioni diverse. 
Appunto perché preparata, la sfogliata ha caratteristiche tut- 

t'affatto eccezionali, e naturalmente creò nervosismo fra i gio- 

catori. Devo tale comunicazione al sig. G. L. di Firenze. 


Osservo: nel primo tipo di licitazione E tenta la semplice di- 
chiarazione forsante, per ottenere notizie dal compagno circc 


AX 

A-D-X 
R-D-F-10-X 
R-D-X 


N aveva aperta la licitazione con 2 senz'attù. S aveva risposto «fe 
con 4 quadri. N aveva dichiarato 5 quadri ed S aveva dichiarato 
6 quadri. 

Osservo che la dichiarazione iniziale di N, pur essendo abba- 
stanza logica e giustificata, ha impedito una più dettagliata in: 
tesa fra le due parti, che sarebbe stata possibile se N avesse 
aperto semplicemente con un fiori, dichiarazione che appunto 
perché fatta nel colore più debole, indica forza notevole negli 
ultri giochi. La licitazione si sarebbe quindi svolta così 


€ R-D-10-9-8-7-6-4-3 


Q71-6-5-2 


 A-10-9-8-7-6-4-3-2 


dA - 


l'unica fiori soggetta, ma con ciò da tempo al nemico di comu- 
nicarsi la forza a quadri — e quando-lui si spinge alla dichiara- 
zione di stramazzo che gli è garantito dalle sue carte, trova S 
che è in prima e che per difesa dichiara il cappotto a quadr: 
e lo fa. Bisogna osservare che E avrebbe potuto dichiarare cap- 
potto a picche, poiché il compagno aveva dichiarato quattro 
fiori, mu le carte preparate non gli danno fiducia, egli subodore 
l'agguato e si ferma a sei, e nonia torto, perché l'asso di fior 
ein N. 

Nella seconda licitazione, la condotta di E appare ingenuo 
poiché egli senz'altro dichiara le sei picche come un novellino 
ma appunto per questa ingenuità egli chiudé la bocca ggli av 
versari © rieste a far la partita e lo stramazzo. S non ha avuto 
tempo di annunziare le sie quadri e la licitazione rimane bloccata 

Nella terza licitazione. E non ha torto nel dichiarare il cap 
potto a picche, ma incappa nell'agguato tesogli da chi ha prepa- 
tate le carte. Logica e quindi scusabile la sua dichiarazione. 

Come curiosità devo far notare che se S in questo terzo cas: 
si fosse ostinato nella difesa ed avesse per disperazione dichia 
tato sette senz'attù, li avrebbe fatti, poiché O non aveva picche 
mentre che se tale difesa fosse stata tentata daN, il disgraziato 
non avrebbe fatto che una sola mano! Misteri del ponte! 

n'Aco 


oe o; _ it Lili. 


LIBRI, 


* Paolo Maranini, sul Piccolo, dedica un ampio e favo- 
revole articolo a CON CESARE BATTISTI ATTRAVERSO 
L’ITALIA di Ernesta Battisti, degna consorte del grande 
martire e, fra l’altro, nota: 

«Questa donna che seppe vivere accanto al combattente 
intrepido senza ingombrare, schiva di ogni ostentazione e 
petulanza, aiutando con discrezione e gentilezza e alimen- 
tando la gran fiamma che ardeva nel cuore generoso di Bat- 
tisti, ha fatto a tutti gli Italiani un dono grande. Ha scrittò 
un libro, nel quale molte cose potremmo apprendere, e ri- 
cordare, se le avessimo dimenticate. 

«Il libro della Battisti è tutto vivo dei palpiti e delle im- 
magini che egli, vivo, suscitava fra coloro che dovevano, 
indi a poco, attestare col sangue e con la vita la loro fede 


generosa >. 


* Oliviero Bianchi, recensendo sul Popolo di Trieste 
LA ROSA ROSSA di P. A. Quarantotti Gambini, afferma: 

«Il romanzo è costruito e compiuto in ogni sua parte con 
un’accuratezza ed una concezione narrativa così fini ed 
moniche da far pensare all'arte pittorica e talvolta addi; 
tura alla musica, Oltre la sottil velatura del colore, è visibile 
un tracciato disegnativo in cui si è tenuto gran conto di 
tutto ciò che concerne i difficili problemi della distribuzione, 
della linearità, degli effetti d’insieme ». 


* Il Popolo di Roma, prendendo in esame CACCIATORE 
DI PELLICCE di Nino Bùssoli, lo considera: 

«..un libro dalle pagine schiette e colorite che ci condu- 
cono nel mondo fantastico dei ghiacci e ci descrivono ila ita 
semplice e avventurosa dei cacciatori nei mari artici: vita 
ricca di emozioni, ma'irta di pericoli, di fatiche, di eroismi >. 


CRITICI 


Ecco l’artistica e suggestiva copertina della Sto- 
ria d'Inghilterra di Giorgio M. Trevelyan, della 
quale la Casa Treves presenta in questi giorni 
la versione italiana, arricchita da centinaia di 
interessantissime riproduzioni, appositamente 
scelte, di cimeli, di monumenti e di opere d'arte, 


E AUTORI 


* Il Secolo XIX pubblica: 

«LA VITA CHE SI IGNORA di Adolfo Ferrari non è 
frutto della fantasia di uno scrittore che voglia sfruttare |: 
mania letteraria in voga, ma rappresenta Ja proba fatica 
di un funzionario della polizia italiana, che, al termine della 
sua carriera, ha voluto raccogliere in volume e presentare 
al pubblico uno scorcio di quell’ambiente da cui sortono, 
per colpa loro od altrui, gli sciagurati che spesso non tro- 
vano più la forza di rientrare tra le file degli uomini onesti ». 


* Silvio Benco, sul Piccolo di Trieste, analizzando con 
l’abituale approfondito senso critico L'INCENDIO DEL 
VILLAR di Riccardo Fantino, rileva che nel libro in esame: 

«.-..le descrizioni della montagna sono molto fresche e vis- 
sute. L'Autore conosce a fondo lo spirito e le abitudini della 
gente che ci è nata, e sa illuminarne l’anima, ordirne la psi- 
cologia, senza ricorrere a un linguaggio ricercato, senza 
uscire dal naturale e dal vivo. È insomma narratore genuino. 
ben provveduto e robusto, È libro da dover conoscere, L’i 
cendio del Villar, d'autore che può riserbarci qualche alt 
sorpresa è, 


* La Gazzetta del Popolo, oceupandosi di LA PICCOLA 
SIONALA. DI MADDALENA BACH di Ester Meynell, pub- 

ica: a 

«Il libro della Meynell mentre ci fa sentire la maestà 
religiosa della musica bachiana, ci conduce a vedere e a 
comprendere nella più schietta intimità della famiglia l'in 
tegro carattere morale di Bach e a conoscere da vicino il 
suo sémplice e puro romanzo d’amor coniugale », 


tivi. 
DPSAI Stapera a pranzo dai Rossi? 


Aaa 
4 


Ragnzzini furbi. 


— Scusi. il mio papà è loro chien 
per regalarmi una bicicletta pel giorno della mia festa! 


— No, è una casa dove non si sa di che cosa parlare: non c'è neanche uno di loro 


Precauzioni. 


a diera per- 
= rtiamo sempre con noi l'asta della ban x 
che Rn dieta mantenere un po' di spazio tra la sua mac: 


china e le altre. 


BOTTEGA DEL 


GNOCCHI ALLA ROMANA... che non hanno niente da vedere coi 
Mmocchi di semolina abusivamente chiamati ovunque « alla romana ». - 
Questi sono romani... veri! Prendete 150 gr. di farina doppio zero, due 
Uova, e mezzo litro di latte. Sciogliete la farina versandovi il Sea 
(sotto ma freddato), poco alla volta. Amalgamate bene, rompetevì le 
“ie uova, uno dopo l’altro, mescolando sempre. Mettetevi Gt ; È d 
di gruviera tagliato tutto a pezzetti, e poi portate il tegame sul E 
mescolando sempre, finché vedrete il composto diventare densissi se 
Gusltite, salate, mettetevi 25 gr. di burro crudo, mescolate ancora cr 
letate il tegame dal fuoco e versate il composto pa recipiente largo, 
ln modo che abbia poco spessore, e lasciatelo freddare. —— 

‘ol cucchiaio, Gio nat o col bicchierino da liquori de: ma 
Jofma al composto, posando questi gnocchetti o dischetti sul fondo U 
‘i tegame di pirofia copiosamente unto di burro. Fate così so zier 

* gnocchi, condite con pezzetti di burro crudo sparso qua È pd 
*pargete di parmigiano grattugiato. Fate un altro strato di Gata 
Sondite allo stesso modo, e poi avanzate a forno caldo per m 
In molte «bettole » romane invece del gruviera usano il pecorino. 


i spalla. 
CAMOSCIO ALLA VALDOSTANA. - Abbiate un Caio is È 
® di petto di camoscio. Tagliatelo a pezzi e mettetelo în 


Pigi 


(Humorist. 


fl 


(Candide) 


| desidererei sapere se è vero che non ha denari 
Lie sta (Rio et Rac) 


Il pomplere stanco. 
— Sen:i, Arturo, jo mi sdraio un momento. La corsa e i sal- 


vataggi mi hanno scombussolato! 


Colazione 


Gnocchi ella Romane 
Camoscio alle Valdostana 
con composta 
di mele e castagne 
Formaggi 
Stellalpina e Gorgonzola 

Colfe 


Vino di Barolo 


Frulta 


(Humorist) 


GHIOTTONE 


bel mazzetto di odori, due 0 tre gambi di sedano, cipolla, carote ecc 
Pepe in groni, sele fine ci vogliono pure. Versate sul tutto abondante 
aceto bianco, coprite il tegame e lasciatelo posare una mezza giornata. 
Giunto il momento di passare il salmi alla cottura, rosolate in un tegame 
assai capace un bel pezzo di burro e cipolla tagliata @ sottili Yettine 
Appena la cipolla accenna a dorarsi unitevi un cucchiaio di farina bian- 
ca setacciata. Mescolate bene, irrorate di brodo come se si trattasse di 
farne una salsa, ed aggiungete un cucchiaio di zucchero in polvere 
Lasciate colorare questo composto e poi tiratelo in disparte. 

Levate i pezzi di camoscio dal salmi, sgrondateli e passateli, uno per 
uno, tutti nella farina. 

Fateli poi friggere in padella con olio e burro. Dorati che siano tutti. 
| pezzi sprondateli col cucchiaione forato e passateli nell'altro tegame 
con la salsetta. Lasciate cuocere a fuoco lento e tenendo il tegame co- 
perto. Badate che non asciughi e tenete pronto un poco di brodo in cui 
diluirete un cucchiaino di estratto di ccrne, quando ve ne fosse bisogno. 
Cotti che siano tutti i pezzi di camoscio posateli sul piatto di portata 
(sempre tenuto in caldo) e passate la salsa al setaccio di crine ‘versan= 
dola poi sul piatto. 

Si può accompagnare questo squisito piatto con un 


piccolo ragù di 
castagne e mele in composta 


Bice. Visconm 


